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ALBO DELLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 
PER LE PROVINCIE PARMENSI 


1° Novembre 1907. 


Presidenza 


Mariotti dott. comm. Giovanni, Sen. del Regno, Presidente. 

BoseLLI nob. comm. Antonio, Segretario. 

PassERINI dott. cav. Giorgio, Tesorzere. 

Bexassi dott. prof. Umberto ci 
p Consiglieri di Direzione. 

Towmasini avv. prof. Gustavo | 


MicHeLI dott. Giuseppe, Consigliere di Amministrazione. 


Sede di Parma 
MEMBRI EMERITI 


Costa dott. prof. cav. Emilio. 

MariortI dott. comm. Giovanni, predetto. 
PerrEAU sac. cav. Pietro. 

PioriNi prof. comm. Luigi. 

Posi comm. Vittorio. 

Réxpaxi nob. prof. Alberto. 

Tommasixi avv. prof. Gustavo, predetto. 


MEMBRI ATTIVI 


ALUVvISI cav. Edoardo. 

Brxassi dott. prof. Umberto, predetto. 
BoseLLi nob. comm. Antonio Italo, predetto. 
BoseLLI conte dott. prof. Antonio Maria. 
BraxpILEOxE dott. prof. cav. Francesco. 
Capasso dott. prof. Gaetano. 

CappeLLi dott. prof. cav. Adriano. 
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VI 


Caputo prof. cav. Michele. 

Der Prato dott. prof. Alberto. 
MicHeLI dott. Giuseppe, predetto. 
PasseRINI dott. cav. Giorgio, predetto. 
SANVITALE conte dott. Luigi. 


Sottosezione di Liacenza 
ToxoxIi arcip. dott. Gaetano, Vicepresidente. 
MEMBRI EMERITI 
NasaLui-Rocca conte Giuseppe. 
MEMBRI ATTIVI 


Cerri Leopoldo. 

GumoTt prof. cav. Camillo. 
«Marazzani-Visconti-TERZI conte cav. Lodovico. 
Piacenza arcip. mons. Pietro. 

Toxoxi arcip. dott. Gaetano, predetto. 


Sottosezione di Pontremoli 
N. N., Vicepresidente. 
MEMBRI ATTIVI 


Cimati comm. Camillo, Dep. al Parlamento. 
Dosi march. Andrea. 

RestorI dott. prof. Antonio. 

Sforza nob. cav. uff. Giovanni. 


VII 


SOCI CORRISPONDENTI 


BariLLi dott. prof. Arnaldo. — Parma. 
BoLoGxa nob. avv. cav. Pietro. — Firenze. 
Boxazzi cav. dott. Giuliano. — Torino. 
Cairo avv. Giovanni. — Codogno. 

Capasso dott. prof. Carlo. — Sondrio. 
CERRETTI nob. sac. cav. .Felice. — Mirandola. 
CoagioLa dott. Giulio. — Venezia. 

CLerIcI dott. prof. Graziano Paolo. — Parma. 
D’Axcoxa prof. comm. Alessandro. — Pisa. 
Da Poste avv. cav. Pietro. -- Brescia. 
DeLLa Grovaxnxa dott. prof. cav. Ildebrando. — Roma. 
DeLisLe prof. Leopoldo. — Parigi. 

Dr Paoli avv. comm. Enrico. — Roma. 
FaccioLi prof. ing. cav. Raffaele. — Bologna. 
FaeLLi Emilio Dep. al Parlamento. — Roma. 
Fra comm. Pietro. — Roma. 

Fermi prof. Stefano. — Piacenza. 

Ferrari prof. Giulio. — Roma. 

GuerrINI magg. cav. Domenico. -— Torino. 
Houper-EsgeR prof. Osvaldo. — Berlino. 
Jux6 dott. prof. Giulio. — Praga. 

LomBarni Glauco. — Colorno. 

Lottici Stefano. — Parma. 

Magani mons. Francesco. — Parma. 
MaLcHiopI sac. dott. Gaetano. -— Gubbio. 
MaLsarini prof. Angela. —- Piacenza. 
MARTINI avv. comm. Antonio. — Roma. 
Massigvan dott. prof. Raffaello. -— Rovigo. 
Mazzixi dott. Ubaldo. — Spezia. 

MetcHiorri dott. prof. Maria. — Rimini. 
MuxeRati sac. dott. Dante. — Roma. 

NErI prof. cav. Achille. — Genova. 
OrtoLExGHI Emilio. -—- Fiorenzuola d’Arda. 
Pariset dott. prof. Camillo. — Fano. 
PeLLeGrINI dott. prof. Flaminio. — Roma. 


VIII 


PertoreLLI arch. Arturo. — Piacenza. 
PrLuak-HarmtuNe dott. Giulio. — Tubinga. 
Picco prof. Francesco. — Piacenza. 

Pigorini BerI Caterina. -— Camerino. 
Popestìà mons. Luigi. — Sarzana. 
Prortssioxe prof. Alfonso. — Modena. 
Ricci dott. comm. Corrado. — Roma. 
RipoLFi prof. comm. Enrico. — Firenze. 
Saccavi arcip. Giovanni. — Reggio Emilia. 
Sanza dott. prof. Abd-el-Kader. — Parma. 
ScHiaPaRELLI dott. prof. Luigi. — Firenze. 
Scorti cav. Luigi. — Piacenza. 

SeLettI avv. cav. Emilio. — Milano. 

Sitri Giuseppe. — Parma. 

SPINELLI cav. Alessandro Giuseppe. — Modena. 
STAFFETTI nob. dott. prof. Luigi. — Genova. 
STRYIENSKI dott. prof. Casimiro. — Parigi. 
Tassoni dott. Celso. --- Rovigo. 

Trst prof. Laudedeo. — Parma. 


DEFUNTI 
dal 1° Novembre 1906 al 10 Novembre 1907. 


GraxpI avv. comm. Gaetano. — Piacenza. 
GirareLLI avv. cav. Francesco. — Pontenure. 
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“SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 


R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie Parmensi 


Anno accademico 1806-1807 


I. TORNATA -— 9 dicembre 1906. 


I,a Deputazione prende atto di dodici omaggi pervenuti dopo l’ultima 
tornata e delibera di farne menzione nell'Archivio Storico dell’anno acca- 
demico corrente, ringraziando i donatori. 

La facoltà di lettere dell’ Università di Upsala avendo chiesto di fare 
il cambio delle pubblicazioni rispettive, si aderisce di buon grado, deli- 
berando di inviare subito alla detta Università la raccolta completa delle 
Cronache, degli Statuti e degli Epistolari, oltre all’ intera serie dell'Archivio 
Storico della nostra Deputazione. 

Sono accettate per l’ inserzione nell'Archivio Storico le seguenti me- 
morie inedite: 


1. « Il primo Duca di Parma e Piacenza » del dott. Massicxax, 

2. « Tavole storiche relative agli Stati dei Farnesi nelle provincie 
di Parma e Piacenza » del dott. CaLvi, 

3. « S. Antonio del Viennese, la sua chiesetta ed il piccolo ospedale 
presso Borgo S. Donnino » dell’arch. PETTORELLI. 


Si delibera di mandare al Sindaco di Parma quaranta copie della me- 
moria del Socio Sitti, Cenni storici sull’ Archivio del Comune di Parma, 
con preghiera di distribuirle ai Consiglieri comunali quale omaggio della 
Deputazione. 

Su proposta del Membro Attivo prof. BraxpiLeoxE l'adunanza fa voti 
perchè sia continuata la pubblicazione degli Statuti delle arti e degli 
Statuti montanari. 

Il Socio LomBarbI annunzia che in un recente viaggio nelle Provincie 
meridionali ha potuto convincersi che le autorità competenti sarebbero di- 
sposte a favorire il ritorno a Parma di molti quadri furnesiani ora esi- 
stenti nella pinacoteca di Napoli e nel palazzo reale di Caserta. Il Presi- 
dente, ringraziando della notizia, fa noto a sua volta che sono già bene 
avviate le trattative per giungere al desiderato intento. 


II. TORNATA — 25 febbraio 1907. 


Dallo scrutinio sulle proposte di nuove nomine risultarono eletti Soci 
corrispondenti : 
Massignan dott. RAFFAELLO, 
PeTTORELLI arch. ARTURO. 


Essendo pervenuti dopo la tornata precedente altri quattro omaggi si 
decido che questi pure saranno annunziati nell’Archivio Storico. 

Il Presidente annuncia con parole di vivo compianto la morte del 
Membro Attivo avv. GraxpI della Sottosezione di Piacenza (*). Annunzia 
pure che appena avuta la notizia della morte di Grosvè Carpucci, ha man- 
dato un telegramma di condoglianza alla Deputazione di Storia Patria delle 
Romagne di cui l'illustre estinto era Presidente, recandosi poscia a Bo- 
logna per assistere ai funerali solenni del 17 corrente, in unione del Membro 
Attivo prof. Costa, quali rappresentanti della nostra Deputazione. 


III. TORNATA — 30 marzo 1907. 


La Deputazione di Storia Patria di Torino avendo partecipata la morte 
del Socio prof. Intra il Presidente comunica all’adunanza il luttuoso av- 
vehimento. 

Riconosciuta la possibilità di riprendere la pubblicazione dei .Monw- 
menti Storici interrotta fino dal 1876, la Deputazione decide di iniziare 
la pubblicazione del Codice diplomatico parmense e di continuare la pub- 
blicazione degli Statuti, nella fiducia che si potrà ottenere il concorso del 
Ministero della Istruzione Pubblica e degli Enti locali. 

Viene approvato il bilancio preventiro della Deputazione per l’anno 
finanziario 1907-1908. 


IV. TORNATA — 18 aprile 1907. 


L’adunanza prende atto di tre 0m:agge pervenuti di recente e delibera 
che siano annunziati nell’Archivio Storico, coi dovuti ringraziamenti agli 
autori. 

Si accondiscende alla domanda dell’ /stituto di perfezionamento an- 
nesso alla Facoltà giuridica dell’Università di Napoli per avere periodica- 
mente il nostro Archivio Storico. 

Parimenti è ammesso il cambio del nostro Archivio Storico col perio- 
dico I Brbliografo. 


(*) v. necrologia in fine del volume. 


XI 


Alcuni colleghi avendo affacciati dei dubbi sulla opportunità di consi- 
derare gli Statuti dei Merciai e dei Lanaiuoli pubblicati nell’anno 1869, 
come parte integrante della futura edizione degli Statuti parmensi e pia- 
centini, vengono invitati i Membri Attivi dott. MrcHeLI e prof. Brxassi a 
riferire in merito in altra seduta. 


V. TORNATA — 29 giugno 1907. 


Si inizia la seduta collo scrutinio delle schede presentate dai Membri 
Attivi per le nuove promozioni e nomine, col risultato seguente: 


1. Costa prof. EmiLio Membro Attivo, promosso Membro Emerito, 
2. Brxassi prof. Umserto Membro Attivo, nominato Consigliere di 
Direzione, 
3. BosreLLI prof. Axtonio Maria, Socio Corrispondente, promosso Mem- 
bro Attivo, 

. FERMI prof. STEFANO 

. MatcHIoDI dott. Gaktano 
. MuxneRatI dott. DANTE 

. Picco prof. FraxcEsco 


Sd 


nominati Soci Corrispondenti. 


Dopo l’ultima adunanza essendo pervenuti undici omaggi si decide, 
come di consueto, di prenderne atto ringraziando, e di farne menzione 
nell’ Archivio Storico. 

La facoltà di lettere dell’ Università di Upsala in cambio della rac- 
colta delle nostre pubblicazioni, ha inviata la serie completa delle sue 
edizioni (otto volumi) oltre a centosette dissertazioni storiche. L'adunanza 
delega il Presidente per i dovuti ringraziamenti. 

La Cassa di Risparmio di Parma offre alla Deputazione lire mille quale 
contributo per la pubblicazione dei Monumenti Storici e la Deputazione 
per mezzo del Presidente manda al benemerito Istituto l’espressione della 
più sentita gratitudine. 

Sono pervenute le seguenti memorie inedite delle quali è proposta 
l’ inserzione nell’Archivio Storico: 


« Il Perduto ritrovato » del Socio prof. BARILLI, 
« Ricordi pontremolesi » del Socio avv. BoLocxa, 
« Il viaggio nuzialo di Elisabetta Farnese » del Socio LoTTICI. 


L’adunanza decide che i detti manoscritti siano sottoposti al giudizio 
del Consiglio direttivo a termine dell'art. 27 dello Statuto sociale. 

Il Ministero dell'Istruzione Pubblica avverte che ha approvato il 
rendiconto del 1° semestre 1906-1907, ed il bilancio preventivo per l’anno 
finanziario 1907-1908. Si prende atto di queste approvazioni. 

Infine è approvato il contratto per la stampa dei Monumenti Storici. 
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(Autotipia Angerer di GOSCRI, Vienna) 


Pier Luigi Farnese primo duca di Parma e Piacenza 
(Tiziano — Napoli — Museo Nazionale) 


IL PRIMO DUGA DI PARMA E PIACENZA 


E 


LA CONGIURA DEL 1547 





« Pascitur in vivis livor. Post fata quiescit » 
« Cum suus ex merito quemque tuetur honos. » 


Ovidio, Am. I, 15,39. 


Il giudizio che la Storia ha pronunciato sul primo duca 
di Parma e Piacenza, sùbito dopo la sua scomparsa dal mondo, 
per opera di cinque nobili congiurati, fu di una severità non 
meno insolita, che immeritata. 

Certo, esso non poteva, in sul nascere, non risentire l’in- 
fluenza dell’ambiente, ostilissimo ai Farnese, al di qua e al di 
là delle Alpi, non lasciarsi fuorviare da quanto di mordace 
e di calunnioso si è scritto intorno al figlio di Paolo III, e dalla 
campagna diffamatoria, che, contro di lui, morto, aprirono i 
suoi sicari, a render meno odioso il loro delitto. 

Ma, col dileguarsi delle voci interessate e partigiane, questo 
giudizio doveva fatalmente andar a mano a mano correggendosi 
e modificandosi, e la figura di Pier Luigi Farnese, presentata 
dapprima sotto le spoglie di un tiranno crudele e scellerato, 
tornare ad aspetto più vero e più umano. 

Se non che, è avvenuto per il Farnese, come per molti 
altri, che, all’esagerazione delle accuse, seguisse l’esagerazione 
delle difese. Forse fu sentimento di pietà per un uomo, che, 
documenti, troppo a lungo ignorati, mostrarono vittima di una 
trama indegna, intesa a togliergli la vita e ad infamarlo nel 
concetto della posterità. 

Ma il sentimento non è fatto per la Storia. 

Il suo esame dev’esser freddo, obbiettivo, sereno; diver- 
samente il giudizio riesce dubbioso, incerto, partigiano, e l’im- 
magine dei fatti e dei personaggi oscurata, piuttosto che illu- 
minata. 

Non è leggendo gli scrittori dei secoli andati, che possiamo 
formarci un'immagine ben delineata e somigliante al vero, di 
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quest'uomo così discusso: ma neanche aprendo opere di molto 
posteriori o recenti (1). 

À perpetuare tanta incertezza e contrarietà di giudizi, ha 
concorso probabilmente il vivo dibattito, prolungatosi fino ai 
dì nostri, intorno a un grave eccesso attribuito al Farnese, 
eccesso che sollevò, a suo tempo, rumore e scandalo in mezza 
Europa. 

Nè vi è stato estraneo il fatto che, intorno a Pier Luigi, 
uomo di Chiesa e figlio di un papa, era più difficile un giu- 
dizio spassionato e sereno. 

Noi crediamo dunque di non fare opera del tutto inutile, 
esaminando, nel suo insieme, la vita del primo duca di Parma 
e Piacenza, con criteri rigorosamente obbiettivi, sulla scorta 
dei documenti apparsi in questi ultimi anni (2), giovandoci 


(1) La prima vita di Pier Luigi Farnese fu scritta — com’è noto — 
dal padre InExEo AFFò e pubblicata, dopo la sua morte, dal LirtA, nel 1821. 

Della congiura piacentina, invece, s'erano occupati molti, innanzi a 
lui. (come il cronista DA VILLA, il PoGGIALI, il FOGLIETTA, il GOSELLINI, 
l'ULLOA, l’ ANGELI, il SEGNI ecc.) e moltissimi, del delitto di Fano. 

Ma nessuno, quasi, scrisse con quell’ indipendenza e serenità di giu- 
dizio, cho è garanzia prima di obbiettività e d’imparzialità. L'AFFÒ stesso 
— come giustamente ha notato GAETANO Capasso — oltre a giovarsi di 
ben poco di quel materiale d'archivio, che, come bibliotecario della Pala- 
tina, aveva a sua disposizione, non è riuscito a liberarsi dall’ impressione, 
che i due avvenimenti più importanti della vita del Farnese esercitarono 
sempre e su tutti. 

Vennero poi le ottime memorie dello ScARABELLI, del CAPASSO e dello 
SCAPINELLI, che illustrarono rispettivamente, con importanti documenti, 
l'’amministrazione del primo duca di Piacenza, un viaggio del Farnese c le 
sue riforme sociali. 

E anche sulla congiura, e sulla vita del Farnese apparvero nuovi la- 
vori. Ma di essì è carità di patria non dire, tanto assidua ed audace vi è 
l’opera di plagio, non iscusata da meriti di vedute o di giudizi originali, 
ne attenuata da pregi di forma. (Vedi ad es. La congiura contro P. L. F. 
di Vincenzo Curti, Milano 1899). 

Infine uscì alla luce in una rivista straniera un interessante studio, 
del quale diciamo sotto. 

(2) Oltre a quelli importantissimi dell'Archivio di Ximancas (pubbli- 
cati dall’Oporici e dal Dr Leva), oltre a quelli trovati negli archivi di 
stato di Parma, Napoli e Venezia, nell'archivio faticano e negli archivi 
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della luce portata dalla critica moderna sulla storia dei tempi 
e dell’uomo, e coll’unico proposito di restituire alla sua figura 
quei contorni, che più esattamente rispondano a verità e giu- 
stizia. 

Già, anche presso gli stranieri, le vicende di questo straor- 
dinario personaggio hanno cominciato a destare interesse e a 
formare oggetto di studio (1). E non sarebbe titolo d’onore per 
noi, restarcene inoperosi e lasciar così accreditare la persuasione 
che, sulla storia nostra, solamente lungi da noi, venga pronun- 
ciata l’ultima parola. 


Giovinezza e prime armi di Pier Luigi Farnese — Suo matrimonio 
— Pier Luigi al sacco di Roma e sotto le insegne di Carlo V — Atti di 
valore e imprese brigantesche nell’Italia meridionale. 


Il discendente dei Farnese, cui la sorte riserbava così 
avventurosi destini, non vide la luce nelle terre avite spec- 
chiantisi tra le placide acque del lago di Bolsena o digradanti 
da Orvieto a Viterbo in alture nere di boschi. 

Egli nacque a Roma, il 19 novembre 1503, da un cardi- 
nale di santa Chiesa e da una donna, sul cui nome, circonfuso 
dalla nebbia del tempo, regna tuttavia l'incertezza (2), e dalla 


notarili, oltre agli atti del processo, editi a cura del BerTOLOTTI, altri molti 
vennero in luce per merito del RONCHINI, del MORANDI, del GUIDICCIONI, 
dello STAFFETTI, del CAPASSO (Gaetano), del Luzio, di CarLo Capasso 
e nelle Nuntiaturberichte; e da essi sono illuminati e chiariti parecchi lati 
oscuri e controversi della vita del Farnese. 

(1) Se ne occupò infatti il sig. FERDINAND DE NAVENNE in una 
memoria veramente pregevole, ma non priva di lacune e d’inesattezze, e 
con giudizi nei quali non sempre possiamo consentire. (Cfr. ere histo- 
rique — Pier Luigi Farnese — Paris, 1902, LXXVII e LXXVIII). 

(2) L'ipotesi più probabile è che si trattasse di una romana apparte- 
nente alla nobile famiglia Ruffini. « Nobili soluta muliere » la dice una 
bolla di Leone X del 23 giugno 1513. Da essa bolla apprendiamo ancora 
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quale il giovane porporato (aveva appena 34 anni) fu reso padre 
di altra prole: Paolo, che morì di appena nove anni, e Costanza, 
che, più tardi, andò sposa ad un conte di Santa Fiora (1). 
Non era quello il tempo in cui la relazione galante di un 
cardinale potesse muovere a scandalo. Poco innanzi col Cibo 
e col Borgia s’era veduto a Roma ben altro, (2) e duravano 
freschissimi ancora i ricordi di Lucrezia e di Giulia (3). 


che costei, abbandonata dopo qualche anno dal Farnese, trovò un gentiluomo, 
col quale passare a un'unione meno irregolare. L'’ArFrò invece (Cfr. Vita 
di Pierluigi Farnese, Milano 1821) ritiene che la madre di Pier Luigi 
fosse un’anconitana, conosciuta dal card. Alessandro, quando era legato del 
papa per la marca di Ancona. E da una poesia inedita di T. Molosso de- 
sume si chiamasse Lola. 

Quanto all’asserzione degli apologisti di Casa Farnese, che il card. Ales- 
sandro fosse ammogliato prima di ricevere gli ordini, (Ved. Indice de las 
glorias de la Casa Farnese di Dox Luis DE SALAZAR y Castro, Ma- 
drid 1707, pag. 3) essa è dimostrata erronea così dalle date, (il Farnese 
fu fatto cardinale nel 1494) come da recenti documenti. (« Sappiate — 
scriveva il Rabelais, cho si trovava a Roma nel 1536, a Mgr. de Maillezais 
— che il papa non fu giammai ammogliato e cioò che il suddetto [Pier 
Luigi] è veramente bastardo)». Cfr. F. DE Nav. cit. pag. 219. 

(1) A questi deve aggiungersi un Ranuccio, nato da altra donna e cioè, 
secondo alcuni, da una parmigiana di Casa Bernieri (Cfr. Luciano Scara- 
BELLI, L'ultima ducea di Pier Luigi Farnese, Bologna 1868); secondo altri 
(V. SALAZAR, op. cit.) dall’anconitana. Di esso è menzione in una bolla 
del 22 marzo 1518, esistente negli Archivi di Casa Farnese a Napoli. Egli 
divenne in séguito capitano generale della Rep. di Venezia ed erronca- 
mente fu ritenuto dall'AFrò (op. ezt. pag. 11), sull’autorità del BEMBO, 
(Hist. Venet.a.1545) fratel cugino del card. Alessandro. 

(2) Del Cibo, è noto come riconoscesse per sua una prole numerosa, 
avuta negli anni giovanili (Cfr. GrEGOROVIUS, Storia della città di Roma 
nel M. E., Venezia 1575, vol. III, pag. 320). Per l'esempio suo, e quello 
ben peggiore di Alessandro VI, la rilassatezza dei costumi era divenuta 
così generale, che nulla ormai poteva più meravigliaro (Z6. pag. 382). 

(3) Lucrezia aveva lasciato Roma proprio in quei giorni (il 6 genn. 1502) 
col terzo marito Alfonso d'Este, alla volta di Ferrara, ove morì nel 1519. 

Quanto a Giulia, la critica storica ha ormai dissipato ogni dubbio sui 
suoi rapporti con Don Rodrigo. Vedi le /telazzoni dell’ALBéri, la Cronica 
di Perugia del MatARAZZO ecc. Vi accenna anche l’Aretino în una sua 
pasquinata: « Dimmi, o Farnese mio, padre coscritto — Che con sì grande 
onor fusti sensale — Del sangue tuo per esser cardinale ecc. » (Cfr. Pasqui- 
nate di P. Aretino di VirrorIo Rossi, Torino 1891, pag. 30). 
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Sulla cattedra di marmo di San Pietro sedeva allora il 
card. Della Rovere. 

Desiderando egli di stringere amicizia colle principali fa- 
miglie di Roma, non che rammaricarsi della condotta del Far- 
nese, aderì facilmente al suo desiderio di aver dei continuatori 
della gloriosa sua stirpe; e, con una bolla, che porta la data 
dell’otto giugno 1505, concesse a Pier Luigi ed a Paolo la 
legittimazione, ammettendoli nella Casa Farnese col diritto di 
rivendicarne i titoli, portarne le armi, possedere, ereditare, ri- 
cevere dignità, come se fossero usciti da giuste nozze. 

L'educazione dei figli del card. Alessandro fu affidata ad 
un umanista, ch’era nelle grazie del Farnese, Baldassare Mo- 
losso da Casalmaggiore o meglio Tranquillo Molosso, com’egli, 
fedele all’uso del tempo, amava esser chiamato (1). 

Ma il giovanetto Pier Luigi, più che allo studio delle 
lettere, si mostrava inclinato agli esercizi corporali. Le sue 
occupazioni predilette erano la caccia, la pesca, il cavalcare; e 
ad esse sacrificava volentieri i passatempi, che avrebbe potuti 
godere in mezzo alla società spensierata e gaudente della città 
papale. 

« Certo gl’istinti guerrieri della razza — bene osserva 
il De Navenne — si svegliavano in lui uno dopo l’altro. Quel- 
l’amore delle fortificazioni, che lo seguì sino alla tomba, egli 
lo concepì probabilmente vedendo Antonio da S. Gallo lavorare 
per suo padre alla rocca di Caprarola. L’erede dei Farnese 
poteva, durante le sue ricreazioni, maneggiare le pesanti spade 
dei suoi padri, rivestire le armature damascate, ritirarsi in 
qualche vecchia torre per divorare le cronache degli ultimi 
secoli, composte di scontri, assedi, rivalità feroci, imboscate, 
assassinii » (2). 

Questo spiega la spiccata vocazione per le armi, che ri- 


(1) Abbiamo di lui parecchie elegie latino, di buona fattura, dettate 
non so se più per dilctto o con precipuo intento di adulazione. In una, 
che l’Affò riporta, si vanta d'esser precettore del Farnese. « Me duce — 
così egli comincia — me socio pulchras formatur ad artes — Magnus et 
antiqua nobilitate Puer ecc. ». 

(2) F. DE Nav., op. cit. pag. 254. 
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scaldò l’animo di Pier Luigi sin dal suo affacciarsi alla giovi- 
nezza, e la preoccupazione costante della sua vita di emulare 
quelle gesta guerresche, nelle quali i suoi antenati eran saliti 
a tanta rinomanza. 

Non sappiamo in che anno egli abbia iniziata la sua car- 
riera di soldato. Certo è, che la prima volta prese servizio a 
Venezia, col fratello Ranuccio (1). Poi, col consenso della re- 
pubblica, passò sotto le insegne di Carlo V. 

Ma, già innanzi questo tempo, nella storia della sua vita 
s'era compiuto un importante avvenimento famigliare. 

Egli aveva condotta in moglie una fanciulla di casa Or- 
sini, Gerolama, figlia di Lodovico, conte di Pitigliano (2). I due 
sposi erano giovanissimi (3) e il matrimonio, lungi dal costi- 
tuire l'epilogo naturale di una reciproca passione amorosa, non 
rappresentava che un mezzo col quale il card. Alessandro vo- 
leva, da un lato, assicurare la discendenza della sua Casa, dal- 
l’altro, rannodare i vincoli di parentela, che già l’univano ad 
una potente famiglia (4) ed assicurarsene, per ogni evento, l’a- 
micizia e l'appoggio. 

Il primo voto del Farnese si compì nel 1520, nel quale 
anno nacque a Pier Luigi un figliolo, Alessandro, che crebbe 
sotto le cure del precettore di suo padre, e fu poi cardinale e 
uomo politico di grido. Successivamente vennero alla luce Ot- 
tavio, Ranuccio, Orazio e Vittoria. 


(1) A questo primo servizio, che dice fatto « ohne besondere Auszeich- 
nung » accenna anche il ReUuMonT A. nella sua Geschichte der Stadt 
Itome, Berlin 1870, pag. 477, III Band: « diente er nebst seinem Bruder 
Ranuccio im venetianischen Heere, dann der Kaiser, wie es scheint, ohne 
besondere Auszeichnung ». 

(2) Cfr. Saxsovino FRANCESCO, Ifistoria di Casa Orsina, Vene- 
zia 1565, Lib. VI, car. 80, f. 1. Cfr. anche: Della origine et de' fatti 
delle famiglie illustri d’Italia, dello stesso. Per i Farnese ved. a pag. 167. 

(3) Pare che Pier Luigi avesse 16 anni; e poco più giovane di lui 
doveva essere Girolama. Il GuERRAZZI lo fa sposo a 12 anni. Ma è un 
errore. Cfr. Vita di A. Doria, Milano 1864, vol. II, pag. 181. 

(4) Il futuro pontefice era già imparentato cogli Orsini e coi Colonna. 
Sua madre era figlia di un Onorato Gaetani da Sermoneta. Ved. ORkANO 
DOMENICO, Zl sacco di Roma. Roma, 1901, vol. I, p. 43, in nota. 
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Non altrettanto fu del secondo suo desiderio: una diver- 
genza intorno ai diritti dotali di Girolama ruppe i buoni rap- 
porti tra le due famiglie, e Pier Luigi si alleò coi Colonna, gli 
implacabili nemici degli Orsini (1). 

Strano inizio d’una carriera tragicamente finita! 

Pier Luigi, impugnando, la prima volta, le armi per proprio 
conto, le rivolgeva, spinto dalla cupidigia delle ricchezze, che 
si accendeva nel suo spirito, contro i parenti della propria 
consorte! 

Qualche anno dopo, l’indole violenta e l’innata passione 
per le avventure e le audaci imprese, lo spingevano a schierarsi 
colle orde sanguinarie del Borbone, moventi furiosamente al- 
l’assalto della città, che gli aveva dato i natali, e a mischiarsi 
così in un’impresa, che « moveva direttamente all’umiliazione 
della tiara, alla quale suo padre aspirava da sì lungo tempo (2) » 
e nella quale, egli, guelfo, si trovava al fianco degli Sciarra e. 
dei Colonna, ghibellini implacabili! 

Si comprende agevolmente come Pier Luigi fosse deciso 
a nulla guardare, a nulla rispettare, pur di farsi largo, colla 
spada alla mano, per quella via, che doveva, nel suo desiderio, 
condurlo alla potenza ed alla ricchezza! 

Una volta entrato dentro quelle mura, che rinserravano 
tanta dovizia di tesori, egli diede libero sfogo alla selvaggia 
passione della rapina e del saccheggio, che lo animava; e, 
mentre il cardinale suo padre e il fratello Ranuccio, rimasto fedele 
alla Chiesa, s'erano ricoverati con Clemente VII in Castel San- 
t'Angelo, egli, posto il suo quartier generale nel palazzo Far- 
nese, non ancora compiuto, moveva di lì, coi suoi soldati, a 
frequenti scorrerie, che dovettero riuscirgli proficue, se potè 


(1) I Colonna e gli Orsini erano le due famiglie romane più ricche e 
potenti dopo il decadimento delle altre case baronali, Conti, Gaetani, Sa- 
velli ecc. I Colonnesi avevano la maggior parte dei loro possedimenti nel 
Lazio, oltre a grandi feudi nel reame di Napoli: gli Orsini dominavano 
nella Sabina c in Toscana e si spingevano sino alle frontiere degli Abruzzi, 
dove si erano da molti anni insignoriti di Tagliacozzo. 

(Cfr. GreGOROVvIUS ert. p. 12 e 13). 

(2) DE NAv. cit. 
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lasciar Roma con un bottino di 25.000 scudi. Ma, depredato a 
sua volta dagli abitanti di Gallese, piombatigli addosso all’im- 
provviso, non per questo pensò di lasciare la vita di brigan- 
taggio, che aveva intrapresa. Anche dopo la partenza degli im- 
periali, pare ch’egli rimanesse colle sue bande nella provincia, 
impadronendosi di Viterbo e di altre fortezze, e « segnalando 
ovunque la sua presenza colle depredazioni, gli omicidi e i 
sacrilegi » (1). 

Non poteva dunque esser più meritato, questa volta, il 
biasimo severo, che la Storia gli ha inflitto. 

Nò valse a mitigarlo la bella prova di gratitudine e di 
affetto, che diede al suo maestro, il Molosso, accorrendo a di- 
fenderne l’abitazione e a proteggerla contro gli assalti dei suoi 
compagni d’arme. 

Del resto, nemmeno Clemente VII gli fece grazia dei suoi 
fulmini. La mossa era stata troppo audace. Nè suo padre, in 
sul principio, nè altri osarono intercedere per lui. E il ponte- 
fice lo colpì colle più gravi èensure, portanti per conseguenza 
la perdita dei beni e dei diritti ereditari, anche da parte dei 
tigliuoli dì lui. 

La lezione fece ravvedere Pier Luigi. Non trovando altra 
via di scampo, egli dovette scegliere l’unica che gli rimaneva: 
umiliarsi e chiedere perdono. E Clemente, che stava già per 
concederlo ai maggiori colpevoli della sciagurata impresa (2), 
vinto alla fine dall’insistenze del più autorevole fra i suoi 
cardinali, l’accordò anche al giovane avventuriero, che lo vide 
più tardi confermato e ratificato solennemente da una bolla 
del padre. 

Ma, quanto a tornare a Roma, non era il caso, per allora, 
di pensarci. Il ricordo delle sue gesta durava ancor troppo 
vivo nell’animo dei suoi concittadini, perch’egli potesse avven- 
turarsi impunemente per le vie della città eterna. La prudenza 


(1) DE Nav. cit. p. 261. 

(2) In séguito alla defezione di Andrea Doria, alla morte del Lautrec 
e alla disfatta inflitta ai Francesi, a Landriano, da Antonio De Levva (giu- 
gno 1529) Clemente aveva perduto ogni speranza sull'aiuto di questi e aveva 
deciso di rappacificarsi con Carlo. 
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consigliava di aspettare. Intanto trovò opportuno di riprender 
servizio sotto l’ insegne di Carlo V; e mosse cogl’ imperiali 
contro i Francesi, che, collegati coi Veneziani e col papa, s'erano 
impadroniti delle province meridionali. Qui Pier Luigi potò far 
conoscere ed apprezzare le sue doti di capitano intelligente, 
energico e valoroso, prima, alla difesa di Manfredonia, ove re- 
spinse coraggiosamente gli assalti di Camillo Orsini (1), poi, 
nelle Calabrie e sotto le mura di Napoli. 

. Ma il valore dimostrato in queste campagne è pure oscu- 
rato da atti di brutale e feroce repressione, ai quali si lasciò 
andare contro quelle infelici popolazioni, sicchè, se da una 
parte gli Spagnuoli trovavano degno di elogio il contegno del 
giovane capitano, dall’altra nei paesi di Puglia e di Calabria 
si dovette, per non breve volger di tempo, associare il suo nome 
a ricordi dolorosi di rapine e di stragi (2). 

Comunque, fosse per la fama di valoroso ch'egli s'era 
veramente acquistata, fosse perchè gl’imperiali non potevano 
disprezzarne l’aiuto, certo è che Don Ferrante Gonzaga e il 
marchese del Vasto, lo desideravano entrambi a capo delle loro 
milizie, delle quali, l’uno voleva affidargli la fanteria, l’altro la 
cavalleria, che dovevan muovere al funestamente celebre assedio 
di Firenze. 

Da Napoli egli si diresse allora verso Nocera con circa 
2000 uomini e si portò quindi a Foligno ed a Spello, nel qual 
luogo doveva radunarsi tutto l’esercito: e ancora una volta rese 
memorabile il suo passaggio con incendi, saccheggi e deva- 
stazioni. 

« Le milizie imperiali — scriveva Miguel Mai in una 
lettera dell'agosto — cominciano ad arrivare; ma, ohimè, esse 
sono così abituate al saccheggio, che una sola compagnia d'I- 


(1) « Quell’invitissimo capitano — narra il Guazzo — con tanta va- 
lorosità con tanta prudenza in tal assedio ritrovossi, che i soldati quai 
per offendere sua signoria erano andati, con più danno che utile finalmente 
se dipartirono ». Cfr. HM:istorie moderne di messer Marco Guazzo, ecc. 
Venezia, 1655, pag. 102. 

(2) A Lucera, dopo avere distrutta la città, aveva fatto tale massacro 
degli abitanti, che la riscossione delle tasse vi era divenuta una cosa 
impossibile. (DE Nav. cit. pag. 263). 
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taliani, sotto gli ordini di Pier Luigi Farnese, ha completamente 
saccheggiato due o tre villaggi » (1). 

Si vede che la mancanza d’ogni sentimento di disciplina 
e di rispetto verso l’autorità, doveva aver varcato i limiti del 
tollerabile tra le soldatesche di Carlo V e i loro condottieri. Il 
marchese del Vasto si trovò nella necessità di prendere delle 
misure di rigore. Fra i più severamente colpiti — secondo il 
Varchi — sarebbe stato Pier Luigi, che il comandante in capo 
avrebbe « casso con ignominia » dalla milizia. 

Se non che, per verità, codesta asserzione dello scrittore 
fiorentino è contraddetta dal fatto che altri storici fanno pre- 
sente il Farnese sotto le mura di Firenze: il che significherebbe 
che il provvedimento o non fu preso o non fu mantenuto (2). 


Assunzione al pontificato del card. Farnese — Pier Luigi a Roma — 
La politica di Paolo III e le pretese del figlio — Pier Luigi mandato in- 
contro a Carlo V con una importante missione — Suo insuccesso. 


Giungeva intanto l’anno 1534, e Pier Luigi, dopo un 
breve periodo di riposo, trascorso a Gradoli, era nuovamente in 
armi contro gli Orsini per un'antica questione di vicinanza, 
allorquando, fra le manifestazioni di gioia di tutto un popolo 


(1) In F. De Nav. cit. pag. 265. 

(2) Il SEGNI lo nomina tra i capitani, che comandavano la fanteria 
italiana: lo SALAZAR dice che si trovò in tutta la guerra di Firenze (op. 
cit. pag. 67): lo ScARABELLI afferma che anzi il Farnese fu sempre pro- 
tetto da quello spagnuolo [il marchese del Vasto] presso l’Imperatore (op. cel. 
pag. 10): il Capasso (Gaetano) serive che se anche il Farnese avesse 
subito tal punizione « certo essa non macchiava la sua fama di valo- 
roso ». Cfr. anche il MuratoRI, Annali d’Italia, Lucca, 1764, Tomo X, 
pag. 222. 


4 fi. 
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e il plauso delle nazioni (1), il cardinal Farnese saliva al 
soglio pontificio. 

Ma, in tanta letizia, nessuno, più del figlio del nuovo pon- 
tefice, aveva motivo di rallegrarsi. 

Per quanto preveduta ed aspettata, giacchè il decano del 
Sacro Collegio era da tempo designato alla tiara, questa for- 
tuna non poteva non imbaldanzire oltre ogni modo l’ambizioso 
capitano, dinanzi al quale si apriva ora una comoda via, per 
raggiungere quelle ricchezze e quegli onori che vagheggiava. 

Certo egli non s'era ingannato sui sentimenti, che il 
vecchio pontefice nutriva verso gli eredi della sua Casa; e, se 
non potè aver sùbito il permesso di correre a Roma, dove la 
cittadinanza, non ancora dimentica delle stragi del ’27, conti- 
nuava ad essergli ostile (2), vide però, con intima contentezza, 
il Santo Padre arrendersi facilmente all’insistenze dei cardi- 
nali, che avevano proposto alla sacra porpora il suo primoge- 
nito Alessandro, unitamente al nipote Guido Ascanio Sforza (3). 

Figlio d'un papa e padre d’un cardinale, il suo prestigio 
e la sua autorità erano dunque ormai assicurati. Bastava sa- 


(1) I cardinali francesi, appena informati della malattia di Clemente, 
eran corsi a Roma per votare il suo nome (Cfr. Papiers d’état du card. 
de Granvelle, t. 2, pag. 349. L’empereur au comte de Reux, Barcelone 
19 avril 1535) e favorevoli gli erano quelli di parte imperiale per avere 
egli sempre dimostrato di non temere il concilio. Clemente stesso aveva 
preconizzato il Farnese suo successore e l'aveva raccomandato al Sacro 
collegio. 

(2) « In der ersten Zeit nach seiner Thronbesteigung zeigte Paul III 
geringe Lust — scrive qui il REUMONT (Op. eit., pag. 477) — den Sohn 
dauernd in Rom zu sehen, aber er muss diese Scheu bald ibervunden 
haben, denn Soriano der dies berichtet und hinzufiigt, der Papst habe von 
Pier Luigi keine hohe Meinung, berichtet auch dessen Zuncigung zu der 
Seinigen sei lebendiger als bei irgendeinem Lebenden ». 

(3) Egli era nato nel novembre del 1518 dal matrimonio di Costanza, 
sorella di Pier Luigi, con Bosio Sforza, conte di Santa Fiora. Quando ebbe 
il cappello rosso contava appena 16 anni. (Cfr. WALTER FrIEDENSBURG, 
Nuntiaturberichte, Gotha 1892, Nunziature del Vergerio, p. 326. nota). 

Con dui e con suo cugino Alessandro dovevano cominciare i favori- 
tismi. A questi infatti furono dati i benefizi del card, Ippolito de’ Medici, 
a Guid'Ascanio la legazione di Bologna, tolta ad Innocenzo Cibo. 
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perli sfruttare. E Pier Luigi non era uomo che avesse bi- 
sogno, a questo riguardo, di consigli o d’incitamenti. Una 
volta a Roma, egli prese alloggio colla famiglia negli apparta- 
menti d’onore del palazzo eretto dal padre presso quel Campo 
di Fiori, che, al finire del secolo, doveva esser teatro del mar- 
tirio di Bruno (1). E, giacchè il San Gallo stava di quei 
giorni trasformandolo da capo a fondo e abbellendolo, « dicendo 
che il palazzo di un papa deve esser diverso da quello di un 
cardinale » il figlio di Paolo III prese a sorvegliar di persona 
i lavori con tale solerzia e competenza, che nessuno avrebbe 
sospettate in un uomo educato alle armi e cresciuto fra le im- 
prese di guerra (2). 

A completare lo splendore della sua nuova dimora, egli si 
circondò d’una piccola corte d’uomini, il cui nome rifulgeva 
per virtù e per sapere: quali Claudio Tolomei, Annibal Caro, 
Apollonio Filareto, il poeta Raineri, il Pacino ed altri, che 
vissero al suo fianco anche più tardi, a Piacenza (3), e Marcello 


(1) « Il S." Pier Luigi comincia a fare il grande a tener tavola et lui 
a mangiar separato ad un tavolino come il papa ». Carte dell'Archivio 
Gonzaga in Luzio A. Un pronostico satirico di P. Aretino. Bergamo 
1900, pag. 59. 

(2) La costruzione fu cominciata nel 1530 e continuata, dopo la morte 
del Sangallo, dal Michelangelo. Al « più che mortal, angel divino » si de- 
vono il gran cornicione, la finestra centrale e quell'ammirabile corte in- 
terna, che non ha l’eguale e che il Taine disse essere il capolavoro del 
meraviglioso edifizio. 

Le quattro facciate sono abbellite da colonne tolte al Colosseo e la 
loggia, che dà sul Tevere, è opera di Iacopo Della Porta, che nel 1580 
terminò il palazzo, nelle cui sale si ammirano gli stupendi affreschi di 
Annibale Carracci, di Giorgio Vasari, di Taddeo Zuccari e del Salviati. 

Il palazzo è anche oggidi uno dei più belli di Roma e alberga da 
anni l'ambasciata di Francia presso il Quirinale. 

(3) Dice lo Scarabelli che il padrone di questi personaggi illustri non 
poteva esser indegno della loro stima e per conseguenza della nostra. 

Osserva invece il DE NAVENNE (op. cit. pag. 208) che « la volonté 
toute-puissante du souverain pontife n’était sans doute pas plus étrangere 
aux choix de Pier Luigi qu@'à la sommission de ceux qui en étajent 
l'objet ». Noi crediamo che, non per obbedire al padre, ma per amore di 
grandezza P. L. facesse ciò. Del resto, a quei tempi, non sempre, nemmeno 
dai letterati, si guardava troppo pel sottile alla stima, che potevano meritare 
ì padroni. 


di 
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Cervini (poi Marcello II), educatore e consigliere del figlio Ales- 
sandro, fino al giorno in cui questi passò al palazzo della 
Cancelleria. 

Ma il suo spirito ambizioso non poteva certo appagarsi di 
questo. Se dalla loro parentela col capo della Cristianità, Pietro 
Riario e Cesare Borgia eran riusciti a trarre così cospicui van- 
taggi, egli non si sentiva da meno di loro e andava segreta- 
mente maturando i più arditi disegni di grandezza e potenza. 

Queste sue mire erano fomentate anche dal modo con cui, 
al di fuori, si guardava a lui e si mostrava di apprezzare la 
sua fortuna incipiente. Che se Ascanio Colonna, il suo accanito 
avversario di qualche anno dopo, ambiva un matrimonio tra 
Vittoria, figlia di Pier Luigi e il suo primogenito Fabrizio, cui 
avrebbe dato tutti i suoi beni, purchè il secondogenito avesse 
il cappello cardinalizio, i Veneziani si erano quasi dichiarati 
disposti ad aiutarlo, nel caso volesse farsi uno stato in Romagna, 
a condizione che il papa cedesse loro Cervia e Raveuna. E 
Paolo stesso, malcontento della vita dispendiosa, che Pier Luigi 
menarva a Roma, aveva pensato ad allontanarlo, comperandogli 
un piccolo stato e precisamente il ducato di Sessa (1). 

Ma, poichè niente potò etfettuarsi di tutto questo, Pier 
Luigi non dava tregua al vecchio pontefice, contornato e asse- 
diato anche dagli altri parenti. E Paolo, che non voleva e non 
poteva allontanarsi dalla necessaria circospezione e prudenza, 
pensò di accontentarlo per il momento, affidandogli l’onorifico 
incarico di riorganizzare le milizie ecclesiastiche (2), e conce- 
dendogli le terre di Montalto e Frascati, con facoltà (bolla del 
1535) di asportarne grano senz’aggravio di dazi (3). 

Invero, per quanto bramasse di beneficare i suoi e  prin- 
cipalmente il prediletto fra tutti, Pier Luigi, pure ben altri fini 


(1) Cfr. CaPAasso CarLo, La politica di papa Paolo III e l'Italia, 
Camerino 1901, pag. 100. 

(2) Con assegno di 500 ducati il mese e 100 alla moglie. 

(3) In quest'anno e nel successivo 1536 Pier Luigi si abbandonò a 
così gravi sregolatezze. da contrarne noiose e non sempre lievi infermità, 
predettegli regolarmente dal suo astrologo, senza tema di errare. Tanto, 
almeno, asserisce l’AFrò, op. cit. pag. 20 e 21. 
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Paolo III s'era proposti, salendo sulla cattedra di San Pietro; 
tali da assorbire l’attività ed esaurire le forze, non di un vec- 
chio, come lui, ma di chiunque altri, anche giovane d’anni e 
d’energie. Nè intendeva d’esserne distolto o sviato dalle mene 
dei congiunti. 

Il suo desiderio più vivo e ardente era quello della pace 
tra Carlo e Francesco (1); e non a vantaggio di lor due so- 
lamente, bensì dell’Italia tutta. Ma questa pace egli credeva 
di non poter conseguire, se non mantenendosi tra i rivali ri- 
gorosamente neutrale, per aver la più completa libertà d’azione. 
Dopo sarebbe venuta la crociata contro i Turchi, il concilio, la 
riforma della Chiesa. i 

Erano piani assai più facili a concepirsi, che a mettersi 
in esecuzione. E Pier Luigi, più positivo e pratico del padre, 
non glielo nascondeva. Da questa sua condizione di arbitro fra 
due potentissimi monarchi, i quali ne agognavano l'amicizia e 
l'appoggio, come i mezzi più efficaci a far pendere la bilancia 
dalla propria parte, egli voleva che il padre ritraesse subito 
ì maggiori e più immediati vantaggi per sè e pei suoi. Quindi 
non tralasciava di stimolarlo e, per conto proprio, giacchè aveva 
cominciata la sua carriera cogl’imperiali e la fortuna di Carlo 
Sera rialzata prodigiosamente colla vittoria di Tunisi, si met- 
teva a far l'imperialista, si legava d'amicizia cogli Spaguuoli 
e ne difendeva e proteggeva gl’interessi alla corte romana. 


(1) « Sua Beatitudine — scriveva Pier Luigi ad Annibal Caro — 
non ha mai havuta altra mira che a questa paco tanto desiderata et tanto 
ricordata con ogni sorte di uttitio che le sia stato possibile ». 

Cfr, RoncHixni AMapbio, Lettere d’uomini illustri. Parma, 1893, 
vol. I, pag. 280. 

In un'altra lettera, scritta il 26 maggio 1536 dalla Segreteria Apo- 
stolica a mons. Giovanni Guidiecioni, si legge: « S. S.tà mi ha di nuovo 
commesso (lo scrivente 6 probabilmente Ambrogio Recalcati, Segretario in- 
timo del Papa) ch'io dica a V. S. che non cessi di procurare con tutte le 
forze sue la pace, né si perda in modo alcuno d'animo, ancora che vi si 
veda poca speranza, perché S. B. non vuol mai abbandonare questa pra- 
tica, et non è cosa che abbia più a cuore di questa ». 

Cfr. Mons. GiovanNI GuipiccioNnI DA Lucca. Lettere inedite. Edite 
da TeLescoro Bini, Lucca 1855, pag. 2. 
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Per questo, forse, egli apparve il personaggio più indicato 
a compiere un'importante missione verso l’imperatore, che, dalla 
Sicilia, ov'era sbarcato dopo la sua vittoria, stava per venire 
nella penisola. 

L’incontro avvenne a Cosenza nel novembre del 1535. Ma 
Pier Luigi vi trovò accoglienze freddissime. Invero, sin dal 
principio di quell’anno, Carlo aveva notato con diffidenza e so- 
spetto il contegno del papa (1), che, dopo il rifiuto di aderire 
alla federazione, da lui conclusa con Clemente, per la difesa 
d’Italia, aveva dichiarato di ritenere sede opportunissima al 
concilio, oltre a Mantova e Verona, anche Torino, graditissima 
a Francesco; aveva tentato di far segreta lega con Venezia, 
allo scopo, com’egli credeva, di unirsi poi ai Francesi, e infine 
aveva messo in pericolo la quiete d’Italia col voler togliere 
colla forza dell’armi il ducato di Camerino alla coraggiosa Ca- 
terina Cibo, che, per conservarlo alla figlia Giulia, l'aveva spo- 
sata, non ancor dodicenne, a Guidobaldo Della Rovere dei 
duchi d’Urbino (2). 


(1) « Una de le cause — scrive il Recalcati — anzi la potissima, 
perchè N. Signore manda il S.r Pier Luigi a visitar l'Imperatore, è per 
levar qualche diffidentia, che S. M.tà Ces. ha conceputo contro Sua S.tà 
maxime doppo la collation fatta [al card. Aless. Farneso figlio di P. L.] 
del vescovado di Gcena. senza haver aspettato altro consenso da S. M.tà 
per non prejudicar a la ragione de la Sede Ap.ca ». 

Cfr. Concilium Tridentinum, Diariorum, Actorum ece. Nora Collectio. 
Friburgi Brisgoviae, 1904. Tomo IV. Actorum pars prima, pag. 125, in nota. 

(2) Il matrimonio fu celebrato segretamente e frettolosamente la notte 
medesima, nella quale avvenne l'elezione di Paolo III; e poche ore dopo 
arrivava un messaggio del Sacro Collegio, che vietava alla duchessa di 
disporre della mano della figliola senza il consenso del papa. Per tutta ri- 
sposta venne nel ducato Francesco, padre di Guidohaldo, e ne prese pos- 
sesso. Indarno il papa citò la Catterina a Roma e le tolse Visso : essa tenne 
saldo, sapendosi appoggiata dalla repubblica veneta e dall'imperatore, e non 
cedette nemmeno quando (1537) uscì la sentenza, che, assegnando il du- 
cato ad Ercole Varano, lo toglieva agli eredi di Giovan Maria e quindi a 
Giulia e ai Della Rovero. Paolo, salito in furore, dichiarò decadute le due 
contesse, le colpì di scomunica e mandò un esercito contro le mura ca- 
merti, a difender le quali erano accorsi i duc Della Rovere. Ma, poiché 
l'oratore veneziano e l’imperiale facevano ogni sforzo per dissuaderlo dai 
mezzi violenti, egli dichiarò che sospendeva l'azione fino alla venuta di 
Cesare, che guerreggiava allora col Barbarossa. 
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Scopo non ultimo del convegno pare fosse appunto anche 
quello d’ottenere che Carlo facesse ricuperare alla Chiesa 
quegli stati, perchè, come aveva dichiarato il Morone a re Fer- 
dinando, a nome di Paolo, « ...troppo importava a la Sede 
apostolica et tutto il stato suo temporale lasciare quelli dui 
stati d’Urbino et di Camarino uniti, essendo in facoltà di quel 
duca, secondo l’occasione, turbare tutto il stato apostolico » (1). 

Ma Cesare si cavò d’impiccio con una vaga promessa, che 
a nulla lo impegnava. 

Peggio fu per un’altra proposta fattagli, sempre per inca- 
rico del papa, e cioè di dar opera al mantenimento della pace. 

L'imperatore non dissimulò la sua meraviglia che questo 
consiglio gli venisse da chi, cercando di allearsi coi Veneziani, 
per amicarsi poi coi Francesi, e mettendo in subbuglio una 
parte d’Italia, aveva data una prova così persuasiva della poca 
sincerità delle sue intenzioni. 

Alle altre domande, che riguardavano la cessione a Pier 
Luigi di Novara o del Monferrato o d’un terzo paese non 
nominato, (cessione già innanzi avanzata a Messina da Giampietro 
Caffarello (2)) rispondeva che ne avrebbe parlato col padre, a 
Roma, dove, per solo dovere di cortesia e nella speranza di un 
diniego, era stato invitato (3). 

‘osì Pier Luigi tornava all’eterna città, senza nulla aver 
ottenuto, mortificato per giunta dai rimproveri, che, per le sue 
ambizioni, aveva ricevuti, (4) e consegnava al padre una lettera, 
colla quale Carlo, per colmo d’ironia, lo invitava ad unirsi a lui, 
contro il Cristianissimo. 

È facile immaginare lo sdegno di Paolo III 


(1) Cfr. WaLTtER FRIEDENSBURG, Nuntiaturberichte, Nunatature 
del Morone. Gotha 1892, Morone a Paolo III, 1536, 17 dic. 

(2) Cfr. GiusEPPE DE Leva, Storia documentata di Carlo V, Pa- 
dova 1875, vol. III, pag. 190. 

(3) Poco dopo, l’invito fu ripetuto direttamente per lettera da Paolo III 
E questa volta parve, o si volle far apparire, che fosse sincero. Cfr. Let- 
tere di Principi, 10, f. 519. Recalcatus Petro Aloysio, Romae, 19 novem- 
bre 1535 in Diariorum. ete. pag. 125. 

(4) DE LEVA, Ibidem. 
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Nemmeno Pier Luigi, questa volta, osò consigliarlo ad 
accettare la proposta imperiale. 

Piuttosto egli metteva innanzi un accordo con Venezia. 
Ma il papa, preoccupato anche per aver sentito dire che gli 
imperiali meditavano di occupare Parma e Piacenza, rischiava 
quasi di compromettersi con un colpo di testa, facendo pressioni 
a re Francesco perchè venisse in Italia (1). 

Se non che, dopo l’inverno, che l’imperatore passò a Na- 
poli in continue feste (2), giochi e divertimenti, sbollirono in 
parte le ire; e, giacchè Carlo stava per venire a Roma, pre- 
valsero di nuovo i sentimenti conciliativi, scaturiti dalla spe- 
ranza reciproca di trarre il maggior vantaggio possibile dal 
prossimo convegno (3). 


III. 


Carlo V a Roma — Colpo di mano di Pier Luigi su Isola Farnese 
— Ottiene il bastone di gonfaloniere e l’investitura di Novara e di Castro 
— Suo viaggio attraverso gli stati pontifici. 


Roma non volle esser da meno di Napoli nel festeggiare 
il potente monarca. 

L'accoglienza fu addirittura trionfale. Si abbatterono case 
e templi, per render più agevole il passaggio del corteo (4). 


(1) Bragadin, 22 dicembre, Cod. mss. Archivio dei Frari, Venezia. 

(2) In quei giorni si celebrarono anche le nozze tra Margherita (figlia 
naturale di Carlo e di Giovanna Van der Gheinst) con Alessandro de’ 
Medici, nozze alle quali assistette lo stesso Pier Luigi, che si trovava a 
Napoli col Giovio. 

(3) Scopo di esso, secondo i commentari di Carlo V, sarebbe stato 
« tant pour traiter de la paix, qu@on lui avait demandée, que pour l’en- 
gager, dans le cas ou elle ne se ferait pas, è aider le duc de Savoie ecc. ». 

Cfr. KERWIN DE LETTENHOVE, Commentaires de Charles Quint, 
Bruxelles, 1862, pag. 39-40. 

(4) Francesco Rablais scriveva al vescovo di Maillegais che furono 
demolite oltre 200 case e tre o quattro chiese. 

Cfr. Popesrà B. Carlo V a Roma nell'anno 1537,in Archivio della 
Società Romana di Storia Patria, I, pag. 313. 

Arc. STOR. PARM. Nuova Serie. - VII. 2 
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Carlo entrò per la porta di S. Sebastiano, il 5 aprile, incon- 
trato dai legati, dal Gonfaloniere del popolo e da Pier Luigi, 
con molti nobili e baroni, (1) fra lo sparo degli archibusi e 
delle artiglierie (2). 

L’incontro fu cordialissimo, preceduto dalle dovute genu- 
flessioni da parte di Carlo e dal bacio del piede, che Paolo 
ritirò alquanto, ricambiando coll’abbraccio e il bacio sulla bocca. 

Carlo rimase a Roma tredici giorni, durante i quali, si studiò 
di tirare a sè il papa, facendo mostra d’accondiscendere alla 
chiesta cessione di Novara a Pier Luigi, col titolo di marchese: 
ma il papa declinò l’offerta, rimettendola ad altro tempo, colla 
scusa che non convenivano tali pratiche a chi era mediatore 


di pace (3), in realtà, perchè malcontento del paese, che, per 
esser vicino al Piemonte, caduto allora in mano ai Francesi, 
era poco sicuro. Egli avrebbe preferito altri luoghi, tra i quali 
Siena o Milano, ma Cesare si schermì colla scusa del proprio 
dovere, rimandando la cosa a dopo il concilio (4). 

Così il figlio di Paolo III non riusciva ad ottenere, questa 
volta, che il consenso alla promozione a gonfaloniere generale 


(1) « Item Iustrissimus Petrus Aloysius cum Illustrissimo Camillo 
de Sermoneta et multis aliis Baronibus ecc. ». Ibeden:, p. 323. 

(2) A Porta Appia (scrive il REUMONT, op. cit., p. 479) ricevettero 
il vincitore di Tunisi le statue dei tre primi re di Roma, Romulus mit 
Krone und Augurstab, die Tiare iiber dem Wappen des Papstes, das Regnum 
iber dem kaiserlichen haltend. 

Carlo cavalcava un cavallo leardo, tra i cardinali di Siena e Trani, 
in semplice vestito di velluto violetto, con un cappello dello stesso colore, 
fregiato d'una catenella d’oro, mentre coloro che lo circondavano, precede- 
vano e seguivano, apparivano in altissimo lustro, così i magistrati ecc. 
come l’ultimo séguito, i Grandi di tutte le nazioni, alla testa il marchese 
del Vasto e il duca d'Alba. /brdem. 

(3) Lor. Bragadino, Venier, Contarini amb. ven. ai Capi del Cons. 
dei X. Roma, 18 apr. 1536. Arch. gen. di Venezia, in Capasso C. cit. 

(4) Per questo stesso scopo Pier Luigi ebbe missione di recarsi a Ge- 
nova dall'imperatore, nell’autunno. In un foglio della Segreteria pontificia, 
in data 30 ott. 1536, sono ricordate le commissioni dategli dal papa e cioé: 
1. De visitatione et congratulatione ecc. 2. De pacis desiderio in quo S. $. 
in dies magis perseverat. 3. De Novarae rebus et castris  pertinentibus. 
Cfr. RONCHINI, op. cit., pag. 48. 
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della Chiesa, (1) accompagnato però da nuovi consigli ed am- 
monimenti, riferentisi all’ambizioni sue e alle tendenze fran- 
cofile del papa (2). 

Ma codesti consigli furono poco ascoltati. 

L’irrequieto Pier Luigi, deluso nuovamente nelle sue spe- 
ranze e seccato di un così noioso alternarsi di trattative, che ca- 
devano sempre nel vuoto, prese partito di fare da sè. Egli 
spedì in fretta dietro a Carlo un suo gentiluomo, perchè avesse 
a concludere per suo conto l’affare di Novara. E, non contento 
di ciò, raccolto mezzo migliaio di fanti, s'impadronì d’Isola 
Farnese, toglienaola a sua cugina, Isabella d’Anguillara, vedova 
di Galeazzo Farnese. 

Paolo III montò sulle furie. Queste mosse del figlio mi- 
nacciavano di guastargli i suoi piani ed egli non era disposto 
a tollerarle. 

Pier Luigi, quantunque uomo di mente positiva e di giu- 
dizio sicuro, era caduto questa volta in un grosso errore, rite- 
nendo che Cesare fosse disposto a largheggiare con lui per 
premiarne i servigi, più che per la speranza di corrispettivi da 
parte della Santa Sede: e così pure lusingandosi che il padre 
potesse giungere nell’indulgenza verso di lui, al di là del giusto 
e del ragionevole. 

S'incaricò di aprirgli meglio gli occhi il nunzio Giovanni 
Guidiccioni, che così gli scrisse da Asti: « M'’incresce sino 
all'anima che Vostra Eccellenza contro la volontà del papa, 
abbia preso e tenga Farnese e abbia mandato qui per ultimare 
e liquidare le cose di Novara. Vostra Eccellenza si può ricor- 
dare con quante ragioni io l’abbia sempre cercato di persuadere 


(1) In questa occasione — secondo il Muratori — il pontefice avrebbe 
anche ottenuto a favore di P. L. e dei nipoti « stabili e pensioni d'annua 
rendita di 36000 scudi d’oro ». Ma è un'’asserziono — come nota l’ArFò 


(op. cit. pag. 20) non priva di qualche anacronismo. Il card. Alessandro 
avrebbe avuto il ricco arcivescovado di Monreale (De Nav.). 

(2) Fu il 17 che Cesare fece la nota smargiassata, di uscire. davanti 
ai cardinali ed al papa, in parole violente contro Francesco e sfidarlo a 
un particolare duello con lui. Cfr. Capasso C., op. cit. pag. 172 — Po- 
DESTÀ cit. p. 340-341 — KERWIN DE LETTENHOVE, pag. 39-10 — SEGNI, 
Storie, vol. II, p. 146. 
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che ogni altra via, che l’appoggio di Nostro Signore, è mal 
sicura, e ogni altra speranza è fallace; e l’esperienza ora ne 
la potrà far conoscere.... Dico dunque che se Ella con ogni 
alacrità non si butta ai piedi di Nostro Signore, se non gli 
restituisce Farnese, se non lascia il procurar Novara, la quale 
non averà senza il consenso di Sua Santità, e se Ella farà 
altrimenti che quello che è volontà sua, conoscerà che s’inganna 
grandemente ecc. » (1). 

Pier Luigi ebbe l’accortezza di comprendere che resistere 
sarebbe stata una pazzia. Si affrettò quindi & ritirarsi da Far- 
nese e a chieder perdono della sua condotta (2). Questa resi- 
piscenza gli valse il permesso di riprendere diplomaticamente 
le interrotte trattative per Novara: e, giacchè la risposta impe- 
riale condizionava la concessione all’assenso del papa, che non 
lo negò, questa città e il suo territorio furono subito eretti in 
marchesato, a favore di Pier Luigi, del quale, negli atti relativi, 
erano inoltre lodate le virtà e i doni dell’animo (3). 


(1) E proseguiva ricordandogli che, durante la dimora di Cesare in 
Roma, il papa aveva operato utilmente e parlato amorevolmente per lui, 
dato credito nei negozi e fatto quanto poteva con suo onore; e aggiungendo 
ch'egli sapeva aver sno padre ferma intenzione di bencficarlo ed esaltarlo. 
Ma il papa voler lasciar fama di vero e giusto e quel che poteva dare ai 
suoi per via diretta e ragionevole pon voler che l’occupassero per indiretta 
e forzata. S. Santità veder più che loro due e molti altri insieme. 

« Che onore — concludeva — pensa Ella che le sia stato, quando s'è 
inteso che ha preso Farnese? — Si dice che V. E. essendo figliuolo d’un 
Papa, poteva ben forzare un castello d’una vedova sua parente. — Ma se 
non lo restituisse, S. S. lo vorrebbe ad ogni modo e lo avrebbe, solo coi 
bandi potendo privar d'uomini lui, che acquisterebbe così fama di uomo 
empio ecc. » 

Cfr. Opere di Mons. Giov. Guidiecioni, nuovamente raccolte ed or- 
dinate a cura di CARLO MIxUTOLI, vol. II, pag. 15. 

(2) Questo accadde nel giugno di quell’anno, Infatti in una minuta 
del Recalcati del 26 di quel mese si legge: « et l’avvisai (il Guidiccioni) 
qualmente la cosa del signor Pier Luigi con N. S., si era risoluta in bene 
perchè haveva obedito et S. S. haveva mandato il Tesoriere a far resti- 
tuire Farnese alla signora Isabella ». 

RONCHINI, op. cit. pag. 4-5. 

(3) Gli fu anche assegnata una pensione annua di 2650 scudi d’oro, 
a ragione di cinque lire imperiali per ogni scudo sopra i dazi della città e 
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Intanto la sanguinosa guerra scoppiata tra Spagnuoli e 
Francesi in séguito all’odiosa usurpazione degli stati di Carlo III 
di Savoia, compiuta da re Francesco sin dal marzo del ’36, 
mentre Cesare era in viaggio per Roma, si era ridotta, dopo 
la disastrosa ritirata degli imperiali dalla Provenza, nelle terre 
di Piemonte, sulle quali si riversava ora la furia micidiale e 
sterminatrice di entrambi gli eserciti. 

Il papa, che aveva fatto del suo meglio per metter pace, in- 
viando appositi legati ai due rivali (1), si chiuse allora nella più 
stretta neutralità. 

Ma anch'essa aveva i suoi inconvenienti. 

Se Paolo III poteva dormire tra due guanciali per la si- 
curezza e tranquillità dei suoi dominii dell’Italia centrale, non 
era altrettanto per i possessi di Parma e Piacenza, le quali 
città, per confinare col tanto conteso ducato di Milano e per 
trovarsi nella vallata del Po, dove s’impegnavano i cimenti, che 
dovevan decidere della sorte dei regni, erano continuamente 
esposte alle scorrerie ed all’incursioni dell'una o dell'altra 
parte. 

E infatti i danni arrecati in questo tempo a quel territorio 
da alcune bande di soldati francesi erano stati tali, che il cro- 
nista Villa (2) li fa salire a più migliaia di ducati; sicchè da 
ambedue le città partivano incessantemente richieste di milizie 
e di protezione. 

Questi fatti e la ribellione d’un vassallo, certo Lodovico 
Rangone, il quale voleva far valere a mano armata i diritti, 
che vantava sulle terre di Roccabianca e Zibello, diedero modo 
a Paolo III di conferire a Pier Luigi il bastone di Gonfalo- 


stato di Milano. (Cfr. PoGGIALI CristoForo, Memorie storiche della città 
di Piacenza, 1761, vol. IX, pag. 68-69). 

Secondo il Sacca (Sacca Lopovico, Respons. tomo I. Respons. 100, 
pag. 510) il ducato sarebbe stato pagato da Pier Luigi 25.000 ducati. Il 
MURATORI (Annali, tomo X, pag. 284) erroneamente ritenne che la conces- 
sione fosse avvenuta al Congresso di Nizza. Vedi infatti il POGGIALI, loc. cit. 

(1) Cfr. DE LEva, cit. III, p. 170. 

(2) Cfr. Cronaca di Anton Francesco da Villa. Parmac, Typis Petri 
Fiaccadori MDCUCLXII, 0 in POGGIALI, op. cit. 


22 IL PRIMO DUCA DI PARMA E PIACENZA 


niere, coll’incarico di compiere un viaggio attraverso lo Stato 
Ecclesiastico, a fine di pacificar le fazioni, mettere a dovere il 
suddito ribelle e provvedere alla difesa delle due città. 

Ma, altro non ultimo scopo del viaggio, doveva essere, nella 
intenzione del pontefice, quello di « abbagliare le popolazioni, 
far rifulgere la magnificenza e possanza di Casa Farnese, e cir- 
condarla di nuova aureola, specialmente per quello dei suoi, al 
quale Paolo III come al prediletto, auspicava, e, per quanto era 
in lui, preparava alti destini » (1). 

La nomina avvenne il 31 gennaio; ma già due anni innanzi, 
e cioò nel 1535, il papa ne aveva concepito il disegno (2): e Carlo 
istesso, nel 1536, l'aveva esortato a metterlo in esecuzione, e a 
mandar Pier Luigi a reprimere i disordini del Parmigiano (3). 

La solenne pubblicazione della nomina fu fatta il 2 feb- 
braio 1537, giorno della Purificazione. 

Biagio da Cesena ci fa conoscere i particolari dell’ interes- 
sante cerimonia. Il papa, dopo la messa e il lavacro delle mani, 
< acqua porrigente Ill. Dux Camerini » si avviò alla basilica. 
Gli si fece incontro Pier Luigi, avente ai lati il Ciffuentes (mi- 
nistro cesareo), e Ascanio Colonna; v'erano anche altri baroni. 
Egli aveva un saio di broccatello. Biagio li fece tutti fermare e 
inginocchiare: allora il papa entrò, si diresse ai cancelli del- 
l’altare di San Pietro, e, dopo aver pregato, si assise sopra una 
sedia eminente. Tutti allora tacquero, anche i cantori. Condotto 
Pier Luigi su pei gradini dai due cardinali diaconi Cesi e Ce- 
sarini, il papa lo benedì dicendo: « Induat te dominus ». Al- 
lora lo rivestì Biagio di una tunicella cremisi e di un pallio 
in forma pluviale e di un berretto cremisi ornato di perle. Indi 
seguì il giuramento » (4). 


(1) Cfr. Capasso GarTANO, Zl primo viaggio di P. L. Farnese, Gon- 
faloniere della Chiesa, negli Stati Pontifici, in Archivio Storico per le 
prov. parmensi. Parma 1892, serie IV, vol. I, pag. 162. 

(2) Avvisi del 3 marzo (Arch. di Modena) in Capasso C. cit. p. 235, 
nota. 

(3) Papters d’ Etat ecc. II, pag. 419, Z5. 

(4) Diario di Biagio da Cesena, fol. 176a, 1776, Ib. in CAPASSO czl. 
Anche il re Ferdinando si compiacque di questa nomina. « La Maestà de] 
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Ma a questa carica doveva andar compagna qualche altra 
onorifica concessione, che. permettesse al figlio di Paolo II di 
fregiarsi d’un titolo nobiliare. Infatti, poche settimane dopo, 
nel concistoro del 14 marzo, il nuovo gonfaloniere fu investito 
della città di Castro di Maremma (1) col titolo di duca, e alla 
Camera Apostolica fu dato in compenso Frascati. 

Fu questo uno dei momenti più belli della vita di Pier 
Luigi. Le sue brame cominciavano ad essere appagate; egli 
sì vedeva ormai circondato di grande autorità, vedeva apprez- 
zata l’opera sua, desiderato e temuto il suo intervento nei pub- 
blici negozi: capiva insomma di pesare qualche cosa nella bilancia 
della politica d’Italia. Invero ormai i diplomatici tutti, specie 
italiani, facevano capo a lui ufficiosamente ed ufficialmente (2), 
e lui appunto veniva scelto a: comporre la controversia, scop- 
piata, di quei giorni, col duca di Ferrara. 

Per questo contrattempo, la partenza alla volta del Parmi- 
giano fu dovuta rimandare a dopo le feste di Pasqua ed ebbe 
luogo infatti sulla fine d’aprile o al principio di maggio. 

Pier Luigi con un séguito di molte persone, esperte nel- 
l’arte delle fortificazioni, e di circa un migliaio di fanti, prese 
la strada dell'Umbria e giunse in Ancona il 20 maggio, dopo 
di essersi trattenuto a Spoleto e aver tentato indarno di con- 
ciliare Spoletini e Cassiani, divisi da una fiera vertenza. 

Ancona trovò sprovvista di fortificazioni, e, sembrandogli 
importantissima la sua posizione, ordinò che si fondesse rame 
e campane inutili della provincia, per farne armi (3). 

Il 25 maggio fu a Fano « servito sempre dai magistrati 
e trattato a spese pubbliche »; il 29 a Rimini, dove visitò il 


re — scriveva il Morone al Ricalcati il 19 febbr. 1537 — ha molto com- 
mendato l’elettione dell’Ill.mo Signor Pietro Lu[igi et] ne ha avuto molto 
piacere, sapendo certo sua Ex.tia essere stata fedele a la Cesarea Maestà et 
havendo inteso che ha experienza de le cose de la guerra ccc., in WALTER 
FRIEDENSBURG, Nurarature del Morone, pag. 119. 

(1) Castro era una terra d'aria insalubre, in quel di Viterbo, a poche 
miglia dal mare e confinava coi feudi, che i Farnese possedevano nelle vi- 
cinanze del lago di Bolsena. 

(2) Cfr. Capasso C. cit., pag. 237, nota. 

(3) CAPASSO GAETANO, 0p. cit. 
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porto e un tratto delle mura: il 4 giugno a Bologna, la cui 
terra trovò debole e impoverita dall'asprezza dei tributi, l'8 a 
Reggio, il 9 a Parma e il 15 a Piacenza, accolto ovunque 
festevolmente, trattato con ogni onore e ospitato nei pubblici 
palazzi (1). 

Dappertutto si studiò di metter pace, specialmente a 
Parma, dove, ai feudatari, reclamanti contro le soverchie impo- 
sizioni, concesse di pagare soltanto quella di un ducato per 
fuoco (2). 

E il 26 giugno concluse in Piacenza l'accordo coi Rangone, 
con molta contentezza di tutto il paese. 


IV. 


La scandalosa avventura col vescovo dì Fano, attribuita al figlio di 
Paolo III — Il matrimonio di Ottavio con Margherita d'Austria — Il pe- 
ricolo turco e il convegno di Nizza. 


Durante questo viaggio e precisamente nella sosta a Fano, 
causata da un violento attacco di podagra, secondo una voce, 
che si diffuse e prese consistenza dopo il ritorno di Pier Luigi 
a Roma, egli avrebbe consumato sulla persona di Cosimo Gheri, 
giovane e virtuoso vescovo di quella città, un innominabile 
misfatto, che avrebbe trascinato quest’ultimo, innanzi tempo, 
alla tomba. 

L’immane delitto, attribuito al figlio di Paolo II, ha dato 
origine a una vivace polemica, che, dai tempi del Farnese, si è 
protratta sino ai giorni nostri. Fra gli ultimi se ne sono accu- 
pati il Ferrai (3), il Capasso (4), il Luzio (5). 

Il De Navenne ha preferito sorvolare sulla scottante que- 


(1) CAPASSO GAETANO, op. cit. 

(2) I6. 

(3) LUIGI AxTONIO FERRAI, Studi Storteî, Verona 1802. 
(4) Op. cit. 

(5) Op. cit. 
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stione, restringendosi a dire che la vita di Pier Luigi non 
permette di qualificare di calunnioso il racconto del Varchi. 

Ed è troppo poco. 

Noi rimandiamo i lettori a un nostro recente studio, dove 
sono raccolti i documenti, che si riferiscono all’interessante 
controversia, è narrato il modo come si è svolta e sono esposte 
le ragioni che si sono addotte, dal Cinquecento in qua, pro e 
contro la veridicità del fatto (1). 

Per nostro conto, dopo un esame coscienzioso e obbiettivo 
della polemica, nonchè dei documenti venuti in luce sinora, 
specie delle lettere scritte dal povero vescovo posteriormente 
all’attentato, abbiamo creduto di dover concludere esprimendo la 
convinzione « che l’orribile tragedia di Fano non sia avvenuta 
e non si tratti se non d’una leggenda, messa fuori a scopo 
di calunnia o di satira, elaborata più tardi dalla fantasia del po- 
polo ed accreditata dagli avversari politici e religiosi dei Farnese 
e del papato » e che s’abbia ormai a tener per fermo, a minor 
vergogna dell’umanità « il pio vescovo di Fano esser disceso nel 
sepolcro, senza l’onta di quella macchia, che ha radunato sulla 
sua memoria tanto sentimento di compianto e di sdegno ». 

Manca infatti il documento comprovante la sussistenza del 
delitto; non sono, per ragionevoli motivi, attendibili, gli scrittori, 
che ce ne hanno tramandata notizia, nè persuadono le prove, 
che, nelle varie epoche, si sono addotte a sostegno del fatto (2). 

Già sorge fortissimo il dubbio « allorchè si rifletta che 
dell’immane attentato è menzione esclusivamente in libelli di 
protestanti, in pasquinate di nemici di Casa Farnese, in lettere 
dirette a persone, che verso il papa nutrivano astio fierissimo, 
mentre non si trova cenno di esso negli altri documenti del 
tempo, nella vita del Gheri dettata da Ludovico Beccadelli (3), 
negli scritti di condoglianza pervenuti ai fratelli del vescovo, 


(1) Cfr. R. MassiGNAN, Pier Luigi Farnese e al Vescoro di Fano, in 
Atti e Memorie della R. Deput. di Storia Patria per le prov. delle Marche, 
Ascoli Piceno, 1905, N. S. vol. II, fasc. Ill, da pag. 249 a pag. 304. 

(2) Ibidem. 

(3) Cfr. MorkanpI G. B., Monumenti di varia letteratura tratti dai 
manoscritti di monsignor Ludovico Beccadelli, Arcirescoro di Ragusa, 
Bologna, 1797. 
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dopo la sua morte, e infine nemmeno nelle ultime lettere man- 
date da Cosimo all’amico prima di morire » (1). 

E non si può non pensare che « troppo invalso era ormai 
nel Cinquecento il costume di diffamare, troppo facile l’uso di 
quell’arma terribile, ch'è la calunnia, troppo vivo il depravato 
gusto dello scandaloso, del piccante, del poco pulito, perchè 
non abbia a sembrar verosimile che si tratti qui di cosa inven- 
tata, piuttosto che vera; perchè non possa ammettersi che, sulla 
tela d’uno scherzo, sfuggito di bocca magari ad un famigliare 
dello stesso Farnese, sull’incontro d’un uomo storpio e ribut- 
tante del corpo, quanto laido dello spirito, coll’angelica figura 
del pio vescovo, si sia poi ricamato dalla fantasia popolare il 
racconto del delitto; racconto, del quale, a scopo calunnioso, si 
avvalsero sùbito i protestanti, e, qualche anno dopo, il Vergerio, 
dalla cui versione (2) balza chiaramente agli occhi l’elemento 
leggendario e denigratore, sia nell’asserzione che la morte del 
Gheri sia avvenuta « moerore animi » fre giorni dopo il fatto 
(mentre è stabilito ch'egli morì fre mesi dopo, il 22 sett. 1537 (3)), 
sia nella storiella del veleno, propinatogli per farlo tacere per 
sempre (mentre sappiamo che il Gheri, cagionevolissimo di 
salute e, con ogni probabilità, malato di petto, si spense per 
una ferzana doppia, la quale per cinquantasette giorni non lo 
lasciò mar libero (4)). 

Sulla versione del Vergerio (che scrisse coll’animo pieno 
di esasperazione e di sdegno per il processo intentatogli, di quei 
giorni, e le persecuzioni subìte) modellarono poi la propria, lo 
Sleidano (5), il Belcaro (6) ed il Tuano (0). 

(1) Ufr. MASSIGNAN, Op. ctt., pag. 281. 

(2) Op. cit., pag. 256. 

(3) Lo prova, tra l’altro, la lapide sepolcrale ancor oggi visibile nella 
chiesa di Fano. Cfr. Op. cit., pag. 265, in nota. 

(-4) Ibideni, pag. 296-297-298 e MoRANDI, Op. cit., Tomo 1.°, Parte 18, 
pag. 178. 

(5) GIOvANNI SLEIDANO, Commentarit ò vero Historie ecc. 155%, 

(6) Francisco BELCARIO, Rerum Gallicaruam Commentarii ab anno 
Christi 1451 ad annum 1580. Lugduni, 1625, Lib. 25, pag. 795, anno 1547. 

(7) A. THuanI, Historiarum sui temporis etc. Ediz. Londini Buckley 
1133. Lib. IV, Tomo I, pag. 157. Nell'edizione del 1609 il racconto è 
soppresso. 
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Quanto al Varchi (del quale abbiamo una narrazione par- 
ticolareggiata del fatto, arricchita di dettagli che non si possono 
leggere senza un senso di ripugnanza invincibile) va notato 
ch'egli scrisse le sue Storie in età avanzata e cioè, per lo 
meno quindici o vent’ anni dopo il supposto delitto, allor- 
quando, non solo esso si era diffuso di qua e di là delle Alpi, 
ma era stato anche elaborato dagli amatori di oscenità ed arric- 
chito probabilmente di quei particolari medesimi, che si notano 
nel suo racconto. 

Certo, egli non attinse direttamente a fonte attendibile, 
perchè, in questo caso, non avrebbe ignorata l’epoca precisa 
della morte del Gheri, nè avrebbe assegnato il delitto al 1538, 
mentre avvenne l’anno precedente. 

E lo stesso deve dirsi del Segni, che erra, a sua volta, 
nell'età del Gheri e nell’attribuirgli qualità fisiche diverse da 
quelle, che gli erano universalmente riconosciute: i quali er- 
rori giustificano l’ipotesi che anch'egli abbia presa la notizia 
da voci vaghe, non debitamente vagliate. 

Per il Varchi, inoltre, non bisogna dimenticare ch'egli era 
stipendiato dal duca Cosimo, nel cui animo non è chi non sappia 
quant'odio covasse contro i Farnese. Nè con questo si vuol af- 
fermare ch’egli non abbia creduto al fatto: «... lo credette — di- 
remo coll’Arbib — perchè farsi storico nou vuol dire sciogliersi 
da tutte le qualità umane. Se la ragione per credere attinge i 
motivi nelle qualità delle cose e delle. testimonianze, il senti- 
mento per credere, trova i motivi in sè stesso; e finchè il sen- 
timento e l'intelligenza agiranno insieme nell'uomo, non sarà 
chiusa la sorgente degli errori » (1). 

Persino le lettere del Gheri porgono argomento per negare 
la veridicità del fatto. 

In uno scritto da lui diretto al più intimo dei suoi amici, 
Lodovico Beccadelli, pochi giorni dopo il supposto delitto, si 
rinvengono espressioni di letizia e di contentezza, che attestano 
uno stato d'animo ben diverso da quello in cui avrebbe dovuto 


(1) Cfr. BENEDETTO VARCHI — Sforie fiorentine col commento di 
Lelio Arbib — Ediz. Monnier — Firenze 1857. 
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trovarsi l’innocente giovane, dopo il turbamento e l’affanno 
terribile dell’oltraggio sanguinoso (1). 

E in un altro, di risposta allo stesso Beccadelli, che, nel- 
l'agosto, venuto a sentore della sconcia diceria, doveva avergli 
scritto, interrogandolo, alla lontana, sul passaggio del Farnese 
per Fano, egli scrive ingenuamente così: « A che fine mi do- 
mandate voi tanto delli soldati che son passati di qui. Non 
vi saprei dire gran fatto il nome d’altri che dell’Ill.mo Si- 
gnor Pier Luigi, il quale passò in Lombardia e poi tornò 
come sapete; et il quale, quando passò di qui la prima volta, 
volle ch'io desinassi seco et di por il desinare, fossimo no? due 
soli un pexvo assieme per lo trattamento della pace di Fano, 
benchè bisognò chiamare anche altri; ma di questo basta » (2). 

Eppure era in questa lettera, in cui egli stesso rievocava, 
nelle sue più minute circostanze, il fatto, cui doveva esser le- 
gata la sua immane sventura, era in questa lettera e in quelle 
che aveva scritte sùbito dopo la partenza del Farnese, col cuore 
in tempesta e il sangue ancora in fiamme per l’atroce insulto, 
ch'egli doveva versare le più fiere e addolorate manifestazioni 
del suo giustissimo risentimento! Quanto alla frase « ma di 
questo basta » da cui potrebbe qualcuno restare insospettito, 
gioverà avvertire ch’essa era comune nel Cinquecento e che si 
riscontra frequentemente nelle lettere del Gheri, a chiusa dei 
più svariati argomenti (3). 


(1) « La stanza di Brettine [un paesello d' aria sana, a circa due 
miglia da Fano, dov’egli si recava a villeggiare] ca riesce ogni di meglio, 
anchora che io non la possa godere come sarebbe mio desiderio, che 
tratto tratto sono rirocato a Fano da queste cure. Ma quando torno a 
Brettine non vi potrei dire quanto piacer ch'io gli trovi, et come stia 
non solo allegro ma exultante, et mi pare qualche volta troppo ». 

Lettera di Cosimo Gheri a Ludovico Beccadelli, in data 6 luglio 1537, 
e scritta quindi appena dieci o dodici giorni dopo la partenza del gonfalo- 
niere, che si era trattenuto in Fano dal 25 al 27 maggio. 

Ufr. MORANDI, Op. cit., pag. 191 e da pag. 195 a pag. 3358. 

(2) Ibidem. 

(3) Cfr. MassiGNnAN, Op. cit., pag. 295, in nota, dove sono citate pa- 
recchie lettere, nelle quali si nota quell’espressione. 

Riguardo ad alcune altre frasi sospette, che si trovano nelle medesime 
e che hanno dato luogo a varie interpretazioni e a vivaci dispute, vedasi 
il mio studio cit. da pag. 285 a pag. 296. 

. 
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Ma di estrema importanza è anche il silenzio degli amici 
e conoscenti del Gheri, nelle lettere che scrissero ai fratelli di 
lui, per condolersi della sua fine immatura. Perchè essi non 
avevano motivo di nulla nascondere e nulla tacere, e, se aves- 
sero prestato fede alla voce della violenza omicida, non sareb- 
bero mancate le parole di compianto per l’orribile disgrazia toc- 
cata all’infelicissimo giovane, o almeno non vi si vedrebbe cenno 
delle cause della morte, attribuita alla febbre che non perdona 
e all’infermità che, da tempo, gli andavano logorando la vita (1). 

Nè, d’altra parte, deve dimenticarsi che il Farnese si tro- 
vava in preda, nei giorni del supposto attentato, a così violenti 
parossismi di podagra, che non si può non trovare inammissibile 
non soltanto ch’egli riuscisse a compiere, solo od aiutato, il 
ributtante delitto, ma ancora che potesse, in tale stato, provar 
gli stimoli della concupiscenza (2). 

Infine va ricordato che già altre volte la satira aveva fla- 
gellato il figlio di Paolo III in quello tra i suoi vizi, che più 
doveva renderlo odioso e abborrito agli occhi di tutti (3). 


(1) Ib., pag. 301. 

(2) Ib., pag. 302. 

(3) Anche durante il suo viaggio, infatti, e, senza alcun dubbio, prima 
che a Roma fosse giunta la voce dell'incontro di Fano (Vedi pag. 302-303) 
il figlio di Paolo III veniva atrocemente deriso, per la sua malattia e per 
le abitudini sodomitiche, che gli erano attribuite, in una pasquinata, che 
dovette suscitare le più grasse risate e che suona così: 


Marforio — Dimmi, Pasquin, et non haver vergogna 
Dove n'è gito a starsi questi mesi 
Il bugiaron stroppiato Pior Loisiì 
Da le podagre, il cancro e la rogna? 
Pasquino — Egli n'è andato a sonar la sampogna 
Et far fracasso de . . . . bolognesi 
Sì com’ è costumato in quei paesi 
Et se nel giorno il fa, la notte il sogna. 
Marforio — Come possibil sia s’ ha tanto male 
N’in pié reger si puote, e tien la mano 
Che pare proprio un rastrel de lavorare 
Pasquino — Non ha magnato in tutto l’animale 
Fassi far alli paggi il rottiano 
Con vederli l'un l’altro bugiarare 
Né li basta ciò fare, 
Presta lo sputo et vol veder l’intrata 
Quanto più gente c’è e più brigata. 
Cfr. EMILIO Cosra — Pasquinate contro è Farnesi, nella Rassegna 
Emiliana di, storia letteratura ed arte, Modena 1888-1891, Vol. I, II, 


pag. 357. 
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Sicchè è lecito supporre, che allorquando si conobbero i 
particolari del suo viaggio trionfale per lo stato ecclesiastico, 
si sia tratto partito dallo strano incontro di lui col pio giovane, 
o dai commenti e dagli scherzi, che su di esso, a scopo di riso, 
potevano, come abbiamo notato, esser nati, per rincarare la 
dose e far del Gheri una vittima della sozza passione rimpro- 
verata al gonfaloniere pontificio (1). 

Codeste satire, diffuse tra il volgo, per sua natura più fa- 
cilmente proclive a prestar fede al fantastico, al meraviglioso, 
all'inverosimile, che non alla fredda realtà, trovarono facile cre- 
denza e gli porsero occasione per dar vita ad una di quelle leg- 
gende, che tanto seducono l’immaginazione della gente da trivio (2). 

Nè difettavano gli elementi. 

Un figlio di papa, ambizioso, corrotto, dedito a quei vizii 
e a quelle avventure, che solletivano maggiormente la pubblica 
curiosità, e salito purnondimeno ad altissima fortuna, il quale, 
durante un viaggio trionfale per lo stato, s'incontra e si trat- 
tiene con un uomo giovane e bello, pio e casto, che, di lì a 
poco, viene immaturamente a morte; c'era quanto bastava, in 
un'epoca di stupri e di veleni, perchè nascesse la storia del- 
l’oltraggio inflitto al povero vescovo e del veleno propinatogli 
per sopprimere con lui la testimonianza dell’'infamia (3). 

Si comprende inoltre agevolmente che Pier Luigi, il fortu- 
nato bastardo d’un cardinale, al cui nome, noto per un passato 
di violenza (4), si congiungeva, in quei giorni, la fama di sco- 

(1) Ibidem, pag. 303, 

(2) Ibidem. 

(3) Ibidem. 

(4) Anche il Cellini, sce è vero quanto egli stesso racconta, (V. Autodzo- 
grafia, Torino, 1871, pagg. 211-212-213) corse rischio d'esser fatto assas- 
sinare da Pier Luigi, nei primi giorni del pontificato del padre, per mezzo 
d'uno spadaccino corso. E non per motivi personali, ma perché il Farnese 
voleva compiacere la figlia di Pompeo orefice, che il Cellini aveva pugna- 
lato (Ibidem pag. 206) e ch'era andata sposa a un suo favorito. 

Un'altra volta Pier Luigi lo avrebbe mandato a prendere a casa, di notte, 
dal bargello e dai birri, e Benvenuto se la sarebbe cavata in un modo, che 
appare incredibile più ancora che maraviglioso. (Z6. pagg. 235-230). 

Certo, giustamente osserva in proposito il De Navenne (Op. est. 
pag. 270), « il fiorentino era tanto capace di attribuire bugiardamente una 
cattiva azione al suo nemico, quanto questi di commetterla ». 


ar 
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stumatezze, tanto più scandalose in quanto che erano ascritte a 
un uomo di chiesa, prestasse, più che altri, il fianco, alla sferza 
pungente della satira, al morso feroce della calunnia. 

E si comprende ancora che, se, a Roma, avversari ed amici 
dei Farnese, consapevoli del temperamento dei Romani, per 
natura contrari al papato (1), tenevano nel conto dovuto quanto 
veniva divulgato da siffatta letteratura, tra gli Spagnuoli invece 
e i protestanti, ostilissimi entrambi, quantunque per diverse ra- 
gioni, alla Chiesa ed al pontefice, tutto doveva venir gabellato 
per vero ed esser accreditato nella pubblica opinione e diffuso 
più tardi dagli storici. 

Anche questo concorre a spiegare la leggenda del delitto 
di Fano ed altre più ancora, se è possibile, scandalose o ter- 
ribili, come gli omicidi, il veneficio della madre e della sorella, 
l’incesto con la figlia Costanza, attribuiti da qualche scrittore 
d’oltr' Alpe a Paolo III (2); e spiega ancora le esagerazioni che, 
sul viaggio del gonfaloniere pontificio, si leggono in istorie anche 
recenti, nelle quali è detto che, visitando lo stato ecclesiastico, 
egli vi commise ‘ogni sorta di nefandezze e che lo accompa- 
gnavano sgherri, ladri e ruffiani. 

Nulla di tutto questo risulta invece dai documenti. 
L’Amiani, storico della città di Fano, scrive ch'egli era accompa- 
gnato da una « nobile comitiva » (3) ed è noto, come abbiamo 
detto innanzi, che amava la consuetudine d’uomini preclari ed 
integerrimi. 

Che se ad Ancona fu « accolto con feste e molto onorato » (4) 
e a Rimini lo si attendeva « con molto giubilo del popolo » (5) 
e a Bologna ebbe « festose accoglienze » (6) e a Piacenza fu 


(1) Cfr. Oranmo D. Op. cit. pag. 23. 

(2) Vedi ad es. GIOVANNI SLEIDANO, Op. cit., pag. 752. 

(3) PIETRO MARIA AMIANI, Memorie storiche della città di Fano. 
Fano, 1751, Parte II, pag. 148. Cfr. anche Luca CoNTILE, Lettere, Pavia, 
1564, vol. I, pag. 36, a tergo. 

(4) Cfr. Capasso GarFTANO, Il primo viaggio di P. L. Farnese ccc. 
già citato, pag. 166. 

(5) Ibidem, pag. 167. Lettera del 26 maggio 1537 dell’uditore Nicolò 
Forfaro ad Ambrogio Ricalcati. 

(6) Ib. pag. 181. 
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« accompagnato da tutta la città » (1), questo vuol dire che il 
suo arrivo non era aspettato come « il sopravvenire d’improv- 
visa bufera » (2). 


Pier Luigi si trovava ancora in Piacenza, quando, il 27 giu- 
gno, vi giunse il nunzio papale in Ispagna, Giuseppe Poggio, 
colla notizia che l’imperatore aveva dato il consenso al matri- 
monio della figlia Margherita, rimasta vedova di Alessandro 
de’ Medici, col figlio suo Ottavio, quantunque alle nozze colla 
medesima ambisse anche Cosimo (3). 

Il gonfaloniere ne rimase lusingato, e, dimentico dei torti 
passati, si mostrò nuovamente propenso ad avvicinarsi agli 
imperiali e ad accettare la politica di pace, propugnata dal padre. 


« E stato qui da mi el Poggio — scrisse egli al papa il 26 
giugno 1537 — con lo quale ragionando delle cose della corte 


de Sua M.tè Caes. ho compreso che seria possibile, anzi facile 
che la pace seguisse, ct perchè V. S.tà sa che io sempre so’ 
stato de contrario parere, penso se maravigliarà tal volta de 
questo mio scrivere, pure sempre ho inteso dire che l'homo se 
deve governare con la ragione et non stare ostinato in uno pro- 
posito et questo dico per havere io confrontate altre cose et 
per altri raguagli inteso che questo può succedere » (4). 

Intanto i pericoli da cui erano minacciate le coste pontificie 
per le scorrerie dei Turchi, condotti da Ariadeno Barbarossa, 
il quale aveva già preso terra presso il capo d'Otranto, obbli- 
garono il papa a richiamare sollecitamente il figliuolo, con 
l’ordine di assoldar milizie nelle terre per le quali passava. 

Il gonfaloniere partì subito, restituendosi a Roma prima 
della fine di luglio con 10,000 uomini, e « come saggio capi- 


(1) Iò. pag. 187. Lettera del vescovo di Rieti al Ricalcati, 15 giugno 1537. 

(2) C. Borta, Storie. 

(3) Prima che ad Aless. era stata promessa ad Ercole di Ferrara. 
Ufr. Fra Pietro, (Giorinerza e preme armi di Aless. Farnese in Ras- 
segna Naz., vol. XVII, anno VI, Fir. I1SS4 oc dM/ess. Farnese duca di 
Parma, Roma 1856. 

(4) Cfr. Capasso G. cit., p. 191, nota. Mss. dell'Archivio di Stato 
in Parma. 
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tano dette ordine nei luoghi più opportuni di far baloardi, ta- 
gliate e bastioni ed ogni altra sorte di difesa, per potere, 
bisognando, la città difendere » (1). 

Contemporaneamente provvedeva, per mezzo del San Gallo, 
a fortificare ed abbellire la cittadella di Castro, secondo l’obbligo 
fattogliene con apposita bolla del padre all’atto dell’investi- 
tura (2), certo, nell’intento di far di quella terra un posto avan- 
zato a difesa di Roma o un luogo di rifugio nel caso di possibili 
assalti alla città. 

E vi riusciva così egregiamente, che, alcuni anni più tardi, 
quella bicocca da zingari, come il Caro la definiva, non si ri- 
conosceva più (3). 

Maggiore divenne il pericolo turchesco sulla fine di quel- 
l’anno. Kaireddin s'era impadronito di Sciro, Patmo, Egina ed 
altre isole dell'Arcipelago: le truppe tedesche erano state distrutte 
nella sanguinosa battaglia di Essek e ai Turchi era aperta la 
via dell’Austria e dell’Italia. 

Fu allora che, per invito di Venezia e colla mediazione del 
papa, si strinse in Roma (febbraio 1538) una lega offensiva e 
difensiva tra Paolo III, l’imperatore, il re dei Romani e i 
Veneziani (4). 


(1) M. Guazzo, op. cît., pag. 274. Ai primi di settembre lasciò Roma 
di nuovo e parti per la Marca, per dirigervi una piccola spedizione contro 
i Fermani, che non volevano piegarsi a certi ordini del papa, e attendere, 
nello stesso tempo, ai preparativi guerreschi contro il Turco. Vedi i docu- 
menti pubbl. dal Capasso G. cit., pag. 193. 

(2) « P. L. — essa diceva — ricostruirà le fortezze di Castro, la 
città non avendo difese e un abile capitano potendo, meglio che altri, ve- 
gliare alla sua sicurezza ». (In De Nav. cit.). 

(3) In séguito la città disparve per una convulsione tellurica. Secondo 
altri sarebbe stata distrutta nel 1649 per l'uccisione del vescovo Giarda, 
dietro ordine di Innocenzo IX. Fatto è che una semplice colonna segna ora 
il luogo dove sorgeva. 

(4) Si disse che il pontefice riuscì ad ottenere in quei giorni l'iscrizione 
di P. L. e suoi discendent® nel libro d’oro della nobiltà veneziana (Cfr. 
PARUTA, Mist. ren., Ven. 1703, Par. I, p. 488. — Varcmui, Stor. fior., 
lib. 16, p. 640, ecc.); ma da un recente documento appare invece che la 
nomina avvenne nell’ottobre del 1537. Sotto questa data infatti il nunzio 
Verallo scriveva a Roma: « Lune mattina andai dalla Il.ma S.ri* ad rin- 
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Il Re cristianissimo, se non volle passare per nemico dei 
cristiani, dovette prestar ascolto ai suggerimenti, che da ogni 
parte gli venivano, di far pace coll’imperatore, e accettare l'in- 
vito del papa di abboccarsi con Cesare a Nizza. 

Il papa stesso fu intermediario tra i due rivali, che, dap- 
principio — com'è noto — ricusavano persino di vedersi. Alla 
fine, dopo lunghe e laboriose pratiche, egli riuscì, il 18 giu- 
gno 1538, a far loro concludere una tregua di dieci anni. 

Sembra accertato che in questa occasione chiedesse il ponte- 
fice a Carlo il ducato di Milano per Ottavio (1) ed a re Francesco 
la mano del Duca di Vendòme, principe di sangue reale, per 
la nipote Vittoria: ma le sue pratiche ebbero risultato negativo. 
Anzi, appunto per questo, cioè per non esser costretti a cedere 
alle sue richieste, pare che i due principi abbiano evitato di 
trovarsi insieme alla presenza di lui e si siano accordati per 
vedersi in altro luogo, « ove i loro disegni di alleanza e le 
concessioni reciproche non avessero a temere quel mediatore 
importuno » (2). 

Pure, il papa partì da Nizza con gran soddisfazione ed al- 
legrezza (3), e, tornato a Roma, vi ricevette, nel settembre, con 


gratiarla et far seco quello ofticio che si conveniva per avere ascritto nel 
numero de’ loro nobili lo Ill." Sig. Pierluisy; dove invero trovai tutti 
quelli sig."i tanto grati del mundo, con dirne che vorrebbono poterli fare 
presente d'altra importanza che questo: del quale loro pigliano più gloria 
che S. S. I. si contente accettarlo che luì di haverlo »: in Carasso cit., 
p. 194, Mss. Arch. di Parma. Sulla lega poi vedi De LEVA, cit. Il, 
p. 237-8-243; RiGuecio GALLUZZI, Storia del grand. di Tose. sotto al 
gor. della Casa Medici, Capolago, 1841, V, p. 19; G. B. ADRIANI, SARPI, 
St. del cone. trid., t. T, p. 227. PaLLAvICINO; MuratORI, Annali, t. X, 
p. 255, ccc. 

(1) ID PaLLavicino (Lib. 4, cap. 6) contraddicendo al Sarpi, al 
COURAYER ecc. sostenne sempre che il papa non ebbe mai queste mire: e 
lo negarono altri molti, specie gli apologisti del papato. (V. ad es. Mo- 
RANDI GraMmB. — Monumenti di varia letteratura ecc., Bologna 1747, 
T. I, P. I, pag. 25, nota 46). Ma poi i documenti troncarono ogni que- 
stione. V. DE Leva, III, p. 243. 

(2) DE LEVA, op. cét., III, pag. 244. Questo luogo, che doveva esser 
Marsiglia, fu invece, per circostanze sopravvenute, Aigues Mortes. 

(3) Nicorò Trieporo — Nelarzione del convento di Nizza, 1538 — 
Aunéri — Relax. degli ambasciatori veneti, Ser. 1, Tomo 2°, pag. 80-88. 
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pompa e magnificenza da non trovar confronti, la novella sposa 
di Ottavio, Margherita, che contava allora 16 anni (1). 


° Le 
Guerre di Camerino, di Perugia e del sale — Pier Luigi gravemente 
infermo — Congratulazioni dell'Aretino per l’ottenuta guarigione e accenno 


alle sue scostumatezze. 


L’anno successivo fu ritentata l'impresa di Camerino, per 
la quale l’irrequieto Pier Luigi insisteva continuamente presso 
il padre, che non se ne mostrava troppo entusiasta. Egli infatti 
temeva di urtare Venezia, di cui i Della Rovere godevano la 
protezione (2). 

Porse il destro la morte di Francesco Maria, avvenuta 
proprio quando Pier Luigi era ormai disposto a mettere in e- 
secuzione il progetto ad ogni modo (3). 

Venezia, questa volta, si limitò a interporre i suoi buoni 
uffici in favore di Guidobaldo, figlio di Francesco Maria, ma 
non osò fare di più per paura d'esser lasciata sola contro il 
Turco. Cosimo de’ Medici, che aveva mandato milizie ai confini 
della Toscana, non avendo avuto, come sperava, l'assenso im- 
periale d’opporsi ai Farnese, non si mosse. E, da parte di Ca- 
merino, era impossibile una resistenza armata. 

Così la città fu presa colla forza dell’armi e Guidobaldo 


(1) Narra il Guazzo (op. cit., pag. 321 - a tergo - e 323) ch’essa entrò 
« per via di ponte molle per San Marco e campo di fiore » « alla porto- 
galese vestita, di raso bianco, di tela di oro foderato et tutto stratagliato 
et ricamato a cordoni d'oro con una baretta in testa del istesso raso con 
un bellissimo et bianco pennacchio;.... sovra una chinea tutta learda, con 
un guarnimento di valore de diecimila scudì ecc. ». 

Stava nel seguito « Pietro Aluisi farnese riccamente guarnito con diece 
palafrenieri innanti, et sei paggi di tanto vario et ricco lavoro vestiti che 
difficile è il narrarlo ». 

(2) Cfr. Capasso Carto cit., pagg. 232-33-34. 

(3) Ib. 
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compensato con 140,000 ducati, un cappello cardinalizio pel 
fratello Giulio e l’investitura ufficiale di Urbino (1). 

Amara spogliazione codesta, ma che non gli doveva impe- 
dire di unirsi, più tardi, in parentela cogli autori della mede- 
sima. Dieci anni dopo, infatti, rimasto vedovo della Varano, egli 
passava a seconde nozze colla bella Vittoria, figlia di Pier 
Luigi (2), mentre Camerino, nel novembre del 1540, era concesso : 
in investitura ad Ottavio, già creato prefetto di Roma e diven- 
tato, pel matrimonio con Margherita, genero dell’imperatore. 

Nuova guerra nacque nel 1541 per la sollevazione dei 
Perugini, che non volevan tollerare l’inasprimento della tassa 
sul sale, il cui prezzo, causa le forti spese dei preparativi con- 
tro il Turco, era stato elevato da due a sei quattrini la libbra. 

Il popolo perugino, cacciato il governatore, cominciò a go- 
vernarsi a repubblica e si preparò alla difesa, chiamando da 
Firenze Rodolfo Baglioni e invitando gli Spoletini a imitare il 
loro esempio. 

La direzione della guerra fu data al duca di Castro. 

Entrato in campagna con 10.000 uomini (3), egli fece de- 
vastare tutto il territorio all’intorno e pose l’assedio alla città. 

I Perugini, abbandonati da tutti, e forse traditi anche dal 
Baglioni (4), chiesero di venire a patti; ma dovettero arrendersi 
a discrezione. 

Pier Luigi ribadì anche a Perugia la sua fama di crudele 
e d'inumano. Entrato in città il 15 giugno 1540, si dimostrò 
inflessibile nell'esecuzione della sentenza pontificia, per la quale, 
sull'esempio di ciò che, poco prima, aveva fatto l’imperatore in 


(1) Cfr. REUMONT A., op. cit., pag. 482. 

(2) Cfr. Roxcuini A. op. cît., Vol. I, pagg. 1582-83-84. Lettera del- 
l’11 giugno al card. Farnese. 

(3) B. SEGNI, op. cît., Vol. II, pag. 257. Secondo il MuraTORI, 
(Ann. 1540) l’esercito sarebbe stato composto di 8000 Italiani, 4000 Spa- 
gnuoli venuti da Napoli e 800 Tedeschi. 

(4) Scrive il SEGNI che costui dopo di aver rubato tutte le argenterie 
sacre e private sforzò i cittadini ad accordare sotto colore di gran benefizio. 

Ma il DE LEVA (op. cit. pag. 308) osserva che il fatto della distru- 
zione delle case dei Baglioni leverebbe il sospetto di tradimento da parte 
di essi. 
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Gand, furono suppliziati sei gentiluomini, dieci esiliati, venti- 
cinque mandati colla cavezza al collo a chieder al papa per. 
dono e misericordia. La città fu spogliata dell’armi e nei luoghi 
dove sorgevano le case dei Baglioni fu eretta la celebre for- 
tezza, di cui canta il Carducci (1). 

Durante questa guerra si guastarono alquanto le buone 
relazioni tra imperatore e papa, pel fatto che il vicerò di Napoli, 
colla scusa d’averne bisogno per la sicurezza del regno, aveva 
improvvisamente richiamati indietro 4000 fanti spagnuoli, man- 
dati, sull’aprirsi delle ostilità, a rinforzare l’ esercito pontificio. 

C'erano inoltre le discordie coniugali fra Ottavio e Mar- 
gherita, che fornivano materia di allegre risate a tutta Roma. 

Correvano su codesto matrimonio d’un giovanetto impu- 
bere colla vedova d’un uomo maturo, delle dicerie piccantis- 
sime, secondo le quali, causa della discordia sarebbe stata la 
inettitudine fisica di Ottavio e la speranza di Margherita di 
ottenere, in vista di ciò, l’aunullamento d’un matrimonio, in 
sèguito al quale, essa si riteneva diminuita (2). 

I maligni parlavano inoltre di maltrattamenti, che, per rap- 
presaglia, le infliggeva Pier Luigi e di privazioni inaudite, al 
punto da esser costretta a vendere i pendenti per non mancare 
del necessario. Qualcuno giungeva al punto da insinuare che 
tutto questo non era altro se non un’astuta manovra dei Far- 
nese per indurre il congiunto imperatore a nuove concessioni. 

Ma ad un tratto ogni nube scomparve. 

La sdegnosa fiamminga dovette piegare il capo ad ordini 
precisi che le vennero dal padre, costretto allora a far buon 


(1) Oh bella ai suoi be’ dì Rocca Paolina 
Co’ baluardi lunghi e ì sproni a sghembo! 
La pensò Paol III una mattina 
Tra il latin del messale e quel del Bembo. 


Quel gregge perugino in tra i burroni 
Troppo volentier — disse — mi si svia. 
Per ammonire il padre eterno ha i tuoni 
Io suo vicario avrò l’artiglieria, ecc. 
Il canto dell'amore. 
(2) Si narra, tra l’altro, che una volta uscisse a dire che « la più 
vile terricciuola del duca Alessandro valea più di quanta avea Casa 
Farnese ». 
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viso al papa per averne aiuti nella causa della concordia te- 
desca (1). In compenso i Farnese tornarono ai buoni trattamenti 
e investirono Ottavio del ducato camerte. 

Alla ribellione di Perugia tenne dietro quella di Ascanio 
Colonna. 

Accampando privilegi ottenuti da Martino V, egli si era 
rifiutato di comprare il sale nello stato ecclesiastico e alle in- 
timidazioni del fisco aveva risposto con rappresaglie, fortifi- 
cando Rocca di Papa e radunando uomini in Genzano. 

Invano Paolo III lo citò a comparire. Egli si dichiarò fe- 
dele alla Chiesa, ma non si mosse. 

Certo, più che la cura d'interessi materiali, spingeva Ascanio 
agli estremi, l’orgoglio di nobile e antica razza, offesa dalla pre- 
potenza d’una famiglia di feudatari maremmani, così recente, 
di fronte alla sua, di blasone e di ricchezze. 

A codesto astio di preminenza, che già in altri tempi aveva 
fomentato fierissime guerre civili tra le nobili famiglie romane, 
pare si aggiungessero motivi d’indole intima:e cioè l’aiuto che 
il duca di Castro, maestro in materia d’'intrighi amorosi, avrebbe 
prestato a un altro Colonna, Marzio, compagno delle sue dis- 
solutezze, nel rapimento d'una bella cugina di Ascanio, Livia, 
che, rimasta orfana, in tenera età, del padre Marc Antonio, era 
stata affidata alla vigilanza di lui. 

Tante cause di risentimento dovevano render accanita questa 
guerra. 

Da una parte stava, come capitano delle milizie papali, 
Pier Luigi, che si dimostrò, secondo il solito, non so se più va- 
loroso o efferato: dall'altra un uomo non meno intrepido nò 
meno violento di lui, l'audace Ascanio, che, a un certo punto, 
mise in campo i suoi contadini del Napoletano, briganti più 
che soldati, cui primo pensiero era il saccheggio e la devasta- 
zione. x 

Ma essi non potevano tener fronte a delle soldatesche rego- 
lari. Rocca di Papa fu battuta dall'artiglieria: 700 pedoni man- 
dati da Genzano dal Colonna furono sconfitti. Indi Pier Luigi 


(1) Cfr. DE LEVA cit. 
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mosse contro Ceciliano, altro castello di Ascanio, - al quale 
— dice il Guazzo — diede un assalto molto superbo — e cinse 
d'assedio Paliano. 

Indarno Vittoria Colonna vedendo « rilucer sol di armate 
squadre... i larghi campi » (1) intercedeva presso il pontefice 
con versi pieni d’un dolce sentimento d’amor patrio: 


« Sotto un sol cielo, entro un sol grembo nati 
Sono e nudriti alla dolce ombra 
D'una sola città gli avoli nostri »! 


Indarno Giovanna d’Aragona cercava d’impietosire il papa 
scrivendogli: « Chi serà pio, chi serà misericordioso, se la pietà 
e misericordia non si trovasse in lo erede e legittimo possessor 
delle sacrosante e divine chiavi del tanto giusto e bon primo 
pastor San Piero ecc. »! 

Uno dopo l’altro, quantunque difesi fino all'ultimo, i ca- 
stelli dei Colonna caddero nelle mani di Pier Luigi, senza che 
l’imperatore, per le solite ragioni di politica generale, (2) mo- 
vesse un dito in aiuto di chi sempre e in ogni occasione aveva 
militato nelle file dei suoi più ardenti sostenitori. 

Ma durante questa campagna, fra i disagi della vita al- 
l’aperto e le insidie delle paludi, Pier Luigi era stato colto dalle 
febbri. Ristabilitosi, grazie alle cure d’un medico mandatogli 
dal padre, cadde ammalato di nuovo nell'estate, dopo il ritorno - 
a Roma. E questa volta si aggravò in breve così che si cre- 
deva avesse a perder la vita. Il padre stesso, andato a visitarlo, 
gl’impartì l’apostolica benedizione, temendo di non più vederlo 
vivo. Invece l’infermo, quantunque ridotto a pelle ed ossa (3), 


(1) Cfr. REumont ALFrireDo, Vittoria Colonna Marchesa di Pescara, 
Versione di Miiller, Torino, 1892, pag. 210. 

(2) Egli non voleva guastarsi coi Farnese, anche perché si trattava 
allora d’un matrimonio francese per l’altro figlio di Pier Luigi. Cfr. 
REUMONT, cit. pag. 208. 

(3) « Il signor Duca di Castro è stato all'estremo, di modo che si 
pensò questa mattina non dovesse esser vivo. Pur la febre non venne, 
se passa dimane si ha per libero de la vita. Ho inteso che ò molto consu- 
mato, et tanto che gli sono restati gli ossi et pelle; nè v'é stato modo di 
attaccargli le ventose ecc. ». Lettera a Don Ferr. Gonz. da Roma. 17 luglio, 
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riuscì a superare il male e, un po’ alla volta, a rimettersi in 
salute. 

Ricevette allora le congratulazioni dell’Aretino, che però 
non seppe trattenersi dal pungerlo nel vivo, com'era solito fare 
coi grandi, esortandolo « ad esser più parco nel dispensare ? 
vigori che reggon la vila » (1). 

E il consiglio non cadeva a sproposito. 

Sarebbe stolto voler negare, come qualche apologista del 
Farnese ha voluto fare ad ogni costo, la scostumatezza giova- 
nile di questo scapestrato Pier Luigi, che incarnava tanta 
parte dei vizi e dei difetti del tempo suo. 

All’ombra dell’indulgenza paterna e in compagnia d’uomini, 
rotti ad ogni scelleraggine, egli spinse la sua sensualità a una 
raffinatezza e ad una audacia inaudite, e si tuffù nel fango di 
ogni pervertimento. 


di certo messer Nino. ArETINO, Lettere lib. 2° f. 229 in AFFÒ cil., 
pag. 42. 

La malattia dovette durare parecchi giorni, perché già il 13 luglio egli 
era gravemente malato. Vedi Franz DRirticH, Auntiaturbderichte Gio- 
vanni Morones, Paderbon 1892, pag. 170. Morone an Poggio. Hagenau, 
13 juli 1540. 

(1) Gli suggerì inoltre, come rimedio a « purgar gli umori » di 
‘ « tener ogni hora aperto l’uscio de la liberalità ». 

Infatti anche Pier Luigi, come buona parte dei potenti d’allora, per 
risparmiarsi le frecciate del terribile uomo, che già altro volte l'aveva gra- 
tificato di graziosi epiteti, come di « ducarel da sei quattrini » e di « am- 
morbato », si rassegnava, non di rado, ad allargare i cordoni della borsa, 
pur di farlo tacere. 

Vittorio Amanio, agente ducale in Venezia, ci fa sapere che una volta 
portò egli stesso al maledico scrittore « un ricco presente », e un'altra 
« centocinquanta scudi». (Cfr. RONCUHINI A., op. cit. pag. 157). 

Si vede che il briccone aveva subodorato e rinvenuto anche nel figlio 
di Paolo III un comodo cliente. Anzi, non contento di spillargli quattrini, 
giunse, più tardi, a farsi invitare da lui in Piacenza. 

È dunque in errore il BurkHaRDT quando asserisce che il Farnese 
non si curò mai dell’Aretino. Cfr. La cirzltà del secolo del Rinascimento. 
Trad. Valbusa. Firenze 1876, vol. T, pag. 225; e, per la lettera dell’Are- 
tino, ch'è assai interessante, Z/ secondo libro delle lett. dì M. P. Aret., 
Parigi MDCIX. pag. 220. 
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L’attestano le cronache e i documenti dell’epoca: (1) lo 
attesta la fama tristissima ch’egli aveva e la leggenda stessa 
dell’oltraggio al vescovo di Fano. Pare anzi che codesto sistema 
di vita durasse parecchio, se in questo stesso anno 1540, quando 
il duca di Castro contava ormai 37 anni, troviamo ancora men- 
zione di orgie e di divertimenti (2). 

Prestò ascolto il figlio di Paolo III al mordace ammonimento 
di quell’uomo, che amava esser chiamato « flagello dei principi » ? 

Crediamo di non ingannarci rispondendo affermativamente. 

Da questo tempo in giù, fosse il travaglio della gotta o la 
matura età o il prevalere dell’ambizione sulle altre passioni o 
tutti questi motivi insieme, fatto è ch’egli non fornì più occa- 
sione alle cronache scandalose di occuparsi di lui; ed anzi, più 
tardi, a Piacenza, come vedremo, fosse prudenza, fosse astuzia 
di governo, tenne una condotta, da questo lato, inattaccabile. 


VI. 


Convegni di Lucca e di Busseto — Pratiche del papa per ottenere 
Milano ad Ottavio e rifiuto di Cesare — Supposta congiura dei Farnese 
contro l’imperatore — Orientamento della loro politica in favore di Francia. 


In quei giorni l’imperatore, sciolta la dieta di Ratisbona, 
veniva in Italia per la via di Trento (3) e si recava, prima a 
Milano, poi a Genova, quindi a Lucca. 


(1) Tra gli altri, una lettera di Marco Bracci, cancelliere di Giovanni 
dell’Antella, oratore fiorentino a Roma, nella quale si parla d'un amorazzo 
di P. L. e della caccia a un servitore del card. Salviati. Carteggio di Pier 
Frane. Riccio, Arch. Mediceo, filza I, inserto 1540, nella Storia della guerra 
di Paolo IV contro gli Spagnuoli di PikTtRo Norks. Arch. Stor., Ser. I, 
Tomo XII, Fir. 1847, pag. 263; o FERRAI op. cit., pag. 45-46. 

(2) Lattanzio Roccolino, famigliare del duca di Castro e compagno dei 
suoi piaceri, scriveva il 5 gennaio 1540 a Ugolino Grifoni: « questa sera 
il duca di Castro fa banchetto grande al marchese d’Aghilara, a don Luigi 
[d'Avila] col principe di Sulmona, dove saranno 25 gentildonno le più 
belle di Roma e non v’intrerà nissuno, salvo li domestici, fra li quali 
sarò anch'io ». 

Arch. Mcd,., filza 1169 in FERRAI, op. cit., pag. 84. 

(3) A Peschiera trovò Ottavio, che ghi era andato incontro con una co- 
mitiva di nobili cavalieri e che l’accompagnò poi in Ispagna nella spedi- 
zione di Algeri. 
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Qui, il 10 settembre, ebbe un abboccamento col papa, allo 
scopo principalmente di trattare delle condizioni di pace colla 
Francia. 

Paolo III proponeva che Cesare desse a Francesco gli stati 
del duca di Savoia ed a questi il Milanese; in pari tempo, 
comprendendo che ben difficilmente le sue proposte sarebbero 
state accettate, insinuava l’idea della necesssità d'un terzo, 
ch'egli non nominò, ma che doveva, senza dubbio, essere il 
nipote Ottavio. 

Com'era a prevedersi, Carlo si schermì facendo altre pro- 
poste, e, dopo tre giorni, se n’andò, accompagnato dal genero, 
alla volta di Spagna, donde mosse all'impresa d’Algeri. 

Il papa capì che per questa via nulla avrebbe ottenuto e 
ne provò non poco rincrescimento. Pure non depose le sue 
speranze. 

Pier Luigi si trovava allora nel suo piccolo stato, intento 
a fortificarlo, e mandava a munir di difese anche Corneto, Ci- 
vitavecchia, Ostia e Nettuno. 

Intanto l’imperatore, dopo l’infelicissima spedizione d’Al- 
geri, tornava in Italia, approdando il 24 maggio 1543 a Sa- 
vona e recandosi, il giorno successivo, a Genova, ospite dei 
Doria. 

Il duca di Castro gli fu allora mandato incontro ad osse- 
quiarlo e ad invitarlo a un abboccamento col papa, che si era 
recato ad attenderlo a Bologna. 

Ma Cesare, sdegnatissimo col pontetice, che, durante la 
sfortunata impresa d’Africa, gli aveva volte le spalle e inoltre 
« non gli voleva dar danari, nè far l’intero nimico del re >» (1) 
accolse male il figlio di Paolo II: e neppure dietro le insi- 
stenti preghiere del cardinale Alessandro, assai più addentro 
del padre nelle grazie imperiali, volle piegarsi e andare a Bo- 
logna. Solamente acconsentì a incontrarlo sulla propria strada, 
alla volta di Parma. 

Così, quantunque ai cardinali del sèguito non sembrasse 
decoroso accettare simile proposta, pure fu stabilito che l'ab- 


(1) SEGNI, Storte, vol. II, pag. 301. 


ca 
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boccamento avvenisse in Busseto, piccola città fra Cremona e 
Parma (1). 

L'incontro ebbe luogo il 22 giugno. Paolo III, spinto anche 
dal desiderio di riappacificare i due rivali, togliendo di mezzo 
il ducato di Milano, ch'era il pomo della discordia, si fece in- 
nanzi di nuovo colla proposta che venisse dato ad Ottavio (2). 
Questa volta gli davan buona speranza di riuscire, le difficoltà 
finanziarie in cui Cesare si dibatteva, e che l’avevano costretto 
a cedere a Cosimo le fortezze di Firenze e di Livorno. pur di 
aver danaro (3). 

Appoggiava il suo disegno Alfonso d’Avalos, marchese del 
Vasto, allora governatore di Milano. Desideroso di ritirarsi, 
egli vedeva non esserci occasione migliore di questa, che gli 
arrebbe procurato anche una bella ricompensa da parte del papa. 

E le pratiche erano ormai giunte a tal punto — secondo rac- 
conta Giuliano Gosellini, segretario di Don Ferrante — che già 
c'era chi si rallegrava con madama Margherita e la salutava du- 
chessa di Milano, quando lo stesso Don Ferrante, che aspirava alla 
successione del d’Avalos, richiesto dall'imperatore del suo pa- 
rere, S'affrettò a sconsigliarlo, facendogli considerare che i 
figli di Madama gli eran nipoti, mentre Filippo era suo figlio 
e suo erede ed a lui quindi spettava il frutto delle gloriose 
conquiste del padre; e che, ceduto il ducato ai Farnese, i principi 
italiani avrebbero trovato nella debolezza d'un duca, più agevole 
riuscita alle Joro imprese. 


(1) Scopo del convegno, secondo i commentari di Carlo V era di trattare 
degli affari di Germania e vedere se vi fosse modo d'’arrivare alla pace... 
« polas cousas d’ Alemanha, como por ver se harerìia algum modo de 
pax. » KERWIN, cit., pag. 69. 

(2) Scrive L'AxGELI che, bramando Cesare impadronirsi di tutta Italia, 
Paolo III voleva « smembrandolo di Stato estinquere in lui, se non in 
tutto, almeno in parte, questo suo ardente desiderio ». 

Cfr. BONAVENTURA ANGELI FERRARESI, La historia della città di 
Parma e la descrittione del fiume Parma. Parma, 1591, Lib. V, p. 921. 

(3) Già prima del convegno correvano voci, secondo le quali, P. L. era 
stato fatto duca di Parma e Piacenza e Ottavio era in predicato per Mi- 
lano. Cfr. ArFrò, op. cit., pag. 47-48. Vedi anche MuratoRI, Antielità 
estensi, Modena 1711, parte II, pag. 3069. 
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Fosse questo, fosse la gravità delle condizioni richieste 
dall'imperatore, che esigeva un milione di ducati, sùbito, un 
altro in termini non molto lunghi e la ritenzione delle fortezze 
di Milano e Cremona (1), fatto è che nulla venne concluso (2). 

Non è a dire se il papa ne sia rimasto umiliato e in- 
dispettito. 

I Farnese — dice qui il De Navenne — si allontanarono 
da Busseto convinti che, maritando uno dei loro alla figlia di 
Carlo V, avevano fatto un mercato da minchioni, mentre il 
monarca irritato faceva forse delle riflessioni dello stesso genere 
incamminandosi verso il nord. 


Si è asserito che in questo stesso anno 1543 avessero i 
Farnese macchinato di commettere un esecrando delitto contro 
la persona di Carlo V, e cioè avessero disposto di farlo assas- 
sinare sulla pubblica via. 

La cosa, quantunque gravissima, potrebbe anche esser 
creduta, ove il delitto si fosse dovuto compiere dopo il men- 
zionato convegno di Busseto: tanto accesi, in seguito ad esso, 
eran rimasti gli animi, specie da parte del papa e di Pier Luigi. 

Ma invece, nel documento stesso sul quale si basa l'accusa 
(una lettera di certo Leonida Malatesta, nella quale costui si 
lagna d’essere stato imprigionato per aver avuto comunicazione 
da Mattias Varano di Camerino dell'incarico datogli dal papa, 
di assassinare l’imperatore (3)), da questo medesimo documento 


(1) Cfr. DE LEVA, op. cît., pag. 478. 

(2) Narra invece il GALLUZZI, (op. c?t.) che fu Don Pedro di Toledo 
a spinger Cesare al rifiuto. 

(3) Incarico che non era stato mandato ad effetto perchè « Nostro 
Signore e 'l Cardinale Farnese — così si esprimeva — voleano darmi li 
compagni et io voleva trovarmeli » (!) R. Archivio di Stato in Firenze. 

Il documento fu pubblicato dal Saltini (G. E. SaLrrINnI, Di wna co- 
spirax. ecc. in Arch. Stor. It. S. V. T. XVI, pag. 98 a 103) che. non 
badando alle date, vi prestò fede. 

‘ E ne ebbero notizia il GALLUZZI (op. cit.) e il Borra, che non esitò, 
in base ad esso ad accusare di assassinio Paolo III. A ragione dunque, a 
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appar chiaro che la macchinazione doveva aver luogo prima di 
quell’abboccamento. Vi si legge infatti che il Malatesta aveva 
avuto la confidenza dal Varano in Ferrara quando ultimamente 
il papa vi era, diretto a Bologna, donde poi si portò a Busseto. 

Basterebbe questo solo a destituir la lettera d’ogni fede. 
Perchè, prima del convegno, mancava nei Farnese la spinta 
al delitto, non essendovi ragione di risentimento da parte di 
essi verso l’imperatore, al quale invece non mancavano motivi 
di lagnarsi fortemente della loro condotta. 

Di più: i Farnese si lusingavano, in quei giorni, di strap- 
pare con denaro a Carlo la concessione del ducato di Milano 
per Ottavio, e non dovevano, finchè conservavano la speranza di 
riuscire con mezzi pacifici, aver pensato a mezzi insidiosi e violenti. 

Ma altre ragioni ancora (che il lettore può vedere in un 
nostro studio) (1) concorrono a toglier credito a codesta accusa, 
non ultima, un dubbio assai forte, che ci assale riguardo alla 
autenticità del documento, pel fatto ch’esso non è originale, ma 
bensì una copia, fatta per mano di persona, che contro i Far- 
nese nutriva astio fierissimo: Cosimo de’ Medici. 

Comunque, anche ritenendo che la lettera sia stata vera- 
mente dettata dal Malatesta, noi crediamo ch'essa « non contenga 
se non una calunnia, molto male imbastita, da un uomo di 
assai scarsa levatura, qual era probabilmente Leonida, nella 
speranza di spinger l’animo dell’ imperatore, per nuove ca- 
gioni esasperato contro i Farnese, a qualche estremo partito, 
(la lettera fu scritta nel 1544 e cioè quando erano scoppiati, 
più aspri che mai, gli attriti fra lui e il papa) ed aver così 
soddisfazione della patita ingiuria » (2). 


Riaccesasi intanto la guerra, la fortuna cominciò a sorri- 
dere alle armi francesi. Il Re Cristianissimo, alleatosi con Soli- 


questo punto, il MonaLpbo commenta: « Tali brutalità, narrate senza il 
corredo di nessuna testimonianza, non hanno bisogno certamente di essere 
confutate ecc. ». Ufr. Borta, Sforza d'It., pag. 194 e 191. 

Nel DE NAVENNE non si trova cenno di sorta del presunto attentato. 

(1) R. MAassiGNnan, Dei una supposta congiura ordita dai Farnese 
contro la vita di Carlo V, Padova, 1901. 

(2) Ibidem, pag. 20. 
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mano, aveva lanciato ben cinque eserciti contro il suo rivale, 
dirigendoli verso i Paesi Bassi, l’Italia e il Rossiglione, nella 
speranza di schiacciarlo in modo che non potesse rialzarsi più. 

Non ci voleva di meglio perchè i Farnese, con quel risen- 
timento che avevano nell'animo, trovassero opportuno di riavvi- 
cinarsi ai Francesi e di far loro buon viso. 

Carlo, che l’aveva intuito, diffidava fortemente di loro (1) 
e al card. Farnese, venuto a lui, a Creuznach, dopo essere stato 
in Francia, accolto e trattato — al dir del Granvelle — come 
un Dio in terra (2) e che si sforzava di difendere il papa, 
non faceva un mistero dei suoi sentimenti e furbescamente gli 
diceva che, se Paolo III voleva provare la sua sincerità, doveva 
far lega con lui! 

Immaginiamoci se il papa era disposto a seguire un simile 
consiglio in quel momento! Meno ancora l'avrebbe accettato 
qualche mese dopo, quando, per la vittoria dei Francesi a Ce- 
resole (24 aprile 1544), la signoria degli Spagnuoli in Italia 
pareva stesse per isfasciarsi, in mezzo al giubilo della maggior 
parte degli Italiani! 

AI contrario, non solo fortificava Roma in odio a Cesare, 
ma lasciava a Piero Strozzi levar gente nei suoi stati, permet- 
teva a Camillo Orsini, conte di Pitigliano, di unirsi a lui con 
6000 fanti, autorizzava il card. Farnese e il card. di Ferrara 
a stender i capitoli della lega con Francia, uno dei quali sta- 
biliva il matrimonio fra il duca d'Orleans e Vittoria, figlinola 
di Pier Luigi, con Parma e Piacenza per dote. Nel tempo 
stesso faceva ogni opera a che alla lega accedessero anche i 
Veneziani e prometteva ad Ercole II di Ferrara il capitanato 
generale delle forze d'Italia non soggette agli Spagnuoli (3). 

Margherita, che tutto vedeva e sapeva, montava allora in 
tanta. collera, da scrivere all'ambasciatore di Cosimo de’ Me- 
dici: <«..... Se Dio mi dà grazia di vedere sua maestà vittoriosa 


(1) « La difidentia che ha Cesare del Pontefice è molto grande et si 
fa ogni di maggiore » Dispaceio di Bern. Naragero, 5 febbraio 1544, 
in DE Leva, II. pag. 516. 

(2) Lettre de (rranvelle è Fustache Chapuys ambas. de l'emper. en 
Angleterre, 26 janr. ecc. Ib. 

(3) I6. 
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come io spero e che non la si ricordi a vendicare tanta ingra- 
titudine, voglio andare a farmi turca » (1). 

A_ sua volta Pier Luigi era partito precipitosamente per 
Piacenza sotto pretesto di difendere, durante le fazioni guer- 
resche, i confini dello stato ecclesiastico. É quando Piero 
Strozzi, colto alla Scrivia dagli imperiali, fu rotto completa- 
mente, gli fornì pronto ajuto, sicchè questi potè sulle sue barche 
passare il Po e mettersi in salvo, per tornare quindi con nuove 
milizie a molestare lo stato di Carlo. 

Quasi questo non bastasse, sùbito dopo, Francesco, cui pre- 
meva fossero note le mosse del Farnese in suo favore, lo faceva 
pubblicamente ringraziare e conferiva ad Orazio il comando di 
200 cavalleggeri francesi. 

Parve dunque per un momento che i Farnese passassero 
apertamente dalla parte del Cristianissimo, 

E l'avrebbero fatto senza dubbio, se gli avvenimenti lo 
avessero consentito. 

Ma, contrariamente a quanto si credeva, dopo la giornata 
di Ceresole, la fortuna tornò a sorridere agl’imperiali. Essi si 
avanzarono fino a Soissons e avrebbero presa Parigi, se Enrico VII 
non si fosse indugiato ad assediare Boulogne e Montreuil. 

I Farnese tornarono alla consueta prudenza. 

Paolo III cominciò a menare in lungo le cose riguardo 
alla lega colla Francia ed alla consegna al re di Parma e Pia- 
cenza, per dote a Vittoria: e Pier Luigi mandò Annibal Caro 
al campo del Marchese del Vasto, per iscusarsi di non aver 
lasciato prender luogo allo Strozzi sul suo, che per violenza (2)., 


VII. 


Pace di Crèpv e interessato riavvicinamento di Cesare ai Farnese — 
Maneggi di Pier Luigi per ottenere Parma e Piacenza — Tacita opposizione 
di Carlo e candidatura di Ottavio — Pier Luigi fatto duca delle due città. 


Così giungeva il settembre: e il 18 di quel mese, in Crèpy, 
si conchiudeva la pace, senza che il papa vi partecipasse, senza 


(1) Cfr. De LEvA, op. cit. pag. 519. 
(2) Confr. Arrò, op. cit., pag. 59. 
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che nemmeno fossero ammessi ai colloqui i due cardinali, che, 
a questo scopo, egli aveva mandati ed erano giunti sino a Lione. 

Che cosa si era stabilito in quel trattato? 

Paolo III aveva tutto da temere. Egli pensò di difendersi 
intavolando pratiche per una lega coi Veneziani e cogli Sviz- 
zeri; e, per ogni evento, il 19 novembre 1544, levò la sospen- 
sione del concilio, (ordinata con bolla del 6 luglio 1543, sùbito 
dopo il suo ritorno da Busseto a Bologna), intimandolo pel 
15 marzo dell’anno successivo. 

Questo era appunto ciò che l’imperatore voleva ottenere 
da lui. 

Non per altro egli aveva concluso quella pace, che per 
aver le mani libere contro i protestanti di Germania. 

Era tempo ormai, dopo le concessioni di Norimberga (1532) 
e di Spira (1544) di tornare alla politica del 1530, di assumere 
verso gli acattolici un atteggiamento risoluto e domarli colla 
guerra aperta. 

A far ciò, gli era necessaria la neutralità della Francia. 
E l'aveva ottenuta con un trattato segreto, che andava aggiunto 
alla pace di Crèpy e che dichiarava i mod? dell’adoperarsi 
concordi per la riunione della Chiesa (1). 

Ora aveva bisogno dell’aiuto morale e materiale da parte 
del papa: di aiuto morale e cioè del concilio, che, nelle sue 
intenzioni, doveva esser un mezzo potente per fiaccare la resi- 
stenza dei luterani: di aiuto materiale e cioè di soccorsi d’uomini 
e di denari, essendo, in quei giorni, più esauste che mai le 
risorse finanziarie della cassa cesarea. 

Non tardarono molto a vedersi i segni della mutata dispo- 
sizione di Carlo. 

Due mesi appena dopo la pace di Crèpv, il Granvelle, 
ministro cesareo (2) diceva ad Annibal Caro, oratore di Pier 
Luigi: « Le cose tra nostro Signore e Sua Maestà sono a ter- 
mine che non fu mai la maggiore nè più salda amicizia tra’ 
due principi, di quella, ch'io spero veder tra loro. Non vorrei 


(1) DE LEVA, ct. 
(2) Granvelle Nicola di Perrenot, più tardi odiato consigliere di Mar- 
gherita d'Austria nei Paesi Bassi. 
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che o per diffidenza o per corrispondenza questa buona fede 
cessasse. Scrivi al Signor Duca di Castro da mia parte, che sua 
eccellenza non lasci passar questa occasione, e che l’esorto a 
fare uffici con nostro Signore tali che la securtà e la fede 
che di quà si comincia a tenere con Sua Beatitudine paiano 
ben locate e sortiscano effetto: e che Sua Maestà conosca una 
volta, che di costà le sia risposto di buona volontà: che li 
prometto che le cose non possono passar meglio. Dicendomi: 
Scrivi, scrivi caldamente, che non manchi, e che mi creda, e 
che si risolva, che non è uomo al mondo che ami l’onore, e 
la grandezza di Sua Beatitudine, e della sua casa più di me: 
e si conoscerà con effetto ecc. » (1). 

La meraviglia di Pier Luigi nell’apprender queste dichia- 
razioni, che il Caro s’era affrettato a fargli conoscere con uno 
scritto, non dovette esser superata che dalla sua contentezza. 

La risposta, ch'egli mandò al Caro, rivela il suo stato 
d’animo e contiene sintomatiche espressioni di rispetto e di 
attaccamento a Sua Maestà (2). 

Dunque Carlo bramava l'alleanza del papa, e, per otte- 
nerla, si rivolgeva a lui, proprio a lui! Domandava la sua 
mediazione! 

Era un colpo di fortuna insperato, e Pier Luigi si propose 
di trarne tutto il profitto possibile. 

La sua mediazione egli l’avrebbe data, ma ne avrebbe 
anche fissato il compenso. Questo compenso doveva esser l’in- 
feudazione di Parma e Piacenza. 

É vero che le due città appartenevano alla Chiesa: ma 
Carlo V non aveva mai abbandonate le sue pretese sopra di 


(1) V. AFFÒ, op. ctt., pagg. 61-62. 

(2) «.... dovendosi tener per certo che tal conclusione di pace sia 
successa per ogni ragione a voto ct soddisfazione di Sua M.tà partico- 
larmente, io, come minimo servitor che le sono, reputo che pochissimi 
siano quelli a chi tanta ne tocchi di questa allegrezza et contento quanto 
ne tocca a me. Et voi non mancarete fare in nome mio con Sua M.tà 
quell’uffizio di rallegrarvene che conoscete esser conveniente ; et questo sia 
comune al sig. Nunzio al quale ci raccomanderete et offerirete assai ecc. ». 

Lettera di P. L. Farnese ad A. Caro dell'I1 ottobre 1544. V. Rox- 
CHINI, 0p. cit. pagg. 286, 257. 
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esse. Bisognava dunque avere il suo consenso. Quanto ad ot- 
tenere quello del papa, sarebbe stato affar suo. 

Paolo III, contrariamente a quanto si è ripetuto sino a 
poco tempo fa (1), non pensò mai a prender l'iniziativa di 
questo negozio. 

Per quanto attaccato ai suoi, egli poneva in prima linea 
gl’interessi della religione e non voleva abbandonare la sua 
politica di prudenza e di circospezione. Lo dicono chiaro i 
lamenti mossi dal Grauvelle, perchè tardava tanto a rispondere 
intorno al sussidio contro i Turchi ed i protestanti (2). 

Anche questa volta, come sempre, fu l’ambizioso e irre- 
quieto Pier Luigi a indurlo al malaugurato passo, che doveva 
esser fonte di tanti guai! 

La cosa però si presentava ben più difficile di quello che 
a prima vista potesse apparire, specie per quanto riguardava le 
domande di Carlo. 

Cesare bramava quella riapertura del concilio, che il papa 
aveva ormai, quantunque a scadenza lontana, accordata. 

Ma quali erano i suoi intendimenti rispetto al medesimo? 

Voleva egli assegnargli a compito la dichiarazione dei 
dogmi e dell’intero sistema dottrinale secondo le tradizioni del 
Medio Evo, o non piuttosto considerarlo come il mezzo più ac- 
concio alla sospirata riforma della Chiesa e del clero? 

Prima di concedere in via definitiva questo valido appog- 
gio del concilio e d'aiutarlo materialmente nella guerra coi 
protestanti, il Santo Padre intendeva saperlo. 

Ma a Pier Luigi non importava troppo di ciò. 

Egli voleva andar dritto al suo scopo: far ottenere a Carlo 
quanto desiderava dal padre e averne in premio le due ambite 
città. 

Vennero in suo aiuto gli avvenimenti. 

Cominciavano ormai a conoscersi i patti conclusi a Crépy 
e si discorreva molto di quello tra essi che più direttamente 


(1) Cfr. VAMIANI, il PoGGIaLi, il SEGNI, il MuRrATORI, l'AFFÒ, ecc. 

(2) a encoires le pape differe sa responce touchant l'aide et ce 
que concerne le Turcq et les protestants ». Fontenay en Vosge 15 janv. 
1545 in Papier d' Etat cit.. t. III, p. 70. 
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interessava l’Italia e cioè del possibile matrimonio fra il duca 
d’ Orleans e la seconda figlia del re dei Romani, che avrebbe 
avuto in dote il Milanese. 

In questo caso, quale sarebbe stata lu sorte di Parma e 
Piacenza? 

Sarebbero esse rimaste alla Chiesa o si sarebbero consi- 
derate come parte del ducato di Milano, al quale già al tempo 
dei Visconti e degli Sforza avevano appartenuto? 

C'era molto da temere per quest’ultima probabilità, perchè 
era noto che Carlo non aveva mai rinunciatv alle sue ragioni, 
mentre le pretese della Chiesa non posavano su troppo sicure 
fondamenta (1). 

Anche la sicurezza delle due città cominciava a dar pen- 
siero. Essendosi concesso il passaggio sul parmigiano ad alcune 
milizie spaguuole, seicento soldati, ammutinatisi, tornarono pre- 


(1) Le due città, sulle quali la Chiesa aveva sempre accampato diritti, 
come facenti parte dell'eredità della contessa Matilde, erano state aggregate 
ai domini pontifici da Giulio II, quando, dopo la battaglia di Ravenna, i 
Francesi sgombrarono il Milanese. Alla sua morte si tolsero alla Chiesa, 
ma più tardi tornarono a Leone X, che le cedette di nuovo al Re di 
Francia, quando conquistò Milano: infine le rjacquistava la Chiesa. Ma l’im- 
peratore — scrive il Giovio — non avea fatto mai rinunzia esplicita ai 
suoi diritti: anzi quando, nel 1530, venendo da Genova a Piacenza, entrò 
nelle terre della Chiesa e i legati del papa gli andarono incontro per pi- 
gliare da lui il giuramento al quale era tenuto, egli « ricordandosi molto 
bene delle ragioni dell’imperio, giurò con questo che non intendeva  pre- 
giudicare nulla alle sue ragioni ». Cfr. P. Giovio, Zstorze. Lib. 27. 

Le quali si fondavano sul fatto che le due città erano sempre appar- 
tenute, salvo lievi interruzioni, all’ impero. 

Quanto ai diritti della Chiesa, secondo il SismoxnbI (Histotre des 
Rép. It., Tomo XIV) non sarebbero derivati che da « alcuni confusi do- 
cumenti rimasti negli archivi della Chiesa a motivo del Vicariato dell’Im 
pero, che la Chiesa Romana pretese di esercitare nel tempo del lungo in- 
terregno, che tenne dictro alla morte di Federico II ». 

Il GueRrRAZZI (Op. cit.) parla di cessione fatta a papa Giulio, da 
Massimiliano, con speciale capitolo, consenziente Ferdinando il Cattolico: 
e aggiunge che il capitolo fu, nel 1521, confermato dallo stesso Carlo V. 

Sono le stesse ragioni già enumerate da A. Caro in una lettera scritta 
a Cesare, a nome del papa, nel 1559. Cfr. Lettere scritte a nome del 
card. A. Farnese, Padova 1765, vol. I, lett. 110, pag. 123-124. 
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dando su quel di Parma, dove era legato pontificio il cardinale 
Grimani e quindi si buttarono sulle terre di Lucca e di Siena, 
che confinavano con quelle della Chiesa. 

Paolo III, oltre a lagnarsene coll’ambasciatore cesareo in 
Roma, manifestò i suoi timori in una lettera al marchese del 
Vasto e diede incarico a Pier Luigi, partito poco prima alla 
volta di Lombardia, di « riveder ben tutti quei luoghi che 
parevan degni di considerazione ». 

Ma già nell'animo del Santo Padre si faceva strada il pen- 
siero che convenisse assicurar sul serio le due città, perchè, 
affidate com'erano a un semplice legato pontificio e ambite a un 
tempo dagli Spagnuoli e dai Francesi, erano esposte a un con- 
tinuo e grave pericolo. 

E noi crediamo che questo pensiero abbia influito non 
poco nelle future deliberazioni del papa. 

Certo è che il duca di Castro deve aver avuto la visione 
pronta e sicura del modo come l’affare doveva esser condotto. 

Conveniva trar profitto da questa disposizione d’animo del 
vecchio genitore. E Pier Luigi lo fece. 

Egli scriveva di frequente a Sua Santità in modo da ac- 
crescere le sue apprensioni riguardo alla sicurezza dello Stato, 
segnalando pericoli immaginari e insinuando che gli Spagnoli 
macchinavano di rubare alla Chiesa le due città (1). 

Ma questo non bastava. Bisognava agire da vicino e pre- 
mere fortemente su di lui. 

Occorreva inoltre la cooperazione di persone che fossero 
ben addentro nelle grazie papali, perchè le parole di Pier Luigi 
erano troppo interessate per esser ritenute sincere. 

Anche qui egli fu assistito dalla fortuna. 

- Per indurre il padre a conceder quanto l’imperatore voleva 
da lui, Pier Luigi potè giovarsi dell’opera d’influenti perso- 


(1) Narra il Villa che, riguardo al soggiorno di P. L. in Piac., c’era 
chi diceva vi fosse andato per mutar aria « et chi per uno pocho de 
suspeto che avevano de romperse con lo Imperatore... perchè ritrovandose 
in sul Rezano circha due millia Spagnoli se dubitava non volesse levare 
in uno subito uno focho contro il Papa in queste bande ». Cfr. POGGIALI 
op. cit. 
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naggi, quali erano gli ambasciatori di Spagna e Firenze e la 
stessa Margherita. Per conseguire l’altro scopo, che diretta- 
mente lo riguardava, egli pose ai fianchi del papa degli inter- 
mediari abilissimi: i cardinali nepoti Sforza e Farnese e il 
suo segretario Apollonio Filareto, uomini scaltri, avveduti, e di 
una devozione a tutta prova alla sua persona. 

Essi dovevano agire con prudenza, ma in pari tempo con 
astuzia e tenacia. 

Pier Luigi, da lontano, ne avrebbe dirette le mosse. Bi- 
sognava agitare continuamente dinanzi agli occhi del vegliardo 
lo spauracchio della probabile perdita delle due città, che tanto 
gli stavano a cuore: bisognava circuirlo, assediarlo, non lasciargli 
un momento di tregua; e, a tempo opportuno, avanzare l’idea 
che, soltanto coll’affidarle a un duca vassallo della Santa Sede, 
che fosse uomo d’armi e d’animo risoluto, si sarebbe provve- 
duto degnamente alla sicurezza delle medesime. 

Era la candidatura di Pier Luigi; e ad essa non manca- 
vano certo le probabilità di riuscita. 

Ma una volta guadagnato il papa, rimanevano pur sempre 
due gravi ostacoli da superare: ottenere il consenso di Carlo 
e l'approvazione del Sacro Collegio. 

È da credere che Sua Santità avesse gran timore d’un rifiuto 
da parte di Cesare, se, invece di fargliene parlare apertamente, 
trovò opportuno di tastarlo alla lontana per saggiarne le intenzioni. 

Era una mossa astuta, ma sempre pericolosa, perchè una 
qualsiasi domanda di consenso conteneva implicitamente il ri- 
conoscimento dell’autorità imperiale sopra i due luoghi. Ma i 
Farnese seppero evitare anche questo scoglio. 

Il cardinale Alessandro, andato appositamente a Worms nel 
maggio 1545, dopo di aver esposto a Cesare ch’era in animo 
del pontefice « di dar in casa sua quelle due città » nella 
qual cosa concorreva l’interesse di Ottavio e dei suoi discen- 
denti « a denefizio dei quali si pensava il tutto che piacesse 
a Sua Maestà » aggiungeva apertamente « 27 questa cosa non 
aver bisogno d’investitura da Sua Maestà, essendo chiare le 
ragioni della chiesa » (1). 


(1) AFFÒ, op. cît. pag. 70. 
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Oh! quanto volentieri Carlo avrebbe colta, potendolo, la 
palla al balzo per dir fuori dei denti il suo pensiero e magari 
per chiedere subito la restituzione delle due città! 

Ma non era quello il momento di romperla coi Farnese 
mentre aveva sulle braccia la grossa questione di Germania. 
Egli rispose con un silenzio, che lasciava però trasparire quali 
fossero le sue intenzioni. 

Meno difficile appariva persuadere il Sacro Collegio. 

Si era pensato di proporgli una permuta col ducato di Came- 
rino e la signoria di Nepi. Questi luoghi, oltre ad esser più vicini 
agli stati della Chiesa, avrebbero dato, in fondo, una rendita mag- 
giore; perchè da Parma e Piacenza, tenuto conto delle spese 
di manutenzione delle fortezze vecchie, del danaro necessario 
per costruire le nuove e della numerosa guarnigione che ri- 
chiedevano, ben poco utile se ne poteva avere. 

Le cose stavano a questo punto, quando si seppe ch'era 
spuntata una nuova candidatura: quella di Ottavio. 

Egli pensava che la persona d'uno stretto congiunto e di 
un imperialista fidato come lui doveva essere ben più accetta 
a Cesare, che quella del suv genitore, e credeva d'aver diritto 
d'essere preferito, dopo le lusinghe avute a proposito del Mi- 
lanese. E Margherita, ch'era prossima a dargli un erede, bri- 
gava contemporaneamente col padre e coll’avo, mettendo in gioco 
ogni astuzia, fingendosi persino malata pel dispiacere, quando 
giungevano risposte poco soddisfacenti. 

Ma se il primo lasciò capire che si sarebbe rassegnato a 
concedere a Ottavio l'infeudazione, ove non fosse stato possibile 
evitarla, il secondo oppose un energico diniego, ben sapendo 
che il duca di Castro non era uomo da lasciarsi giocare a quel 
modo. 

Guai se questi avesse saputo dei maneggi del figliuolo! 

Per buona sorte i suoi amici ebbero l’avvedutezza di nulla 
lasciargli trasparire a questo riguardo. 

Ma neanche gli piaceva questo tirare in lungo le cose, 
e gl’indugi del padre, che avrebbe voluto sospender la risolu- 
zione dell'affare fino all'apertura del concilio. 

Sapeva bene egli di quanto breve durata doveva essere 
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quell’apparente concordia, che induceva papa e imperatore a 
convocarlo, e quanto diversi, rispetto al medesimo, fossero gli 
intendimenti da cui i due uomini erano animati! 

Non era dunque il caso di perder tempo. 

Se si fosse lasciata scappare quest’occasione, ben diffi- 
cilmente si sarebbe ripresentata un’altra volta! « Ricordate — 
scriveva egli ad Apollonio Filareto il 21 luglio 1545 — che 
quanto si può far oggi non s'indugi in modo alcuno a domani... 
il tempo avvenire è più atto a disturbare le cose nostre che 
ad acconciarle » (1). 

Senza nulla sapere, il duca di Castro intuiva ugualmente 
la sorda guerra che gli si faceva a Roma. 

Ma ormai anche il papa s'era preso a cuore l’aftare. 
Anch’egli voleva condurlo in porto al più presto. Già aveva tirato 
a sè in colloqui privati l'animo dei cardinali; già si era alla 
vigilia del concistoro, ed era compiuto persino l’addobbo della 
sala di San Marco, nella quale si doveva radunare, quando gli 
imperiali, istigati da Ottavio, tentarono un ultimo colpo. 

A tarda ora, mentre il Santo Padre stava per coricarsi, 
mons. Andalot e Pietro Marquina (segretario di Cesare) si reca- 
rono da lui a protestare e a dichiarare, a nome dell’imperatore, 
che l’infeudazione doveva farsi nella persona del duca di Came- 
rino e non in quella di Pier Luigi, pel quale Cesare non era 
disposto a dare il suo consenso in modo alcuno (2). 

Il fiero vegliardo, come si riebbe dalla sorpresa, rispose 
energicamente, dichiarando che se Cesare aveva dei motivi per 
volere Ottavio, egli ne aveva a sua volta di più importanti per 
preferire il padre di lui. 

Pier Luigi fu informato dal Filareto, che gliene scrisse la 
notte stessa, dell’audace tentativo. Per poco non commise uno 
sproposito. E nel rispondergli disse chiaro e tondo che ben 
conosceva « la natura maligna degli imperiali » e « che non 
avrebbe mai creduto che dovessero esser fatti partecipi di tal 
negozio, poichè prevedeva, che avrebbero sempre cercato d’in- 
torbidarlo » (3). 

(1) Lettera di P. L. ad Ap. Fil. in ArFrò, op. cit. p. 


4. 
(2) Lettera di A. Filareto a P. L. del 6 ag. 1545, Z6., p. 77-78. 
(3) Lettera di P. L. ad. A. Fil., /6. p. 80. 
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Ma poi, dietro speciali consigli e istruzioni avute dal Fila- 
reto, mandò in gran fretta a Cesare A. Caro « per maravi- 
gliarsi molto dell’uffizio fatto dai suoi ministri a Roma, e per 
chiarire alla Sua Maestà che non avrebbe mai accettato senza 
sua buona grazia e più presto avrebbe voluto perdere quanto 
avea al mondo, con la vita insieme che veder che Sua Maestà 
lo avesse per poco confidente » (1). 

Si vede che, alla scuola dei tempi, il duca di Castro aveva 
appreso esser la doppiezza e la simulazione armi ben preziose, 
se riuscì, in circostanze così difficili, a frenare le brusche e 
violente esplosioni di collera, ch’erano una caratteristica del suo 
temperamento, per combattere l’avversario colle stesse sue arti! 

Intanto a Roma si era ripreso a lavorare febbrilmente. 

Più degli altri sbracciavasi per lui il card. Gambara, che 
era tra i suoi più caldi fautori. 

A un tratto parve che ogni difficoltà fosse scomparsa e 
che si fosse trovata la via ad un accomodamento. S'era deciso 
di dare alla Camera Apostolica, in compenso delle due città, 
Camerino e Nepi: Ottavio avrebbe avuto il ducato di Castro, 
e Ja prefettura di Roma sarebbe passata a suo fratello minore, 
Orazio (2). 

Così, disposta ogni cosa secondo questa ingegnosa combi- 
nazione, il giorno 19 agosto potè convocarsi il concistoro. 


(1) Lettera di P. L. ud A. Fil. dei 13 ag. 1545, Z6. p. SI. 

(2) Le principali ragioni — si legge nel Diario del Massarelli — 
per le quali la Chiesa si muove a tal permutazione, sono: 

Che Nepi essendo città molto forte e sulle porte quasi di Roma è un 
gran tremore a ogni papa. 

Che Camerino è nel cuor delle terre della Chiesa e se è sotto un si- 
gnore potente e una bella fortezza per sito e per arto. 

Che da Parma e Piacenza la Chiesa non ha mai avuto alcun utile, 
anzi danno. Che queste due città non sono propriamente della Chiesa, ma 
dello stato di Milano. Che infine concludendosi il matrimonio fra il duca 
d'Orleans e la figliola del re dei romani con lo stato di Milano per dote, 
come si aspetta di giorno in giorno, il re di Francia rivorrà tutte quelle 
terre che sono state usurpate dal ducato di Milano. 

S. S.tà con questa permutatione provvede a tutti gli inconvenienti. 
Cfr. Diarii del Concilio Tridentino in Diariorum, Actorum ecc. Tomo I. 
pag. 244. 
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Si alzò per primo il camerlengo Ascanio Sforza. Egli parlò 
della proposta permuta, dimostrandola vantaggiosa alla Chiesa, 
(perchè, mentre le rendite di Parma e Piacenza erano di ap- 
pena 7300 ducati, quelle di Camerino e Nepi complessivamente 
raggiungevano i 10.375) e insistendo sulle spese che richie- 
deva la loro manutenzione, costata sino allora una somma 
enorme. 

Queste dichiarazioni produssero fra i presenti una certa 
impressione. 

Pur nondimeno presero la parola in contrario i cardinali 
Pisano, Carpi e Sadoleto. Ma conclusero col rimettersi alla 
saggezza del papa (1). 

Gli altri possibili contradditori s’erano astenuti dall’inter- 
venire. E così l’elezione potè esser fatta a pieni voti, com'era 
nei desideri di Paolo. 

Pier Luigi ricevette la buona notizia (già preannunciatagli 
dal Gambara) dal fidato Apollonio. « L’allegrezza vostra — 
così cominciava la lettera — sarà infinita di ragione havendo 
questa nuova ch’io le do, ch’ella è fatta Duca di Parma e Pia- 
cenza questa mattina in concistorio » (2). 

Giunsero al nuovo eletto molte lettere di congratulazione 
da parte di cardinali e di eminenti personaggi (3). E, ad ac- 
crescer la sua letizia, alla fine del mese gli fu portato anche 
l'’annunzio del felice sgravo della nuora Margherita, che aveva 
dato alla stirpe dei Farnese due nuovi continuatori: Carlo, che 
morì bambino, e Alessandro che doveva più tardi diventar celebre 
capitano, nonchè accorto uomo di stato, ed era destinato a do- 
mare, al servizio di Filippo II, l’epica insurrezione dei Paesi 
Bassi contro il dominatore spagnuolo. 


(1) Cfr. PaLLaviIcINO. Ist. del conc. di Trento. Lib. 5 cap. 14 in fine. 

L’ANGELI scrive che parlò in favore anche il neo-cardinale Nicolò 
Ardinghelli, fiorentino. (Op. cit. pag. 529). 

(2) Lettera di A. Fil. a P. L. del 19 agosto 1515. ArFrò, pag. D4. 

(3) Fra gli altri gli scrisse mons. Giov. Della Casa, da Venezia, il 
29 agosto. 

Cfr. RONCHINI A. op. cit. vol. I, pag. 21. 

Cfr. anche Concilium Tridentinum Diariorum, Actorum, ecc. p. 248. 
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Tanto favor di fortuna non poteva non inorgoglire un uomo, 
nella cui natura entrava così gran parte d’egoismo e d’amor 
proprio. 

Il tiglio card. Alessandro dovette ricordargli il suo dovere 
di ringraziare il Santo Padre, perchè egli non ci aveva nem- 
manco pensato. E occorse un anno per concretare l’istromento 
d'investitura; tante erano le pretese del nuovo eletto, che non 
intendeva pagar censo di sorta alla Camera Apostolica, voleva 
esser libero di fabbricar sale ed esigeva che tutte le cause, 
anche ecclesiastiche e spirituali e persino quelle pendenti, do- 
vessero esser conosciute nel suo stato (1). 

Fu necessaria tutta la fermezza di suo padre per indurlo 
a più ragionevoli consigli; e ci volle del tempo perchè si ras- 
segnasse ai suoi voleri e si obbligasse a pagare il canone, che 
fu fissato nella somma annua di 8000 ducati d’oro (2). 


(1) Riuscì, più tardi, ad attuare questa riforma, il cui valoro è giu- 
stamente messo in evidenza dallo ScarINELLI, sia per la maggiore accessi- 
bilità della giustizia, come per la più evidente etficacia ed attività della 
medesima quando « diretti e immediati sono i contatti colle persone e coi 
luoghi sui quali essa ha la sua giurisdizione ». 

Ufr. ENRICO SCAPINELLI. « Le riforme sociali del duca Pier Luigi 
Farnese » in Rassegna Nazionale, Anno XXVIIT, vol. CXLVII, pag. 203. 

(2) La cessione di Camerino e Nepi fu fatta il 21 agosto nella Can- 
celleria Vecchia, presenti Ottavio Farnese, in persona, e Giannicolò An- 
geloni, procuratore di P. L., per rogito di Michelangelo Tommasino da Ri- 
patransone, notaio della Camera Apostolica, ciascheduno pro se. swisque 
haeredibus et suecessoribus. 

Cfr. PoGGIALI. Op. cit., pag. 126. Invece di Castro P. L. avrebbe 
voluto cedere al figlio Novara: ma così avrebbe perduto il titolo di duca 
per quello minore di marchese, e il papa non acconsenti. 





(Autotipia Angerer und Goschl, Vienna) 


Paolo III Farnese coi nipoti card. Alessandro ed Ottavio 
(Tiziano — Napoli — Museo Nazionale) 


Il papa, vecchio ed infermo, si volge lentamente, con un’ espressione 
indefinibile verso il nipote Ottavio, che s'avvicina al nonno colla schiena 
curvata in attitudine umile e pentita, come in attesa d'un solenne rab- 
buffo per l'audace tentativo di opporsi ai di lui voleri nell’infeudazione di 
Parma e Piacenza. In disparte si delinea la melanconica e seria figura 
del card. Alessandro, che sembra sul punto d’ intervenire. 

« Questa larga composizione — scrive il De Navenne — è un prodigio 
di osservazione. Certo il Tiziano dipinse dal naturale: si può ammettere 
che il papa gli abbia comandato questo quadro di famiglia, ma quando 
ebbe sotto gli occhi questa eccessiva realtà, comprese verosimilmente che 
vi sono nella storia delle famiglie delle pagine intime, di cui non é con- 
veniente permettere la lettura agli estranei, e arresto il pittore sulla via 
pericolosa per la quale si era messo ». 
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VII 


Festose accoglienze di Parma e Piacenza — Cerimonia dell’ investitura 
— Primi atti del Farnese — L’amministrazione e la politica del duca e 
giudizio su di essa. 


Auche i primi atti del nuovo duca fanno fede della sua 
grande ambizione. 

L'orgoglio che l’aveva spinto, in giovinezza, alle più teme- 
rarie imprese, facendo tacere in lui ogni sentimento di umanità, 
quell’orgoglio, che aveva ceduto soltanto, col giungere d'una 
virilità esuberante e impaziente, alle più ardenti e meno lecite 
passioni della concupiscenza e della lussuria, ora che queste, 
pel declinare degli anni e l’opera assidua d’una noiosa infer- 
mità, sandavan spegnendo, tornava a prevalere nell’ attività 
del suo spirito e ad informarne ogni manifestazione, seminando 
i germi di quell’odio, che tanto doveva contribuire, più tardi, a 
condurlo a rovina. 

Eppure il suo governo s’iniziava sotto i migliori auspici! 

I nuovi sudditi avevano accolta con gran giubilo la notizia 
della sua elezione. Sin dall’agosto, il comune di Piacenza aveva 
nominato dodici legati per le onoranze al principe e preparato 
l'oratore, che doveva recitare il panegirico dell’Eletto. Alla lor 
volta i parmigiani avevano mandato il legato Grimani a Piacenza 
con proteste d’affettuosa sommissione al nuovo Signore. 

E quando il duca mandò a Parma il vescovo di Casale, af- 
finchè con Salvatore Pacini (che poi vi pose come vicegerente) 
pigliasse possesso della città e ricevesse il giuramento di vas- 
sallaggio, i Parmigiani, non per delegati vollero prestar obbe- 
dienza, ma per acclamazione, a voce di popolo, il 30 di set- 
tembre, in duomo. « Quella giornata e le due susseguenti — 
narra l’Affò — furono consacrate alla pubblica gioia e si vi- 
dero fra gli altri spettacoli, quattro archi trionfali alle quattro 
porte della ciltà con motti ed emblemi al novello Signore  al- 
lusivi ». 

Inoltre, per usar cortesia alla di lui consorte, che si chia- 
mava Girolama, posero la città sotto la protezione di San (ri- 
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rolamo, e mandarono ripetutamente a pregarlo di lasciarsi ve- 
dere e onorare nella loro città; ond’egli andovvi poi, il 25 no- 
vembre, e vi dimorò 32 giorni. 

E notisi che i Parmigiani s’erano dati al papa col patto 
che mai la loro terra fosse costituita in feudo o in vicariato per 
nessuno, ma rimanesse soggetta in perpetuo alla Sedia Apo- 
stolica (1). 

Se non che il duca non dovette gustar molto codesti fe- 
steggiamenti. 

Egli era tormentato più che mai dalla podagra, che lo ob- 
bligò a letto anche il giorno dell’investitura.: 

Il nipote card. Sforza fu da lui delegato a riceverla, in 
sua vece, dalle mani di Bernardino De Castellari, vescovo di 
Casale, che doveva conferirgliela a nome del papa e alla presenza 
dei deputati delle città, del vescovo Triulzio e del card. Grimani. 
La cerimonia si compì in cittadella (dove il duca, lasciata la 
casa dell’ospite, Alessandro da Viustino, s'era recato ad abitare) 
coll’aprire e chiudere le porte, alzare ed abbassare i ponti le- 
vatoi, toccare la spalla colla spada (2). Quindi gli furono por- 
tate le chiavi e si fecero innanzi il Priore, gli Anziani e i Ri- 
chiesti, che prestarono giuramento di fedeltà e soggezione nelle 
sue mani usando la formola: « Ita Deus nos et omnes cives 
et universum Populum adiuvet ejusque Sancta Dei Evangelia 
ecc. >». 

« Anche in quella occasione — scrive il cronista Villa — 
furono fate alegreze de artilaria, fochi, processioni e campane 
e festato tri dì a la fila, con bando che ogni Ano quello dì de’ 
23 Septembre debba essere servato come dì festivo (3) ». 


(1) BONAVENTURA ANGELI — Historia della città di Parma ctt., 
Lib. V, pag. 523. Non mancò, tuttavia, qualche atto di ostilità dalla parte 
ghibellina. E il poeta Nicolò Manlio mandò fuori un mordace epigramma, 
in cui sì rivolgevano a Paolo rimproveri asprissimi : 

Scilicet hacc nobis referenda est gratia, Paule 
Perpetuo ut subdas libera colla jugo? 


Hoc meruit populus, meruit tua Parma, latino 
Repulit e Gallis quae modo castra solo? ecc. 


In AFFÒ, op. cit., pag. 93. 
(2) V. SCARABELLI, 0p. cit., pag. 12. 
(3) V. POGGIALI, op. cit. 
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Intanto il duca si disponeva a reggere con gran pompa 
il suo stato e a circondarlo di quel fasto e di quello splendore, 
ch’erano ormai nelle abitudini della sua Casa. 

Ambascierie solenni furono tosto mandate ai principi ita- 
liani e stranieri (1), mentre a Piacenza si formava la corte e 
s’istituiva il cerimoniale sul modello degli stati vicini (2). 

Pier Luigi vi aveva pensato prima ancora di ricevere la 
partecipazione della nomina. Annibal Caro e poi Anton Francesco 
Rainieri erano stati mandati apposta a Milano a raccoglier no- 
tizie e avevano inviato al duca una dettagliata relazione intorno 
ai corpi primari, alle magistrature, alle loro attribuzioni ecc. (3). 

Uomini eminenti furono dal nuovo duca chiamati a far 
parte del suo entourage: e cioè, oltre al Caro e al Filareto (che 
fu fatto capo della segreteria e incaricato di soprassedere alle 
cose di giustizia), il Montecchi, il Porrino, il Pacino, il Zuccardi, 
il Tebalducci, Giambattista Pico, Bartolomeo Gottifredi ecc. Essi 
dovevano coi loro nomi accrescere il lustro del sorgente principato. 

Sulla facciata dell’edificio del Comune furono dipinte le 
armi ducali, che vennero pure ricamate in seta per lo sten- 
dardo del Senato. Si cominciarono a livellare strade, a selciare 
la piazza: e si apprestò, per la cittadella, il disegno d’una 
scala a cordonate per la quale si doveva salire a cavallo. 

Nello stesso tempo, Pier Luigi, pur conservando i vecchi 
magistrati, istituì in ciascuna città un consiglio di sette giuristi, 
per conoscere delle cause de’ feudi, così tra feudatari e feuda- 
tari, come tra essi e il principe, le differenze dei comuni e le 
più importanti tra i cittadini (4). 

(1) A Venezia fu inviato il conte Agostino Landi, gentiluomo, che, più 
degli altri, godeva allora la stima e la fiducia del duca, e che troveremo, 
più tardi, fra i congiurati. 

Ufr. PoGGIALI c:t., pag. 130-131 — RONCHINI, op. eit., pag. 127 
Lettera del Nunzio di Venezia a P. L. — ANGELI, op. cit., pag. 530. 

(2) Né si dimenticò di mandare agenti alle varie corti. Ad. es. il Caro 
a Milano, Vittorio Amanio a Venezia ecc. 

Ufr. RONCHINI cit., pag. 156, in nota. 

(3) Zb. p. 293 in nota. 

(4) « I quali giuristi — dice il Villa — il Lunedì, Martedì o Venere 
de ogni septimana se congregavano in el Palazio grande de la Piazza a 
dare audientia; il Luni e Venere publicha, il Mercore secretta: e ogni 
sabato visitavano li carcerati ». 
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E dopo molte istanze potè ottenere che anche le cause 
civili e criminali si conoscessero, come prima, in Piacenza, 
invece che alla corte di Roma, 

Pei beni patrimoniali, le rendite e le finanze, creò un ma- 
gistrato, detto delle Entrate, composto di tre personaggi e pre- 
sieduto da certo Pier Paolo Guidi, piacentino (1). 

Colla collaborazione di questi magistrati, prese il duca a 
governare le due città, riserbando però esclusivamente a sò la 
direzione della politica interna ed esterna e mostrando subito 
di voler dare, anche nell'’amministrazione, una parte preponde- 
rante alla sua iniziativa personale. 

Ma qui giova, a ben giudicare dell’opera sua come prin- 
cipe, distinguere in lui il politico dall’amministratore. 

È giudizio quasi concorde degli storici che al primo duca 
di Parma e Piacenza non vada lesinata la lode pei criteri di 
equità, di saggezza e di modernità, da lui portati nell'ammini- 
strazione del suo stato (2). 

Invero, in tempi in cui la giustizia era una parola vuota 
di senso e le popolazioni eran vessate da mille angherie e 
soprusi, e i pubblici carichi gravanti su chi meno aveva e poca 


(1) Secondo una lettera del Filareto al card. Farnese, in data 9 no- 
vembre 1535, questo consiglio sarebbe stato invece composto di « cinque 
Ministri boni con un Dottore ». « Per le cose de Gratia — continua la 
lettera — il sig.” Duca ferà un giorno de la settimana Segnatura publica, 
dove interverrà tutto il Consiglio di Giustizia, acciò che non passino se 
non considerate le sue digeste. Et ognuno negotia per via di Supplicatione 
o di Memoriale: quali ricevo Sua Ece.za e per ì secretarii li manda nel 
. Consiglio di Giustizia, acciò che al giorno della Segnatura il tutto sia stato 
ben discusso. Le altre importantie di Ntato ecc. si trateranno da Sua Ecc.za 
nel suo Consiglio secreto ecc. », RONCHINI, cit. pag. 539. 

E quantanque sofferente per la solita gotta, Pier Luigi dava pubblica 
udienza due volte al mese, allo scopo di controllare l’opera dei suoi mi- 
nistri. L’AFFÒ stesso, poi, scrive che cercava di metter pace tra i nemici 
e che, richiesto di parere in materia di duelli e di inimicizie, si consul- 
tava con uomini dotti. (tfr. op. cit. pag. 53). 

(2) Un contemporaneo giunse a dire ch'egli era degno + di essere 
eguagliato a quegli antichi Romani famosi per le grandi e superbe opere 
loro ». Cfr. R. P. OmbERTO LocatI, Cronaca dell'origine di Piacenza, 
Cremona MDLXIIII. 
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o nessuna la sicurezza delle cose e delle persone, e gli scambi 
e i commerci inceppati da dazi e da impedimenti d’ogni sorta, 
non è piccola cosa aver provveduto energicamente alla difesa 
‘del debole contro il forte (1) alla punizione dei delitti e delle 
sopraffazioni; aver fissato norme sicure per la riscossione delle 
imposte, aver perequato, fin dove era possibile, i pubblici ag- 
gravi, formato un catasto, ordinato il censo degli abitanti (2), 
tolte le gravezze feudali, protetta l'industria, assicurate le mer- 
cedi ai lavoratori, svincolati i commerci da ogni sorta di pa- 
stoie, curata l’edilizia e l’abbellimento delle due città. 

Questo voleva dire esercitar degnamente il proprio mini- 
stero di capo della pubblica cosa, metter lo stato sulla via di 
una progressiva rigenerazione economica, cattivarsi la fiducia 
dei più, porre le basi d’un organismo sociale, destinato a vita 
prosperosa. 

Ci fu, è vero, chi volle vedere in tutto ciò un lavoro di 


(1) È interessante, a questo proposito, sentire cosa scrive il Poggiali : 
«... il Duca nelle gite sue, spesse volte si arrestava per ricevere Memo- 
riali, ed ascoltar le doglianze de' poveri e de’ contadini massimamente, 
che di frequente gli si gittavano ai piedi, implorando soccorso contro l’in- 
giustizia e prepotenza de’ lor signori; a quei ricorrenti talvolta prometteva 
egli e talvolta faceva giustizia sul fatto, coll’avviso di qualcuno de’ con- 
siglieri suoi, che a tal fine sempre voleva al fianco, tutti in generale acco- 
gliendoli con faccia e parole di cortesia piene e dolcezza; e loro aperta- 
mente dichiarando che la crudeltà la violenza e l'oppressione, troverebbero 
in lui sempremai un giudice severissimo, e un acerrimo persecutore ». 
Cfr. Op. cit., p. 149. 

(2) Conveniamo qui collo Scapinelli nel ritenere che il riordinamento 
catastale sia stata una delle più sociali riforme del Farnese. E crediamo 
pure degno di plauso sincero il modo come Pier Luigi intendeva di attuare 
praticamente questa riforma; avendo egli affidato, per garanzia d’impar- 
zialità e giustizia, il rifacimento del compartito ai rappresentanti delle 
varie classi sociali e cioe a un rieco, a un mediocre e a un porero per 
ogni villa. Ne va dimenticata la disposizione che si tenesse conto di ogni 
sorta di proventi: così della produzione delle terre (catasto fondiario) come 
delle bocche umane (fuocatico) e delle bocche delle bestie. (Cfr. nell’op. 
cit. a pagg. 200-201 i decreti per la istituzione del novello censo e la 
nomina dei commissari). 

Qui davvero si può dire che il duca precorse i tempi e portò un soffio 
di modernità nelle cose del suo stato. 
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raffinata ipocrisia, di sottilissima astuzia, guidato dallo scopo 
d’attirarsi il favore del popolo, farsi sgabello di esso per ab- 
battere la nobiltà e quindi opprimere l’uno e l’altra. 

Il De Navenne, ad esempio, dopo d’avere scritto che 
queste misure eccellenti non possono mancare d’ impressionare 
favorevolmente la critica dei nostri tempi, e che. a lungo an- 
dare, esse avrebbero esercitato un’influenza benefica e assicurata 
al principe una legittima popolarità, afferma, che questa con- 
dotta non fu certo dettata da un sentimento di generosità o 
di giustizia. « Si le duc de Parme — egli prosegue — avait 
Gprouvé quelque sympatie pour ses nuoveaux sujets, il aurait 
répandu sur tous, les etfets de sa bonté, et en réprimant la 
prepotenza des grands, il n’aurait pas cessé de les protéger ». 

Asserzione codesta che non regge a una disamina un po’ 
coscienziosa dell’operato di Pier Luigi. 

Naturalmente il duca doveva cominciare da chi sentiva più 
forte e più impaziente il bisogno del suo intervento riparatore. 
Ma vennero poi anche i provvedimenti d’ interesse generale, 
così dei popolani, come, e forse più, dei nobili. Tali furono 
indiscutibilmente quelli (cui accenneremo più tardi) riguardanti 
la sicurezza del paese, il regolare deflusso delle acque, la via- 
bilità, l'incremento dell'agricoltura, l'istruzione, lo sviluppo 
edilizio ecc. E a vantaggio eselseco dei nobili andava l’esen- 
zione, da Pier Luigi ottenuta, dalle gravi tasse doganali, che, 
per i prodotti dei beni d’oltre Po, appartenenti al ducato di 
Milano, eran tenuti a pagare, nel trasportarli a Piacenza (1). 

Di fronte a questi fatti cade ogni possibilità di giudizi 
diffidenti o malevoli. 

Del resto, anche senza il suffragio di essi, la Storia, do- 
vendo guardare all'opera nota, più che all'intenzione mal nota, 
non potrebbe non confermare quell’approvazione incondizionata, 
che all’attività amministrativa del Farnese la gran maggioranza 
degli scrittori non ba potuto negare (2). 

(1) Tanto risulta da un documento dell'Archivio di Stato di Milano, 
pubblicato da Luigi Ambiveri nella Strenna piacentina del 1883. Cfr. PENNA 
AnpreEa, Pier Luigi F. e la cong. di Piacenza. Guastalla, 1891. 


(2) Le riforme tentate dal Farnese — scriveva recentemente lo Sca- 
PINELLI — « Significavano una completa, o quasi, restaurazione dell'ordine 
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Più variamente invece si è giudicata la sua condotta po- 
litica e con maggiore difformità di criteri. 

Mentre da una parte infatti si è pronunciato su questa 
condotta un verdetto così severo, da ravvisare in essa uno 
dei moventi più forti della congiura, dall’altra si è creduto di 
poter arguire dalla medesima che in Pier Luigi era la stoffa 
del moderno uomo di stato, il temperamento del principe ener- 
gico ma giusto, del sovrano che richiedevano i tempi. 

Dove sarà il vero? 

Noi crediamo si sia esagerato dall’una e dall’altra parte. 

Non di solo bene o di solo male è materiata la vita di 
un uomo. 

Qui ci si deve guardare anzitutto da un giudizio assoluto 
di biasimo o di lode; e s'ha piuttosto da investigare, alla luce 
della più serena obbiettività, quanto di buono o di cattivo vi 
sia nell'opera di quest'uomo, per usare lode o biasimo a se- 
conda dei meriti. 

Giova però non prescindere dall'ambiente e quindi, nel 
caso nostro, far attenzione alle condizioni in cui si trovavano 
allora le due città. 

Non è esagerato asserire ch'esse versavano in uno stato 
di grave disorganizzazione, anzi di vera anarchia; e questo, 
non solo per i mali già segnalati, ma ancora, e più, perchè, du- 
rante il blando governo dei legati pontifici, l’autorità di chi 
rappresentava il capo dello stato s'era ridotta ad un'ombra vana; 
ed era avvenuta una tale usurpazione dei poteri supremi, da 
parte dei nobili, che ognuno di essi si riteneva di diritto in- 
vestito d’una parte della sovrana autorità e la esercitava sopra 
i suoi dipendenti in un modo ch'era non meno assoluto di 
quel che fosse arbitrario (1). 


amministrativo là dove, da anni ed anni, regnavano o meglio si conten- 
devano il regno, tante potenze disparate, clidentisi negli urti feroci — là 
dov'era, cioò, l'anarchia. E il cozzo tra il privilegio, cuì difendevasi come 
retaggio degli avi e davanti il quale, pur maledicendolo in cuore, s’inchi- 
navano gli umili, e il diritto che severo e rigido si presentava incar- 
nato nelle riforme farnesiane, fu forte, fu terribilo ». (Cfr. op. cit. p. 202). 

(1) « Legum metu soluti — scrive il FoGLIEttA — De caede Petri 
Ludovici Farnese, pag. 86, libidinem pro lege habentes, omnibus iniqui- 
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Spadroneggiava dunque nello stato una oligarchia ambi- 
ziosa, prepotente, intollerante di freni: una casta d'uomini, nelle 
cui vene circolava l'odio tradizionale all'autorità assoluta d’ un 
solo. 

Condizione di cose codesta, che potrebbe paragonarsi a 
quella di tanti altri paesi alla vigilia della monarchia; mentre 
la sorda lotta, che s’ingaggia a Piacenza, potrebbe, a sua volta, 
considerarsi, fino a un certo punto, come un episodio postumo 
di quella guerra dell'autorità regia contro il feudalismo, che 
caratterizza gli ultimi secoli dell'Evo Medio. 

Certo è che, per un principe, concentrare in sè tutti i 
poteri, tutte le autorità, era allora condizione essenziale di vita. 

Non è possibile passaggio immediato da oligarchia a mo- 
narchia rappresentativa; c'è di mezzo una lunga tappa: la 
monarchia assoluta. 

Pier Luigi non era uomo certamente da rinunziare ai suoi 
diritti e da sacrificarsi per gli altri. 

L'urto dunque doveva avvenire fatalmente: ma non a lui 
ne risale interamente la colpa. 

Egli ebbe invece il torto di portare nella lotta quell’ ar- 
dore irriflessivo, quell’ostinazione cieca, quell’impazienza d’in- 
dugi che soleva mettere in ogni cosa. 


tatibus teniores, et rusticanos vexare: contumeliis afficere: bonis etiam, 
et fundis per varia calunniarum genera, evertere ». 

E BoNavENTURA ANGELI (op. cit., pag. 523): « Querelavansi il po- 
polo, la plebe che i nobili.... troppo rigidamente angariassero i loro sudditi, 
volendo che a spese loro gli edificassero rocche, palazzi et case, li colti- 
vassero le terre et conducesscro le raccolte, dove essi volessero, trattan- 
dogli assai peggio che se essi fussero astretti et ubligati alle zeppe della 
terra; in maniera che non solo ne pativano gl’istessi contadini, non at- 
tendendo alla coltivazione de’ campi et i propri patroni anchora; ma in 
universale le città istesse, perchè nessun frutto ò ben poco rendevano le 
terre mal colte nè le vantaggiose entrate de’ nobili supplivano À questo 
mancamento, perchè le cacciavano loro fuori del territorio ecc. ». 

« Non è a dirsi — scrive l'Oporici — quanto fosse in quel tempo 
l’arbitrio e l’insolenza [dei nobili] sulle masse del popolo, considerato per 
essi come servo della gleba » e pei quali « il comune non era più che 
uno schiavo ambito ad un tempo e nello stesso tempo tormentato ». V. anche 
PoGGIALI e gli altri scrittori del tempo. 
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Eran sempre questi, insieme all’ambizione, i difetti prin- 
cipali della sua natura. 

Poche settimane appena, dopo la sua elevazione, il nuovo 
duca emanò un bando col quale faceva obbligo a tutti i feudatari, 
che avevano terre e castelli nel territorio, di fissare la loro di- 
mora in città. Evidentemente egli si proponeva lo scopo d’averli 
vicini e sorvegliarli, sapendo come alcuni fossero propensi a 
Spagna ed altri a Francia, e ben intuendo il pericolo che si 
nascondeva in ciò. Perchè non erano inclinazioni platoniche: 
tanto è vero che, non molto tempo dopo, vi fu chi andò a of- 
frire la città a Francesco I, affinchè venisse a cornsolarla (1). 

Nè facevano difetto altri ragionevolissimi motivi, quello, ad 
esempio, d’impedire che i signorotti continuassero a sottrarsi 
all’obbligo del pagamento dei tributi, con grave offesa della giu- 
stizia distributiva. La grida anzi lo dice esplicitamente: « Z/ 
che sì fa, et ordina, acciocchè li cittadini permanenti non pa- 
tischino, come sin’ ad hora hanno patito circa li carichi per 
tali cittadini creati, et forensi che no’ vengono ad habitare a’ 
la Città». 

Era dunque misura necessaria: e già innanzi i Visconti, 
gli Sforza edi papi avevano stabilito per legge che quanti si- 
gnori possedessero 200 lire di rendita dovevano dimorare in 
città, colla pena della perdita della cittadinanza e minaccia di 
confisca, se non obbedissero. 

Ma quanto poco serie erano state, per il passato, codeste 
comminatorie, altrettanto temibili diventavano adesso, perchè 
Pier Luigi faceva capire che non intendeva scherzare. Egli voleva 
che la sua ordinanza avesse esecuzione piena e completa, subito, 
senza eccezioni di sorta. 


(1) Chi ne avesse vaghezza, può vedere la grida nella /tassegna Na- 
zionale citata, (pag. 199) dove fu pubblicata dallo Scapinelli, il quale crede 
che l’atto sia stato ispirato al Farnese anche dall’intento d’aiutare lo 
sviluppo intellettuale delle popolazioni, incrementando praticamente colla 
presenza dei nobili lo spirito di associaziono. 

Noi riteniamo inveco che non si possa arrivare fino a questo punto. 

Per quanto dotato d'intelligenza non comune, Pier Luigi non poteva 
avere vedute così geniali e superiori che farebbero onore a un uomo di 
stato dei nostri giorni. 
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Invece prudenza e saggezza avrebber richiesto che fosse 
andato adagio e avesse tollerato, nell'attuazione di così grave 
misura, assai più di quattro o cinque mesi, come fece. Special- 
mente sarebbe stato doveroso di dispensar da quest’obbligo le fa- 
miglie forestiere aventi feudi nel Parmigiano o nel Piacentino, 
(come i Borromei di Milano, il conte Gianluigi Fieschi, ecc.) e 
quei feudatari che vivevano fuori dello stato, al servizio di 
questo o di quel signore. 

Invece Pier Luigi si mostrò duro, inflessibile. Chi non 
aveva casa se la fabbricasse: licenze non se ne sarebbero con- 
cesse a nessuno. | 

Era l’antico uomo d'arme che sopravviveva nel politico: 
ma a tutto danno del prestigio e dell'autorità di quest’ultimo. 

Paolo III non mancò d’avvisarne il figlinolo, osservando 
che i nobili « era forse men sicuro tenerli dentro » e ammo- 
nendo a voler piuttosto « gratificare quei feudatari, che erano 
più nobili e potenti di quei di Ferrara, e soliti a vivere sotto 
il soave giogo della Chiesa ». 

Peggio fu nel carnevale dell’anno successivo. 

Il duca si proponeva di dare una serie di feste così bril- 
lanti da eclissare quelle delle altre corti. Invitò un mondo di 
gente, fece venire i più conosciuti cavalieri di tutta Italia. Ma 
era necessaria anche la presenza delle prime nobildonne del 
ducato, che vivevano in provincia. 

Pier Luigi non pensò troppo al modo. Egli ordinò ai no- 
bili di condurre in città le loro famiglie entro otto giorni; 
pena la confisca dei beni! 

Era un sistema tanto spiccio, quanto pericoloso. 

Le feste si fecero e con tale magnificenza e tale sfarzo, 
che se ne parlò per un pezzo. Danze, tornei, giostre, diverti- 
menti d'ogni specie; e donativi e premi di grandissimo valore 
per gl'invitati, e conviti e luminarie, dove andarono profuse 
somme cospicue. 

Un uomo meno ambizioso di Pier Luigi si sarebbe guar- 
dato bene da simili sprechi, in un momento in cui si dovevano 
affrontare spese ingenti per la riorganizzazione dello stato e la 
sua difesa; e mentre le entrate erano in gran parte assorbite 
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dagli 8000 ducati d’oro, che andavano alla Camera Apo- 
stolica. 

Ma il figlio di Paolo III aveva la specialità dei facili ri- 
medi. Egli trovava subito la via d’uscita dalle situazioni più 
imbarazzanti, perchè non badava alla scelta della medesima, 
nè si preoccupava troppo della sua bontà. 

Scarseggiavano i fondi? Bene: il duca aveva già pensato a 
provvedervi, dando disposizioni per la formazione del catasto, l’ i- 
stituzione del censo e l’esazione di nuove imposte, dalle quali si 
riprometteva un gettito così largo da soddisfare a tutti i suoi 
bisogni. Inoltre sulla fine di quell’anno si convenne con un 
trattato che ciascuna città gli avrebbe dato 16.000 scudi per 
l’onoranza, 1795 per le celate, i presidii, i foraggi: più tardi 
egli potè raccogliere più di 40.000 scudi all’anno (1), buona 
parte dei quali uscivano dalle tasche dei ricchi. 

Ecco qui una causa di malcontento gravissimo, che si 
poteva agevolmente risparmiare. 

Parimenti con meno fretta e maggior cautela egli avrebbe 
dovuto procedere nel limitare la partecipazione dei nobili al 
governo e cioè nel ridurre da 140 a soli 48 gli Anziani e nel- 
l’avocare a sè il diritto di nomina del vicario di provvisione e 
di qualche altro ufficiale municipale, che si eleggevano per 
turno dalle famiglie principali delle due città. 

Nè avrebbe dovuto per nessun motivo e per nessun fine 
porre le mani sull’altrui, come, per soverchia ambizione di 
dominio, voleva fare col duca di Ferrara, al quale pensava di 
toglier Brescello, fondando le sue ragioni sopra alcuni docu- 
menti dissotterrati negli archivi (2), col marchese Gerolamo 
Pallavicini (3) e con Giovanni Dal Verme, per impadronirsi di 


(1) Cfr. SCARABELLI, op. cèt., p. 23. 

(2) Però, per consiglio del pontefice, che gli mostrò infondato il suo 
diritto, desistette poi da ogni pretesa. 

(3) Unico erede di quel gentiluomo, celibo e non più giovane, era 
Sforza di Manfredo Pallavicino, marito d’una nipote di Pier Luigi, Giulia, 
figlia di sua sorella Costanza. Se non che, un bel giorno, — secondo una 
voce diffusasi in quel tempo — il marchese avendo pensato di prender 
moglie, sfumarono tutte le speranze dello Sforza, che si rivolse allora a 
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Cortemaggiore e Romagnese, sotto pretesto che il primo aveva 
dei conti da aggiustare colla sua giustizia, e il secondo s'era 
rifiutato di pagare le tasse (1). 

D'altra parte non mancano nemmeno provvedimenti ispi- 
rati a giustizia e saggezza: come quelli intesi a proteggere il 
paese dalle scorrerie di milizie forestiere (2), a porre lo stato 


P. L. Egli, visto in questo affare l'interesse della famiglia, venne fuorì 
con una trovata degna di lui. Profittando di un'assenza temporanea di 
Girolamo, fece prendere la sposa e la madre di questi e le chiuse, severa- 
mente custodite, in vescovado, impadronendosi quindi di Cortemaggiore, di 
cui giustificava l'occupazione coll’asserire che Girolamo doveva rispondere 
di quattro omicidi e dichiararsi reo e chieder grazia a lui personalmente: 
in realtà voleva impedire la successione. Ma, sul più bello, si venne a 
scoprire che la signora marchesa era incinta. Sicché al duca non rimasero 
che le beffe e la vergogna di un'azione indegna e senza attenuanti. 

Invece secondo una lettera diretta a Paolo IlI (lettera scoperta dal 
parmigiano Giuseppe Bonassi e riportata negli Atti e Memorie della R. 
Dep. di St. per le prov. dell'Em., Cfr. PENNA ANDREA, op. cit. p. 41) 
il Pallavicino, commessi i delitti, c messosi in salvo all'ombra del vessillo 
imperiale, vi avrebbe cospirato contro il duca e, per meglio riuscire, avrebbe 
chiamato presso di sè le due donne, che allora P. L. avrebbe fatto pren- 
dere e chiudere in vescovado, trattandole però sempre con ogni riguardo. 

(1) Più grave fu la faccenda di Romagnese, anche perchè implicò una 
questione territoriale che fu portata dinanzi al senato di Milano, avendo 
sostenuto il Dal Verme, per sottrarsi all'obbligo delle troppo aspre impo- 
sizioni, che la sua terra faceva parte del ducato di Milano. Dapprincipio la 
lite andò bene a P. L. che, grazie all'aiuto del Marchese del Vasto, poté 
ottenere un decreto favorevole alle sue ragioni. Ma prima ancora ch'’esso 
avesse corso, morto il marchese e succedutogli Don Ferrante Gonzaga, 
questi lo fece annullare e mandò al Farnese il suo segretario con docu- 
menti che dovevano provare Romagnese appartenere al territorio imperiale. 
Pier Luigi rispose arrolando cavalli e fanti e occupando improvvisamente 
quel luogo « forzato — così egli scriveva, per giustificarsene, al Gonzaga, 
— da l'honore et dal debito mio contra a’ miei vassalli disobbedienti ot 
ribelli et dentro ai termini de la mia giurisdizione ». 

Pure la vertenza ebbe ancora un lungo strascico, come provano le altre 
lettere di P. L. allo stesso, dei 18 d’aprile o 2 maggio 1047, e una lettera 
del card. Ranuccio Farnese a Gian Nicolò Angeloni. Cfr. RONCHINI, op. 
cit., p. 480, 490. 

(2) Uno dei suoi primi atti fu appunto quello di mandare il Caro al 
Marchese del Vasto per chiedergli che non volesse concedere alle truppe spa- 
gnuole venienti da Siena e Lucca, il passaggio per il suo stato: e l'ottenne. 
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in buone condizioni di difesa, aumentando le milizie, migliorando 
le armi, fornendo le città di artiglieria e munizioni: a inco- 
raggiare l’agricoltura (1) a prevenire le innondazioni e le al- 
luvioni, vietando che si dissodassero i pendii rapidi dei monti; 
a far sorgere nuove industrie (2), a diffondere l’istruzione (3), 
a migliorare le comunicazioni, coll’istituire un regolare servizio 
di poste tra Parma e Piacenza, a disciplinare i mercati (4), ad 
abbellire le città col creare una Congregazione degli Edili, che 
sorvegliasse la costruzione dei nuovi edifici (5) ecc. ecc. 

Nè sapremmo dargli biasimo per la famosa fortezza che 
volle erigere in Piacenza. 

Anche senza considerare che questa città non era mai 
troppo difesa contro un possibile assalto esteriore (6) e che i 
pericoli di fuori erano molti e vicini, basta pensare alla irri- 
tazione che la politica un po’ troppo precipitosa e, diremmo 
quasi, temeraria del duca, doveva aver fatto nascere tra i no- 
bili, per comprendere come ormai egli fosse nella necessità di 
difendersi anche da essi. 

Del resto la sua costruzione era già stata deliberata dai 
papi, molti anni innanzi, perchè la cittadella, più casa che 
altro, non poteva certamente rassicurare la città. 


(1) Dice lo ScaraBeLLI che la terra, che sì vendeva prima a 4 lire 
per biolca, era giunta a valerne più di 100! E non poteva essere altrimenti, 
se gli affari prosperavano (come attestano gli atti dei notai) e v'era quel- 
l'abbondanza di moneta, ch'è il miglior indice della pubblica ricchezza. 

(2) Si concessero cioè esenzioni da carichi personali ecc. a chi intro- 
ducesse nuove arti o industrie: se ne facilitò l'impianto: si allettarono 
gli operai ad entrare nello Stato ecc. (Cfr. SCARABELLI cit.). 

(3) Pier Luigi riaprì le scuole, chiuse dal 1541; concesse ai collegi 
della città il dottorare in medicina, arti, leggi; ristabilì l’Zstifuta e la 
logica, e alle scuole di latino aggiunse una di greco (Z0.). 

(4) Può vedersi la grida relativa nella /ass. Nax. cit., pag. 201. 

(5) Ortensio Landi nel Commento d’Italia afferma che Piacenza, a 
prima vista non piacevole, era poi riconosciuta degna di esser bramata 
per ducal stanza, essendo provveduta d'ogni desiderevol cosa. « E per lui 
Parma — dice lo ScaraBELLI — dirizzò il Torrente, chiuse il Ponte della 
via a Ghiaia, innalzò le case che vi erano bassissime, e ne fabbricò di 
nuove, piantò nuovo ponte migliore ». 

(6) Nella guerra del ‘27 era stata riconosciuta per la terra più debole 
di Lombardia. Cfr. GUICCIARDINI in SCARABELLI cit. pag. 20. 
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Ma anche qui Pier Luigi fece le cose troppo alla grande. 
Il disegno, opera di Domenico Giannelli, approvato a Roma 
dal Buonarroti e dal Sangallo, migliaia di operai adibiti al 
lavoro; abbattute piantagioni, alberi, fabbricati, mulini, per lo 
spazio d’ un miglio all’intorno (1); minacciate forti multe a 
chi si opponesse, richiamati in vigore gli editti sforzeschi e 
papali, che obbligavano i proprietari a dar posto a chi voleva 
fabbricare. 

Ne venne di conseguenza che non si poterono indennizzare 
subito tutti gli espropriati: si davano però gli interessi dei ca- 
pitali e si pagavano puntualmente agli operai le dovute mercedì. 

Son dunque infondate o certamente esagerate le accuse 
di gravami, danni, arbitrii, rivolte al duca, a proposito di codesta 
fortezza, così dai nobili piacentini in un loro famoso memoriale, 
come da scrittori del tempo e posteriori. 


(1) Ecco il bando, che riproduciamo per chi desiderasse aver un'idea 
della forma e del tenore delle ordinanze farnesiane: 


« Volendo I'IlLMmo et l'E,mo S.or Duca di Liacenza e Parma ecc. Con 
ogni diligenza provedere, che non si manchi a’ cose alcune necessarie per 
la fortificationo de la città di Piacenza: Per la pre.te grida, bando et 
commandameto, ordina, et commanda che ogni persona di qualsivoglia 
stato, grado, o conditione, che tenga o’ posseda terreni colti, et incolti 
vicini alla muraglia di essa Città per cinquecento trabocchi, Debba co’ ef- 
fetto, rimossa ogni excettione, in termine di due mesi prossimi, haver to- 
talmente tagliate tutte le viti, et arbori, che in esse si trovano, tanto 
fruttiferi, come silvestri et senza frutto da la radice, di sorto che no’ 
habbino a’ rinascere in modo alcuno. Et fra tre mesi prossimi debba haver 
spianato, et riempito tutti lì fossi che vi sono a traverso. lassando quelli che 
vanno dritto al Po. Et fra un’anno prossimo dopo la presente grida et 
commandamento debbono in tutto e per tutto havere levate le case d’ogni 
sorte. che’ intra detta misura di cinquecento trabocchi vicino a le muraglie 
sì trovano, sotto pena ct a' la pena de la perdita di detti terreni, et pos- 
sessioni, et case in esse existeti da applicarsi a’ la Camera Ducale ipso 
facto senz'altra dichiaratione: e senz'alcuna remissione si essequirà contro 
gli inobedienti. In quorum fidem cas. Dat in Castro Cittadelle Civitates 


Xra. Placentiae Die Octobris 1545. 
P. Loysrt FARNESE. 


Cfr. Pass. Naz. cit. pag. 199-200. 

I confini furono segnati da colonne piantate lungo le vie maestre, 
portanti la seguente dicitura: « Zrnfra hos fines, nemo structuram, arbo- 
rem, ritem habeat, qui secus faxrit, gravis muletae heus esto ». 


e 
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Maggior fondamento non v’ha nelle accuse di libertinaggio. 
In questo, e forse in questo solo, il principe fu radicalmente 
diverso dall’ uomo privato. E chi ha voluto dipingere negli 
scritti o presentare alla ribalta (1) il primo duca di Parma e 
Piacenza come un uomo pieno di libidine, e macchiato di a- 
dulterî e di stupri, ha fatto opera imperdonabilmente calunniosa. 

In un'epoca in cui a Piacenza era dovizia di donne bellis- 
sime (2) e i costumi femminili non eccessivamente austeri (3), 
nessun lagno fu mosso, nessun rimprovero d’ incontinenza fu 
potuto fare al duca. Solo più tardi, nel citato memoriale dei 
congiurati, Giovanni Anguissola fece il nome della propria 
moglie, la quale, (curioso a notarsi!) non figurerebbe poi tra 
le belle elencate dai cronisti. Ma la sua voce è troppo inte- 
ressata per meritar fede. 

Concludendo, noi crediamo di non andar errati nel rite- 
nere che il Farnese aveva in animo di regger saviamente il suo 
stato, di sanarne le piaghe, ch’eran profonde, di condurlo a 
prosperità e grandezza. 

I suoi fini erano buoni: ottimo e veramente moderno il 
suo programma di amministrazione: conforme ai bisogni del 
tempo e del luogo la sua politica. 

Fu nell’esecuzione che gli mancarono le qualità neces- 
sare. 

Qui si trovò a lottare continuamente cogli ostacoli ch'egli 
stesso si creava, pei soliti difetti del suo temperamento: orgo- 
glio eccessivo, durezza, temerarietà, troppa fretta di raggiunger 
lo scopo. 

Però è lecito credere che, dopo le prime incertezze e gli 
inevitabili errori, avrebbe imparato alla scuola dell’ esperienza 


(0) Cfe. A. Carmi, Pier Luigi Farnese, dramma in 5 atti, Milano, 
1848. Del resto in quest'opera, l’offesa alla verità storica è così grave e 
continua, che appena può essere perdonata dal fine patriottico e umanitario 
del dramma, scritto in giorni in cui anche la letteratura serviva come 
strumento di guerra alla tirannide paesana e forestiera e pubblicato a fa- 
vore dei morti e feriti nelle Cinque Giornate. 

(2) Cfr. SCARABELLI, op. cit. p. 29. 

(3) Vedasi quanto narra lo SCARABELLI stesso a pag. 29, op. cit. 
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a tener la via giusta: e che anche nella lotta contro i feuda- 
tari, quantunque condotta con tanta impulsività, sarebbe alla 
fine riuscito vincitore, se, fuvri di Piacenza, due uomini po- 
tenti e rotti alle sottili arti dell'inganno e della perfidia, non 
avessero tramata la sua rovina (1). 


IX. 


Malcontento di Carlo V per l'investitura del Farnese, dissimulato per 
fini politici — Sua alleanza col papa — Sorda opposizione di Cesare al- 
l’infeudazione di Parma e Piacenza e risentimento del duca — Rottura 
dell'accordo tra papa o imperatore. 


Abbiamo visto quanto contrario si fosse mostrato l'impe- 
‘atore all'infeudazione di Parma e Piacenza in Pier Luigi, 
prima ancora che questa avvenisse e mentre a Roma si lavo- 
rava a tutt'uomo per indurre i cardinali ad accordarla. 


(1) Crediamo non inopportuno ricordare qui i nomi dei più autorevoli 
scrittori che diedero giudizio favorevole all'opera politica del Farnese, av- 
vertendo nuovamente che in generale la critica moderna si è mostrata con 
lui sin troppo benigna, mentre l'antica appare ingiusta e spietata. 

Oltre lo Scarabelli, più volte citato, vanno adunque ricordati L'ObpORICI, 
(Cenni storici su P. L. Farnese e la congiura Piacentina del 1547, con 
documenti. Arch. Stor. It. III Serie, Tomo I, P. 1). il DE LEVA (0p. cit.), 
il Cosci (Sforia d’It. durante le prep. straniere, lib. I. p. 60) e il No- 
RES (Storia della guerra di Paolo IV contro gli Spagnuoli). 

Un terribile sferzatore di despoti, F. D. GueRrRAZZI (0p. cit. II, 
p. 189) scrive di lui: « Giustizia vuole che per noì si dica come P. L. 
investito di codesti ducati non si comportasse già contro i popoli tiranno, 
anzi attendesse, per quanto concedevano i tempi, a felicitarli ». E il LrrTa, 
certo non sospetto di troppa tenerezza pel F., tra l’altro dice: « Lamenta 
il padre Affò codesta persecuzione del patriziato, ma non avverte quanta 
fosse in allora la prepotenza dei nobili.... ecc. Certo è che le sue provvi- 
denze migliorarono le condizioni del suddito angariato ». E il REUMONT 
(op. cit. III. p. 3501): « Er wollte aus dem Chaos einer von wechseldner 
Herrschaft Kriegsgliick zerrustchen oligarchischer Willkiir preisgegehenen 
Provinz eine auf der Grundlage glaicher Gesetze und Ordnungen beruhende 
Monarchie scaffen ». Infine il GrARELLI «.... © innegabile che Pier Luigi 
cominciava colle sue misure coercitive a provare che l'evo fendale era 
finito: che una nuova « evoluzione » s'andava delineando nei criteri dei 
principi >. Cfr. FRANCESCO GIARELLI, Storia di Piacenza. Piacenza 1559. 
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À cose compiute non è a dire s’egli ne concepisse dispetto 
e sdegno. 

Ma in Germania i protestanti rumoreggiavano. Egli stava 
per venire a guerra aperta colla formidabile lega smalkaldica 
e non poteva fare a meno dell’aiuto del papa. 

Bisognava adunque dissimulare i proprii sentimenti, gio- 
care di doppiezza e d’astuzia per non perdere la preziosa ami- 
cizia dei Farnese; e nello stesso tempo non lasciarsi sfuggir 
parola che potesse esser interpretata, anche lontanamente, come 
approvazione e consenso (1). 

Il gioco era difficile, tanto più che gli stavan di. fronte 
avversari abili e attenti: ma Cesare vi si comportò da maestro. 

Già quando s’era presentato a lui Paolpietro Guidi, in 
sostituzione del Caro, ammalatosi per via, a lagnarsi dell’opera 
dei ministri imperiali e a chiarire a S. M. che Pierluigi non 
avrebbe mai accettata l’infeudazione senza sua buona grazia 
ecc., egli rispose in modo così sibillino da nulla lasciar capire (2). 
E dopo la nomina, al marchese del Vasto e al Senato di Mi- 
lano, che volevano protestare pel mancato riguardo al loro si- 
gnore, proibì di farlo (3), mentre al papa, con finissima ipocrisia, 
faceva dire, che il consenso non era stato dato perchè nessuno 
l'aveva mai chiesto (4). 

Ma Pier Luigi non poteva starsene a questo. 

Il 2 febbraio 1547, cogliendo il destro da certe lettere di 


(1) « Questi imperiali.... hanno mostrato assai chiaramente che la 
cosa non piaccia loro, nondimeno nel parlare si sono portati modesta- 
mente ». // card. (Cervini al card. Farnese, Trento 18 agosto 1545. 
QUIRINI, Epistolarune Reginaldi Pole S. R. FE. Cardinalis et aliorum 
ad ipsum, Brixiao 1745, t. IV, p. 248. 

(2) Narrano il Grovio, l'’Ammirato, l’ApriaNI ed altri che, richiesto 
Carlo da P. L. ec da Margherita, rispose sempre che « se i feudi di Parma 
e Piacenza erano di giurisdizione dell'Impero, egli non poteva per verun 
modo alienarli, siccome beni a lui dati in deposito e confidati alla sua 
fede; e che, se erano della giurisdizione della Chiesa, spettava questo 
affare non a sé, sibbene al Pontefice ». Lo stesso dice il Tuano, /listo- 
‘riarum sui temporis ete., Ediz. Londini, Buckley, 1733, lib. IV, p. 87. 
(3) V. AFFÒ, op. cit. pag. 56, ST. 

(4) Ibidem. 
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Cesare al papa, le quali, sebbene non approvassero nè disap- 
provassero quanto era accaduto, pure si potevano interpretare 
come buoni uffici o raccomandazioni in suo favore, egli mandò 
a lui Vincenzo Buoncambi col pretesto di ringraziarlo, ma in 
realtà coll’incarico di serutarne l'animo e di provocare una 
chiara risposta. 

Sapeva bene il Farnese che codesta risposta non poteva 
in quel momento non essergli favorevole! 

Scontentare lui, voleva dire correre il rischio di far nau- 
fragare la progettata lega colla Santa Sede e compromettere 
irrimediabilmente l'impresa di Germania. 

Nè a Cesare era possibile schermirsi, avendo da fare con 
un diplomatico abile e intelligente. 

Egli dovette scegliere la sola via di uscita che gli si a- 
priva dinanzi e far buon viso a cattiva fortuna. « Quanto che 
Y. Ecc. — scriveva il Buoncambi al duca il giorno successivo 
all'udienza — le renda grazie del favore e buoni officii fatti 
con N. S. per la concessione di codesto Stato in persona sua, 
che a S. M. piace d’averlo fatto, ed in caso, che fosse biso- 
gnato, avrebbe fatto maggiori officii per soddisfare all’ Ecc. V. 
Quanto a quel che se gli è offerto al tempo di una sede va- 
cante, per quel che tengo nella mia instruzione, che S. M. 
spera abbia da esser tanto di vita in N. S. che per adesso non 
sia necessario venire in questi pensieri; che in ogni caso, che 
S. M. accetta lesibizione sua e quando sarà il tempo le darà 
lume dell'animo suo in questo particolare » (1). 

Questo era quanto, in mancanza di meglio, occorreva a 
Pier Luigi. 

Egli dovette rallegrarsi con sè stesso e compiacersi della 
sua abilità. 

Carlo, al contrario, si vide battuto in piena regola, ed al 
suo stesso gioco. Ma egli si consolò pensando che il giorno 
della rivincita non sarebbe stato lontano. 


Dopo lunghe e laboriose pratiche, alfine i patti della lega 
S'erano concordati. Il papa avrebbe dato 12.000 uomini e 200.000 


(1) Ibidem, p. <O1. 
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scudi coll’obbligo da parte di Cesare « di non fare accordo al- 
cuno nè direttamente nè indirettamente in cose attinenti alla 
religione o alla chiesa o in quelle che concernevano o potevano 
ritardare l’impresa, senza espresso consentimento del papa o 
del suo legato » (1). 

Ma le milizie non erano ancora partite che già cominciava 
a trapelare l’intenzione di Carlo di sottrarsi all’altro obbligo 
cui i Farnese lo tenevano moralmente legato: quello di ratifi- 
care, in compenso del loro appoggio, l’infeudazione di Parma 
e Piacenza. 

Fin dall’aprile, sapendo che ormai il papa non avrebbe 
più potuto recedere dai presi impegni, egli aveva trovato abil- 
mente il modo di riparare al passo falso che gli aveva fatto 
fare il Buoncambi e di rispondere da par suo al tiro giocatogli 
dal Farnese. Egli aveva lasciato che il cancelliere Granvelle 
comunicasse al Buoncambi « essere risultato, dall’esame di do- 
cumenti, siffattamente incontrovertibile il diritto di Milano e 
dell'impero sopra le due città, da non potersene Pier Luigi in- 
titolar duca senza investitura imperiale ». 

I ministri di Cesare, dal canto loro, cancellavano nelle let- 
tere e nei documenti il titolo « duca di Piacenza » per sosti- 
tuirlo con quello di « duca di Castro » (2); e al Buoncambi, 
che ne faceva rimostranza, si rispondeva, il Farnese non poter 
aver il titolo, perchè gli mancava la investitura, per decidere 
intorno alla quale si attendevano le scritture da Milano; e 
« poiché dall’Imperio sì pretendeva ragione sopra quelle due 
città, come membri dello Stato di Milano, S. M. non poter 
lasciare andar a male le ragioni dell’Imperio, avendo giurato di 
accrescerle non di diminuirle » (3). 

A Pier Luigi dovette allora cadere la benda dagli occhi. 

Oramai non era più possibile farsi illusioni. L’investitura, 
Cesare non l'avrebbe concessa mai: anzi, appena lo avesse po- 
tuto, ristabilita la sua autorità in Germania e domati i prote- 
stanti, avrebbe pensato a togliergli lo stato. 


(1) Cfr. DE LEVA, op. c?t., III, p. 48. 

(2) Anche P. L. « fosse per modestia — osserva il PoGGIALI — fosse 
per politica » si sottoscriveva sempre col suo nome. 

(3) Cfr. AFFÒ, op. cit., p. 109. 
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Questo spiega la sua fretta di spingere innanzi le fortifi- 
cazioni di Piacenza, specialmente i lavori della cittadella: e 
spiega ancora la sua condotta, da ora innanzi ostile, spesso a- 
pertamente, agli imperiali. Se si fosse ascoltato lui, l'alleanza 
coll’ imperatore sarebbe stata presto disdetta e i patti non man- 
tenuti. 

Forse qualche cosa di vero c’era anche nelle voci corse, 
quando, nel luglio, le milizie pontificie stavano per muovere 
verso la Germania; che cioè il duca avesse consigliato ai suoi 
giovani figliuoli di buttarsi sullo stato di Milano, sprovvisto 
com'era di soldatesche, e impadronirsene (1). 

Pier Luigi amava i partiti azzardosi e può credersi non 
fosse alieno dal prevenire la mossa dell’avversario con un ardito 
colpo di mano. 

Ma Alessandro e Ottavio erano troppo imperialisti per 
ascoltare suggerimenti di questa fatta. Le truppe ch’erano ai 
loro ordini e che si giudicavano « le più belle che già da 
molti anni uscissero d’Italia » (2), presero la via di Germania 


e giunsero l’11 agosto al campo dell’imperatore, che colle sue - 


proprie mani fregiò Ottavio dell'ordine del Toson d’oro. 

Se non che dovevano gli avvenimenti stessi provvedere in 
breve alla rottura di quell’accordo, che Pier Luigi medesimo 
aveva tanto favorito nel suo nascere, mentre ora gli riusciva 
estremamente odioso. 

Già i patti dell’alleanza lasciavano adito ad arbitrii d’in- 
terpretazione e d'esecuzione che dovevano condurre a conflitti 
insanabili. Aggiungasi che i due contraenti avevano in animo 


(1) Opkrto FogLIETTA (De caede P. A. Farnesti) la dice « constans 
neque ca vana fama »: e il Poggiali scrive: « Nessuno può accertare se 
fondamento di verità avesse o no questa voce...: ma il fatto sta che si 
sparse per Piac. e le circonvicine città e agli orecchi pervenne di D. F. 
Gonzaga.» (Op. c?t. p. 156). Secondo altri documenti (V. AFFO cit. p. 113-114) 
P. L. avrebbe anzi promesso di muovere all'impresa con 50 celate, che 
però non si videro mai. 

(2) Cfr. De Leva cit. — « Tout ce qu'il y avoit de braves parmi 
la Nob'esse Romaine y voulurent servir ». Così il Marmpovre Lovis — 
Histoire du Lutheranisme. Paris 1723, Tomo II, pag. 24-25. 


dra 
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di osservarli solo in quanto potessero giovare ai loro fini, e 
che questi fini erano essenzialmente diversi. 

Il papa intendeva che col concilio e colle armi si dovesse 
mirare ad ottenere l’assoluta e immediata sommissione degli 
eretici alla sua autorità, senza indugi, senza transazioni 0 con- 
cessioni. Era l'abbattimento del protestantesimo ch’egli voleva. 
Per questo aveva dato il suo aiuto, dal quale inoltre, poichè 
anche Carlo se ne giovava, si riprometteva dei compensi per i 
suoi in Italia. 

Così non la pensava l’imperatore. Il suo scopo era  poli- 
tico, non religioso. Egli si guardò bene dal dichiarare, come 
il papa avrebbe voluto, che si faceva la guerra per schiacciare 
la Riforma e costringerne colla forza i seguaci a tornare in 
grembo alla Chiesa. Anzi cercava di tener nascosta l’alleanza 
colla Santa Sede e faceva credere di voler semplicemente punire 
alcuni principi che sprezzavano l’autorità imperiale, specie Fi- 
lippo, langravio d’Assia, e Gian Federico, elettore di Sassonia. 
Così « avrebbe diviso i protestanti, avrebbe offerto ai più timidi 
una scusa di restarsene neutrali e agli ambiziosi il modo di 
unirsi a lui senza incorrere nella taccia di mancata fede ai 
principii » (1). 

E congiungendo alla forza delle armi la destrezza dei ma- 
neggi, sperava, durante la guerra, d’indurre il concilio a tali 
riforme da facilitare l'accordo dei protestanti coi cattolici. 

Figurarsi come rimase il papa quando vide che si faceva 
la guerra ai protestanti coll’aiuto dei protestanti, e che a questi 
già si accordavano concessioni religiose e promesse di tolleranza 
senza nemmeno chiedere il parere del nunzio pontificio! (2). 
Tanto più che andava perdendo ormai la speranza di ricavare 
vantaggi pei suoi, non essendo riuscite le pratiche per aver 
Milano o Siena e nemmeno per un matrimonio tra Vittoria 
Farnese e il principe di Spagna o il figlio del re dei Romani. 

Paolo III pensò di ripagare l’imperatore colla stessa moneta. 


(1) Cfr. DE LEva cit., vol. IV, p. 67. 

(2) Dispacci del nuncio Verallo, dell’11 nov. o 4 dic. 1546. 
Avo. von DrurreL — Des Veylius von ZAicichem tagebuch. Minchen, 187% 
pag. 185 0 221. 
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I soldati erano stati mandati, ma non i 200.000 scudi 
promessi. Egli dichiarò di non poterli dare che a rate mensili, 
mentre Carlo aveva bisogno urgente di disporre subito di tutta 
la somma. Altre difficoltà fece sorgere rigmwardo ai 510.000 
scudi da anticipare sull’alienazione dei vassallaggi dei monasteri 
di Spagna (1). E indarno i nipoti Alessandro e Ottavio si sfor- 
zarono «di appianarle. 

Quando poi conobbe i successi favorevoli delle armi impe- 
riali, la sconfitta a Miihlberg dell’elettore Federico e l’umiliante 
sottomissione di Filippo, Paolo III cominciò a temere seriamente 
di tanta potenza. 

I sei mesi della tregua spiravano in dicembre. Non occor- 
sero le sollecitazioni di re Francesco, che già aveva intavolato 
accordi coi ribelli protestanti e persino coi Turchi, per deciderlo 
a disdire la lega. 

Nel dicembre il papa richiamò le sue milizie, nè le pre- 
ghiere e le rimostranze dell’ imperatore valsero a rimuoverlo 
dal suo proposito. 

Questa volta la collera imperiale non conobbe ritegno. « Zo 
so la via di Roma —- disse egli al nunzio Verallo — guardisi 
papa Paulo di non fur ch'io vadi a trovarlo » (2). E un altro 
giorno: «.... m2 sono convinto ch'è stata intenzione di Sua 
Santità sin da principio d' invilupparmi in questa impresa 
per poi lasciarmi nelle peste ....» E aggiungeva « che infine 
anche senza il suo aiuto confidava in Dio di condur a buon 
fine Vl impresa, anzi a tal punto che avesse a tornar grave a 
lui e agli altri » (3). 

A colmar la misura s'aggiunse la traslazione del concilio 
da Trento a Bologna, sotto pretesto d'una epidemia ! 

Era un colpo mortale ai progetti di Carlo! Era un tenta- 
tivo di rovesciare l’opera assidua e pertinace, che gli era co- 
stata tante fatiche! 


(1) Cfr. il DE Leva cit., VANGELI a pag. 0325 ecc. 

(2) ftelazione di Alrise Mocenigo. 

(3) Lo stesso ar Capi del Consiglio dei Dieci. Ulma 4 febbraio 1547. 
Archivio (ienerale di Venezia. Busta 12, msc. 
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Forse il pensiero della vendetta dovette affacciarsi allora 
all’animo esasperato del monarca. 

Invero, nonostante gli armeggii dei suoi rivali, la potenza 
di Carlo V era grande e poteva credersi che anche i piccoli stati 
indipendenti d’ Italia, sui quali Cesare vantava diritti feudali, 
dovessero presto aver la stessa sorte delle città e dei principi 
di Germania, costretti a subire la ferrea volontà del vincitore. 

I tumulti scoppiati in quel tempo a Napoli, i moti di Lucca 
e di Siena, i pericoli di Piombino e di Genova, gli apparecchi . 
dei Francesi, le trattative d’un accordo fra essi, il papa e Ve- 
nezia (1) e le mene di Pier Luigi offrivano argomento ai mi- 
nistri imperiali di spingere Carlo su questa via. 

L’opera d’un nemico giurato del Farnese, Don Ferrante 
Gonzaga, succeduto al marchese del Vasto nel governo di Mi- 
lano, fece sì ch’ ei cominciasse dallo stato di quest’ uomo, nel 
quale, non che sperare un amico o un alleato, egli intravedeva 
ormai un temibile avversario. 


DE 


Le intenzioni di Cesare su Parma e Piacenza. — Don Ferrante e lo 
sue scaltre manovre per compromettere il duca. — Moto di Genova e avvia- 
mento della trama. — I progetti del governatore di Milano. — Vaghe voci 
sulla congiura e nessun sospetto del Farnese. 


Molto probabilmente prima ancora dell’infeudazione di Parma 
e Piacenza, aveva l’ imperatore divisato di riprendersi, al mo- 
mento opportuno, le due città o almeno una di esse. 

Secondo Giuliano Gosellini, segretario di Don Ferrante (e 
quindi fonte non sicurissima) già nel 1543, in Cremona, avrebbe 
Cesare aperto l’animo suo a costui, che riteneva il più fidato di 


(1) Cfr. tra l’altro RoNncHINI, op. cét., p. 196. 

Di quei giorni inoltre era stato concluso il matrimonio tra Guidobaldo, 
duca d’Urbino, e Vittoria, e combinato quello di Orazio con Diana, figlia 
naturale di Enrico II, succeduto a Francesco. 
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quanti gli stavano attorno. Gli avrebbe detto cioè che, temendo 
non pensassero i Farnese ad occupare in sua assenza il ducato 
di Milano, sul quale avevano posto il pensiero, ed essendo ad 
esso vicino la città di Piacenza, « sommamente desiderava che 
egli, [Don Ferrante], come principale nel paese e di sèguito, 
qualche modo trovasse e lasciasselo incamminato da levare in 
tal caso la detta città ai Farnese» (1). 

E la stessa cosa gli avrebbe ripetuta dopo la rotta di Piero 
Strozzi e l’aiuto prestatogli dal duca di Piacenza (2). 

Una terza volta gli manifestò il suo proposito a mezzo del 
segretario Natale Musi, quando dalla Sicilia il Gonzaga sbarcò 
a Genova per recarsi a Milano a prender le redini di quel du- 
cato. « Io mi ricordo — serisse infatti Don Ferrante in una 
lettera al Musi — che quando fuste in Genova ad incontrarmi 
mi diceste da parte di Sua Maestà che alla morte di questo 
Papa, volea ricuperar Parma e Piacenza dalle mani del signor 
Pierluigi, come membri di questo stato » (3). 

L'incarico non poteva certamente essere affidato a più abile 
e volonteroso esecutore. 

Don Ferrando era l’ uomo che faceva per lui. 

Di temperamento freddo e simulatore, d'intelligenza pronta 
e piena di risorse, di cuore duro e inflessibile, dotato di finis- 
sima astuzia, conoscitore d'ogni intrigo della politica, pratico 
degli uomini e delle cose, il governatore di Milano non cono- 
sceva ostacoli, non badava a scrupoli (4) pur di raggiungere 
uno scopo che si fosse proposto. 

Animato da una devozione a tutta prova verso il suo si- 
gnore, egli non aveva tardato a ravvisare nel padre di Ottavio 


(1) Cfr. Giuciano GoseLLini, Vita di Don Ferrando. Pisa, 1821. 
Parte I, pag. 18. Vedi anche Za congiura di Piacenza dello stesso p. 40. 

(2) Ibidem, pag. 20-21. 

(3) AFFÒ, op. cit., pag. 112. 

(4) Per giovare alla causa imperiale egli non aveva esitato a macchiarsi 
d'ogni crudeltà, confiscando, esiliando, inviando al patibolo senza miseri- 
cordia. A Gavinana aveva ucciso l’Orange e a Linguaglossa nel 1538, 
avuti nelle mani, dietro promessa di perdono, alcuni spagnuoli ribellatisi, 
con nero tradimento li aveva fatti perire. 
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un uomo capace di creare dei seri imbarazzi alla politica im- 
periale in Italia, politica alla quale era pure legata la sua fortuna. 

E il Farnese a sua volta, con quella finezza d’intuito che 
possiede chi si sente insidiato, aveva presto subodorato nel mi- 
nistro di Cesare un nemico mortale. 

Invero il Gonzaga provava un’ istintiva avversione contro 
i Farnese, da quando specialmente gli avevano fatto correr rischio 
di restare in asso riguardo alla reggenza del ducato di Milano (1). 
Nè gli mancavano ragioni d’inimicizia personale con Pier Luigi, 
che aveva brigato per far dare al figlio Orazio il priorato di 
Barletta, da lui chiesto pel suo Gianvincenzo, e s’ era impadro- 
nito del castello di Poviglio, mentre egli era in trattative di 
comperarlo per sè, e si opponeva nascostamente a che acqui- 
stasse il marchesato di Soragna. 

V'era contesa allora intorno a questo marchesato tra la fa- 
miglia degli Aldighieri di Parma e quella dei Meli di Cremona. 
E Don Ferrante aveva comprate le ragioni di questi ultimi, che 
gli sembravan più solide, pensando di ottenerne in breve il pos- 
sesso con investitura cesarea. Così, essendo Soragna nel bel 
mezzo degli stati del duca, egli avrebbe avuto modo d’ occu- 
parsi delle cose sue e magari di ribellargli i feudatari e far 
nascere disordini e tumulti. 

Non trascurava del resto d’immischiarsi ugualmente negli 
affari del suo stato, sollevandogli difficoltà e creandogli ostacoli 
ogni qualvolta poteva, (come nell’affare di Romagnese, che gli 
andava sempre più intorbidando) studiando ogni mezzo, cercando 
ogni occasione per nuocergli. 

Questa era la tattica più sicura per trarre a rovina il Far- 
nese: fare che si compromettesse colle sue imprudenze, colle 
sue stravaganze, coi suoi colpi di testa, per aver poi ragione- 
vole pretesto d’intervenire. 

La scaltra manovra non tardò a dare i suoi frutti. 


(1) Come si ricorderà, era stato lui appunto a indurre l’imperatore a 
negarlo ai Farnese. Anche il GaLLuzzi scrive del Gonzaga che « odiava 
singolarmente il papa e i Farnesi o conveniva facilmente col duca [Cosimo] 
in tutto ciò che potesse convenire a reprimere la loro ambizione ». (Cfr. 
Op. cit., tit. I, pag. 100). 
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Pier Luigi, vedendo che gl’imperiali volevano mettergli i ba- 
stoni nelle ruote nella faccenda di Romagnese, taglia corto e se ne 
impadronisce colle armi: quindi spinge innanzi le fortificazioni 
di Parma e Piacenza, raccoglie armi ed armati (1). E il papa 
da parte sua non si fa scrupolo di lagnarsi apertamente del 
contegno di Carlo e dei suoi e scrive al figlio esortandolo a star 
saldo per Romagnese e a non ceder d’un palmo nei suoi diritti. 

Ma neanche Don Ferrante perdeva il suo tempo. 

Da una parte egli stuzzicava continuamente Pier Luigi, gli si 
mostrava sempre più ostile, non gli concedeva un istante di tre- 
gua: dall’altra non lasciava occasione di metterlo in cattiva luce e 
magari calunniarlo presso l’imperatore, e ne esagerava gli arma- 
menti e lo descriveva smanioso di sempre più arrotondare i 
suoi stati e ne denunziava le intelligenze con Francia e gli 
aiuti da questa palesemente proffertigli. 

Egli poneva così i primi fili di quella sottilissima trama, 
che Cesare stesso l’ aveva incoraggiato ad ordire e che noi ci 
faremo ora ad esporre, sforzandoci di vincere il senso di pro- 
fondo disgusto che c’invade l'animo nel dover misurare tutta 
la perfidia del ribaldo governatore di Milano e del suo coro- 
nato padrone. | 

Era scoppiata intanto in Genova, il 2 gennaio 1547, la con- 
giura di Gian Luigi Fieschi, diretta contro i Doria, ma intesa 
a colpire la preponderanza spagnuola in Italia. 

Il colpo era fallito. Cesare però non intendeva meno, per 
questo, di sfogare la sua collera castigando esemplarmente ese- 
cutori e complici. 

Fra costoro erano indicati anche il duca di Piacenza ed il 


papa (2). 


(1) Non era questa la prima volta. Gia s'era ben provveduto compe- 
rando a Venezia « palle d'artiglieria, corsaletti, moschetti, archibusi, ferri 
da picche ecc. » Tanto si rileva da una lettera di Mons. Della Casa, da 
Venezia. Cfr. RONCHINI, op. cit., pag. 150. 

(2) Cfr. STAFFETTI LUIGI, La congiura del Fiesco e la corte di To- 
scana in Atti della Società Ligure di Storia Patria, vol. XXIII, fasc. I, 
Genova 1890, pag. 353, 355, 358, 365. 

ALFonso ULLOA nella Vita del valoroso e Gran Capitano Don Fer- 
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° Al primo s’imputava d’aver tenuto in pronto un mi- 
gliaio di fanti per mandarli, al momento opportuno, al Fieschi, 
e inoltre d’ avergli fornito polvere e archibugi per la difesa di 
Pontremoli e venduto, contro il parere del padre, quattro ga- 
lere. Al secondo d’aver segretamente accolto e ospitato in Roma 
un fratello di Gianluigi. 

Qual più bella occasione per Don Ferrante, di gravare la 
mano sopra i suoi nemici e spingere l’imperatore ad estreme 
risoluzioni ? (1). 

S'affrettò bensì Pier Luigi a scongiurare il pericolo in- 
viando in gran fretta a Milano un suo gentiluomo ad offrirsi 
con la persona e con lo stato alla difesa delle cose di Sua Mae- 
stà, tanto che Don Ferrante non potè dispensarsi, per salvar le 
apparenze, dal farlo ringraziare. 

Ma quando il papa gli scrisse rimproverandolo e ricordan- 
dogli ch’egli era bensì suddito dell’imperatore per Novara, ma più 
ancora della Chiesa per maggiori stati, e che non doveva pre- 
star aiuto nè di milizie nè d’altro al Gonzaga, ecco Pier Luigi 
mutar rotta un’ altra volta e impadronirsi di Borgo Valditaro 
e Calestano, facendo dichiarare che li teneva in devozione di 
Cesare. 

Troppo tardi s’accorse della falsa mossa! 

Alla corte si credette ormai sicura la prova della sua com- 
plicità. Indarno egli mandò a scolparlo Salvatore Pacino. In- 
darno Ottavio stesso prese, innanzi al suocero, le difese del 
padre. 

Questa volta Pier Luigi aveva giocato una carta troppo pe- 
ricolosa e aveva perduto! 

Già ai 30 dicembre dell’anno innanzi, Don Ferrante, ap- 
profittando del dissidio scoppiato tra il papa e Cesare, e del 


rante Gonxaga insinua essere stato il Doria ad eccitare i nobili di Piacenza 
alla congiura, per vendicarsi del Farnese. Cfr. pag. 138 e segg. (Ve- 
nezia 1563). 

(1) Secondo il SkGNI (Storie, vol. III, pag. 76) egli avrebbe citato 
Pier Luigi a Milano a scolparsi; e, non avendo il Farnese obbedito, l’a- 
wrebbe messo al bando e dichiarato ribelle all'imperatore. Ma negli storici 
posteriori e nei documenti non v'è menzione di ciò. 
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risentimento di quest’ ultimo, con sapiente astuzia gli scriveva 
esser tanti ormai in Piacenza i nemici del duca, che qualun- 
que spinta da parte sua sarebbe bastata ad abbatterlo (1). 

E pochi giorni dopo, il 14 gennaio 1547. Carlo, sdegnato 
pel tentativo di Genova e la parte avutavi dai Farnese, man- 
dava l’atteso consenso di avviare la trama, perchè alla morte 
di Paolo III tutto fosse disposto (2). 

Ma il Gonzaga non intendeva di tirar tanto in lungo le 
cose. Lo pungeva la smania di far presto nel timore che la 
preda gli sfuggisse. 

Egli decise d’abbandonare ogni riserva e di parlare al suo 
padrone in termini chiari. Giacchè la cosa doveva farsi, meglio 
farla subito, appena si fossero assestate le faccende di Germa- 
nia senz’ aspettar altrimenti l occasione della sede vacante (3). 
Essere più facile il colpo finchè il Farnese si teneva sicuro 
sotto la protexione del padre, mentre più tardi, si quarderebbe 
meglio. Perciò gli chiedeva se, presentandosi, vivente il papa, 
qualche buona occasione di rubare alcuna delle due terre, ne 
restasse servito che il facesse, dando a credere, a cose finite, 
d’aver fatto di sua testa, senz’ ordine 0 conoscenza da parte 
di lui. 

Rispose l’ imperatore acconsentendo, ma colla riserva d’es- 
sere informato del modo e d’ esserne consultato di nuovo, prima 
dell’ esecuzione, perchè il destro poteva offrirsi in un momento 
in cui le cose di Germania o di Francia non gli permettessero 
di dichiararsi contro Sua Santità (4). 


(1) « Se ancora V. M.tà pensa di non lassarlo durare, è bene che io 
ne sia avvertito, perciò che da hora si comincierà a trattenere molti gen- 
tilhuomini dello stato suo, a dar loro de fomenti, de favori, a persuader 
loro delle inobbedienze et a' tener altri modi simili con essi, in modo che 
vedendo esso nelli suoi sudditi una generale et publica mala sodisfactione, 
la quale ha avuto non pur hora principio et agevolmente si tireria avanti, 
pensasse di non andar ordendo trame con nissun potentato, come fa, et 
da vivere in casa sua ecc. ». FED. ODORICI, op. cit. pag. 23-26. 

(2) L’imp. a F. Gonzaga, 14 genn. 1547. Documenti ispano-genovesi 
dell'Archirio di Ximancas, Doc. XXXVI. 

(3) ODPORICI cit. doc. p. 67. 

(4) « Considerando que al tiempo que viniesedes a executar la dicha 


dimmi | Jose 
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Il Gonzaga imbastisce allora in tutta fretta un piano e lo 
comunica con ogni dettaglio a Cesare, avvertendo, l’ occasione 
esser venuta e buona. Poichè il difficile nel rubare un luogo 
era l’unire coloro che dovevan rubarlo, senza dar nell’occhio alla 
gente, il pretesto l’offrirebbe un’impresa che si doveva compiere su 
Montobbio. Adunate milizie a Lodi, sotto colore di quest’impresa, 
egli le metterebbe poi dentro Piacenza per una porta preven- 
tivamente fatta occupare. Ed ecco il modo. Un suo servitore 
fingerebbe d’ insultare un fidato di lui, che, riparatosi a Crema, 
invierebbe cartelli di sfida. Don Ferrante allora, manderebbe 
uomini per farlo ammazzare: ma egli, fuggendo in Piacenza, 
si circonderebbe, per sicurezza della sua persona, di otto 0 
dieci uomini, i quali, uniti ad altri quindici, mandati alla  vi- 
gilia, senza che l’ uno sapesse dell’ altro, facilmente occupereb- 
bero la porta, affidata com’ era a un solo guardiano. Per il 
passaggio del Po aveva pensato di mandare il maestro di casa, 
che, facendo le viste di dover traghettare legna o altre cose, 
acquistate per uso del padrone, vi terrebbe pronte alcune bar- 
che. Egli, Don Ferrante, si troverebbe a Lodi, lasciando cre- 
dere d'esser in istrada per Mantova a visitare il fratello e la 
duchessa: e in poche ore raccoglierebbe due migliaia di armati 
coi quali, presa Piacenza, sarebbe assicurata anche Parma. Un 
suo confidente, mandato a Piacenza a tastar il terreno, aver 
trovato i gentiluomini contrari al duca, e tutt’ altro che pronti 
a muoversi in sua difesa: uno di essi anzi, asseconderebbe l’im- 
presa, inducendo colle buone o colle cattive i cittadini a star- 
sene quieti. Il negozio, però, doversi far subito finchè Piacenza 
non era guardata e il duca senza sospetto: certo non più tardi 
della prima settimana dopo Pasqua (1). 

Non occorreva l'ingegno di Carlo per capire che un piano 
così complicato, così intessuto di finzioni e di mosse pericolose, 
era indubbiamente destinato a fallire. 


occasion, podria ser por ventura que las cosas o destas partes, o de 
Francia, estuviessen en terminos que no conveniesse entonces declarar 
nos contra su Santidad ecc. 

Docum. ispano-genoresi. Doc. LXXV. 

(1) Lettera di Don F. Gonzaga all’ imperatore del 6 marzo 1547. 
AFFO, op. cit., pagg. 145 a 152. 
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Egli lo scartò senz’ altro. 

Soltanto a colpo sicuro si poteva tentare un'impresa, che, 
non riuscendo, avrebbe sollevato rumore altissimo in tutta Italia 
e prodotto conseguenze disastrose, forse irreparabili. 

Ma a Don Ferrante spuntò nell'animo un dubbio ango- 
scioso. Che il suo padrone avesse paura del sangue e volesse 
risparmiare la vita del congiunto? 

Bisognava saperlo. 

Egli presentò un secondo progetto: offrire ai Farnese in 
cambio di Parma e Piacenza la città di Siena, reggentesi allora 
a repubblica sotto la protezione di Cesare, ma sempre piena 
di discordie e di moti. Così avrebbe provveduto, in un tempo, 
a consolidare il ducato di Milano ed a pacificare quella città. 
Carlo s’era fatto garante, non lo ignorava, della libertà dei Se- 
nesi. Ma non avevano essi disobbedito sempre? Meritavano 
dunque questo e peggio, e Cesare poteva mettere da banda ogni 
scrupolo di coscienza o di onore. Del resto, si fidasse del suo 
ministro, che avrebbe condotta la cosa in modo da coprirne 
interamente la responsabilità. Sapendo /a poca carità ch’era tra 
il papa e lui [Don Ferrante] dovera ben credere che si mo- 
vesse per far servirio a Cesare, non certamente ai Farnese (1). 

Di questo, ormai anche Pier Luigi e il papa erano ba- 
stantemente persuasi. Forse avevano ricevuto avvisi che sì guar- 
dassero. E lo facevano. 

Il duca, sollecitato dal padre, cominciò i lavori della for- 
tezza e vi adibì un esercito d'operai: assoldò capitani e milizie, 
commise a Brescia 500 archibugi col pretesto d’una contesa 
scoppiata fra lui e Cremona per le ghiare del Po, aumentò le 
tasse di sicurtà ai sospetti, fece perquisire chi entrava nel ter- 
ritorio, pose guardie alle porte (2). 

A sua volta il papa faceva al Mendoza, ambasciatore cesa- 
reo, un mondo di lagni, dolendosi apertamente di tutto e di 
tutti: del cattivo animo di Cesare verso la Chiesa e lui, della 


(1) Lettera di D. F. Gonzaga all'imperatore del 21 aprile 1547. In 
Arrò, p. 153. 

(2) Si affrettò anche a celebrare il matrimonio della figlia Vittoria con 
Guidobaldo d'Urbino, che poteva essere all'occorrenza un buon alleato. 
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mancata infeudazione, degli accordi coi luterani, della negata 
udienza al Nunzio (s'era, di quei giorni, nella fase più acuta 
del dissidio) del priorato di Barletta dato a Don Ferrante, ri- 
fiutato ad Ottavio, e del vicerè di Napoli e del Doria e d’altri 
ancora. 

Tutte codeste querimonie giungevano a Cesare, spesso gon- 
fiate ed esagerate per opera di quelli che lo informavano: e vi 
giungevano, pure, per la trafila del Gonzaga, sapientemente in- 
grandite e commentate, com’è facile immaginare, le nuove sulla 
condotta del Farnese, ch’egli insinuava preparasse qualche 
grossa impresa, forse una levata di scudi contro la domina- 
zione imperiale. 

Decisamente Paolo III e Pier Luigi facevano il suo gioco! 

Così anche il progetto di Siena tornava respinto ed è da 
credere che il mantovano l’avesse preveduto e ne provasse, al- 
l’averne la certezza, un intimo e vivo compiacimento. 

Doveva capire anche Cesare ormai che, fuori della violenza, 
non v’era strada possibile! 

Questa volta infatti la risposta imperiale era pienamente 
conforme ai suoi desideri ed alle sue speranze: giacchè in essa 
si leegevano queste parole: « Noi troviamo opportuno di agire 
colla forza, come voi consigliate » (1). 

Intanto la fortuna, che spesso aiuta e seconda i ribaldi, 
porse al Gonzaga un aiuto insperato. 

Con quell’istinto finissimo che possiedono gli uomini nati 
al delitto, egli aveva compreso che, dentro in Piacenza stessa, 
avrebbe potuto cercare e trovare dei preziosi ausiliari. 

Non gli era noto ormai che forte era laggiù il malcontento 
e molti disposti a levarsi contro il duca? 

Quel tal gentiluomo che s’era offerto di aiutarlo, doveva 
certamente covare contro il suo signore un odio mortale e in- 
domabile se si era rischiato a tanto. Costui meritava la sua 
fiducia. 


(1) Nos havemos resuelto que lo que mas conriene por todos re- 
spectos es que se proceda por la via de la fuerga, come 08 parece. L'imp. 
a F. G. 31 maggio 1547. W. MaURENBRECHER, Kar N ecc. in DE LEVva 
cit. p. 362. 
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Il mantovano gli pose ai fianchi un facinoroso par suo, 
Luigi Gonzaga, signore di Castiglione delle Stiviere, uomo fi- 
dato ed imperiale nell'anima. Egli doveva scrutarne il pensiero, 
e, trovandolo disposto, svelargli ogni cosa e farsene un complice. 

La cosa non poteva prendere una piega migliore. 

Il gentiluomo non solo consentiva, ma si mostrava fanatico 
d'una simile impresa: e assicurava che altri ancora, fra i più 
potenti, sarebbero stati con lui, appena, avutane l'autorizzazione, 
li avesse messi a parte della faccenda. 

È poco dopo informava, quattro dei più distinti per censo 
e casato essersi dichiarati pronti a tutto: la prepotenza del duca, 
la fortezza che andava costruendo col fine evidente di fiaccare 
ogni lor resistenza e consolidare l’ odiosa tirannide, averli de- 
cisi alle più disperate risoluzioni. Avesse pur fede in loro il 
Gonzaga e non ponesse indugio a dar esecuzione alla cosa. 

Certamente non era di sollecitazioni che il manigoldo aveva 
bisogno. 

Egli s'affrettò a scriverne all'imperatore, dando notizia 
anche delle prime trattative ch’eran corse tra lui edi gentiluo- 
mini piacentini. 

Quando ne prese visione, Cesare dovette riconoscere che 
il suo ministro dava prova d'una sagacia e d'una abilità ve- 
ramente singolari. 

Il colpo sarebbe fatto da cinque nobili congiurati, che 
fingerebbero di voler liberare la patria dall’ oppressione del 
duca. Qual motivo, meglio di questo, potrebbe spiegare e giu- 
stificare la cosa agli occhi del mondo? 

Occupata la cittadella, presa la persona del duca e solle- 
vata la città, essi l’offrirebbero a Cesare. Chieder solo che il 
(ionzaga, dopo il fatto, inviasse soldati in numero sufficiente. 
Per coonestare la cosa, manderebbero un uomo a offrire la città 
a lui, Don Ferrante, che, per timore non la dessero ai Francesi, 
l'accetterebbe: ma voler l'assicurazione che non tornasse nelle 
mani di Pier Luigi o dei Farnese. Ed esser così determinati al- 
l'impresa, da contentarsi, rifiutando Cesare, di tener essi la città 
e difenderla un anno e più: però aver in animo di agire con 
sollecitudine, chè a ottobre la fortezza sarebbe compiuta e allora 
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chissà quando si ripresenterebbe l’occasione, tanto più che il 
papa trattava un parentado con Francesco, perchè avesse a di- 
fender lo stato. 

Per conto suo, poi, il mantovano insinuava il timore che 
i congiurati potessero volgersi ai Francesi e ribadiva la preoc- 
cupazione dei medesimi che cioè in altro momento la cosa non 
fosse possibile (1). 

Non c’era che dire. Il piano appariva ottimo, ingegnosa- 
mente combinato, e, quel che forse importava ancor più, lasciava 
completamente al sicuro le persone di Cesare e del suo ministro, 
che potevano tenere i fili della trama, rimanendo nascosti dietro 
le quinte. 

Ma occorreva la più grande cautela, la più avveduta cir- 
cospezione. 

Cesare rispose approvando, col patto, però, che, potendo, 
sì differisse ancora un poco la cosa: non vi si mettesse mano 
se non in caso di riuscita certa: si tardasse di qualche giorno 
ad accettar l'offerta della «città, per meglio dissimulare l’accordo: 
infine non si toccasse la persona del duca, e, a cose fatte, lo 
si mettesse in libertà (2). 

Anche il delitto ha i suoi pudori. Forse a Carlo ripugnava 
che l’astuto ministro leggesse interamente nell'animo suo! 

Ma codeste riserve minacciavano di comprometter tutto. 
Era possibile, a meno d’esser dotati d’una sorprendente dose 
d’ingenuità, ritenere che in simile frangente la persona del 
duca potesse uscirne illesa? e che lasciando libero proprio lui, 
il duca, potesse prendersi anche Parma, com'era necessario? 
E ogni dilazione non era ormai estremamente pericolosa? 

Il Gonzaga nel partecipare ai suoi complici la risposta 
imperiale non mancò di lasciar trasparire, com’egli, in tutto 
ciò, la pensasse ben diversamente dal suo signore. 

Ma non meno pericolosa era la pretesa di Cesare che si 
avesse da aspettar qualche giorno ad accettare la città. 


(1) Lettera di D. F. Gonzaga all'imperatore, dei 13 giugno 1546, 
in AFFÒ cit. pag. 159 a 161. 
(2) Cfr. Arrò, cit. p. 164. 


92 IL PRIMO DUCA DI PARMA E PIACENZA 


Sarebbe egli prudente lasciarla in mano dei congiurati un 
giorno solo? come tidarsi di essi? e non c’era da temere che 
sì lasciassero corrompere dall’oro francese? 

Carlo non potè non trovar giuste queste obbiezioni quando 
gli furono comunicate. 

Se non che la fertile immaginazione di Don Ferrante, 
spronata da un odio indomabile, aveva già trovato un modo 
ben più ingegnoso e sicuro per coprire la responsabilità del 
padrone, senza compromettere menomamente il successo del- 
l’impresa. 

I congiurati, nell’offrirgli la città, gli darebbero solo 24 ore 
di tempo, passate le quali, si riterrebbero liberi di consegnarla 
ad altri. Così egli sarebbe costretto ad accettare senza consultar 
il padrone, e la cosa apparirebbe fatta di testa sua, di Don 
Ferrante, e non d’arbitrio, ma di necessità, senza che l’impe- 
ratore nulla sapesse. 

Lo stesso dicasi della detenzione del Farnese. Che cosa si 
sarebbe potuto rimproverare a Cesare, se il suo ministro aveva 
agito senza ordine suo, non solo, ma persino senza interpellarlo, 
com'era evidente dal fatto che non ne aveva neppure avuto il 
tempo ? 

La via di salvezza era dunque aperta e sicura. Carlo, que- 
sta volta, abbandonò ogni esitazione. Egli approvò il trattato 
che il Gonzaga aveva finto d’essersi fatto mandare dai con- 
giurati e che, apparendo dettato ad esclusivo favore dei mede- 
simi (1), non lasciava ombra di sospetto sulla sua origine e sul 
suo scopo. In esso, oltre alla citata condizione e ad altre di 
minore importanza, figurava anche questa: « che di quello fussi 
sequito il dì del caso 0 di morti homini 0 di guadagni facti 
non st abbia a parlar, né cercar conto, ma reputarsi, et te- 
nersi come cose fatte, et acquistate di buona querra » (2). 


(1) Esso enumerava infatti le condizioni alle quali i congiurati stessi 
avrebbero data la città e cominciava così: « Za prima che mandano ad 
offerire detta città all'Imperatore, et a me, come suo luogotenente, con 
che dentro èl termine di un giorno mi debbia risolvere di accettarla in- 
sieme con le altre conditioni ecc. » Arrò, cit. pag. 1605-60. 

(2) Ibidem. 
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L'approvazione imperiale rappresentava dunque una con- 
danna senz’appello per il padre di Ottavio! (1). 

Intanto i congiurati, dopo la ratifica dei patti dettati da 
Don Ferrante, presentarono i loro e cioè che le entrate fossero 
ridotte in modo che non si esigesse più di quanto si dava alla 
Santa Sede: e che tutte le cause da 1000 scudi in giù si co- 
noscessero in Piacenza. 

Spiacquero al Gonzaga queste nuove condizioni: ma, non 
potendo far diversamente, si rassegnò ad accettarle a nome del 
padrone. I 

Tutto era dunque ormai combinato, e non rimaneva se non 
fissare il giorno e le modalità di esecuzione della tragedia, al- 
lorquando sorse un nuovo e impreveduto ostacolo. Il duca Ot- 
tavio da Augusta era venuto a Piacenza a visitare il padre; e 
i congiurati, oltre a mostrarsi decisi ad ammazzare Pier Luigi, 
dicevano di non poter dare affidamenti di sorta neppure circa 
la vita di Ottavio! 

Don Ferrante ne fu preoccupato seriamente. « Una cosa 
— scrisse egli a Carlo — è quella che mi dà ombra în questa 
negotiatione, che costoro mostrano haver animo di far per ogni 
modo morir Pierluisi, il che è contra la mente et ordine 
di V. M., ma non è tanto questo ancora; perchè a la fine 
morto ch'egli fosse, mi parria che poco caso si havesse a far 
di lui (sic) quanto che essendo venuto hora il Duca Ottavio, 
verissimilmente se haverà da trovar în questo conflitto, dove 
essî non mi possono assicurar di salvarlo, come ho da loro 
cercato, perchè in un caso simile, dove i colpi non si danno 
a misura, è cosa difficile a poter assecurar una persona et 
mazximamente come saria, quando egli si mettesse in difesa: 
ma come în questo non ho possuto far altro, lho raccoman- 


(1) Contemporaneamente Uesare informava Don Ferrante che il prin- 
cipe Doria e Giovanni De Luna s’erano offerti di procurargli Piacenza, 
avendo chi loro prometteva una porta della città. Questi era Girolamo 
Pallavicino da Cortemaggiore. Ma il Gonzaga s’affrettò a disapprovare la 
cosa, essendo costui tenuto d'occhio perché esule, lontano dalla patria ecc. 
e dovendo abbandonarsi il piano, già anche da lui concepito, di prendere 
una porta. 
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dato il più che ho possuto, et mostrato, che in questo di ha- 
verli il riguardo, che conviene come a genero ch'egli è di V. 
M., se ne farà ad essa grandissimo servizio » (1). 

Rispose subito l’ imperatore ch'egli era del suo stesso pa- 
rere e suggerì al Gonzaga di allontanare Ottavio, invitandolo 
per alcuni giorni a Milano con qualche scusa. 

Rimedio codesto peggiore del male, come ben capì il man- 
tovano, perchè, non solo era cosa improbabile ch’egli accettasse 
« per la poca fede che aveva con lui la casa del papa » ma 
ancora pel dubbio « che questo fosse cagione di far entrare 
Pier Luigi in sospetto» (2). 

Unica via d'uscita una nuova dilazione. 

E ad essa anche i congiurati si dovettero rassegnare. 

Così Ottavio, quando, ai primi di settembre, partì alla 
volta di Roma, diede colla sua partenza il segnale dell’assas- 
sinio del padre. 


A ragione qui vien fatto di meravigliarsi che nè il Farnese, 
al quale non mancavano agenti ed amici a Milano e ad Au- 
gusta, nè Ottavio, che viveva alla corte imperiale, abbiano 
avuto sentore di quanto si stava macchinando. 

Per verità, qualche voce era giunta all'orecchio del duca 
di Piacenza. 

L’andare e venire dal Milanese alla corte, d'un certo ca- 
pitano, ch’era tra i più fidi segugi del Gonzaga, aveva messo 
in sospetto qualcuno. Tanto più che un giorno costui era 
scappato a dire « essere per accomodarsi per sempre ove gli 
riuscisse certo tratto, che allora gli stava per le mani ». E 
l'ambasciatore veneziano ne aveva avvisato il Buoncambi, che, 
a sua volta, il 9 luglio, ne scrisse al padrone. 

Così, pure da Milano, ai 17 dello stesso mese, giungeva 
notizia da Annibal Caro ch’essi (i Farnesiani) « erano odiati, 
invidiati: che dal volgo si dicevano apertamente mille pazzie: 
che senza dubbio si desiderava di nuocere alle cose del duca 


(1) Lettera di D. F. all’imp. In AFrò cit. pag. 173. 
(2) V. DE LEva cit. IV, p. 366. 
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e forse se n’era fatto disegno, anzi per via di ruberia, era 
quasi certo che il farebbero » (1). 

Forse fu in seguito a questi avvisi che il Farnese fece 
spingere innanzi i lavori della fortezza, alla quale è probabile 
abbia posto mano più che per opprimere i feudatari, per guar- 
darsi appunto da codesti pericoli di fuori. E fu in séguito a 
qualche altra notizia di questo genere, che ordinò al capitano 
delle guardie, Alessandro Tommasoni, da Terni, di stare all’erta. 

Ma, dal luglio al settembre parecchie settimane eran pas- 
sate; e, vedendo queta ogni cosa, il duca doveva probabilmente 
aver deposto ogni pensiero. 

Certo un momento assai pericoloso doveva arrivare per il 
Farnese: il momento della morte di Paolo III. Egli lo sapeva 
bene e s’andava preparando. Ma non credeva che fosse vicino. 
Per quanto avanzato in età, il papa godeva in quei giorni buona 
salute e non c’era da temere una prossima catastrofe. 

Forse fu codesta fiducia e l’ostinazione d’aspettar il peri- 
colo da quella parte, che gl’impedì di avvedersi delle insidie, 
che gli si tendevano dall’altra. 

Nè prestò fede alla predizione astronomica del Giovio che 
segnalava per il 1547 « 20 passaggio di un capriccioso pia- 
neta, causator di ribellione ». 

Non già, crediamo, perch’ei sulla parola del suo astro- 


(1) « A campo aperto — continuava il Caro nella sua lettera — secondo 
me, non son per venire, trovandosi S. M.tà occupata et travagliata da 
molte parti. De le cose de la Magna mostrano in apparenza che siano 
tutte composte, nondimeno s'intende che c’è da fare. 

De’ Francesi dicono hora che ogni giorno rinforzano nel Piemonte.... 
Le cose di Napoli sono a peggior termine che mai. Di quelle di Genova 
non sono sicuri affatto.... Non hanno danari, nè modo d’haverne.... Ag- 
giunto a queste cose la diffidenza c'hanno col papa, co’ Viniziani et con 
l'altre dipendenze, credo che habbino il capo ad altro che a voler le cose 
di V. Ex.za per forza. Nè anche per rubamento si doveriano arrischiar 
così facilmente, perchè i pochi non bastano et li molti se scuoprono. Ma 
V. Ecc.za ha da sapere che costoro la temono assai per tutti i rispetti, 
ma spezialmente per esser loro troppo su le viscere, et tengono per cosa 
certa che Ella sia già franzese et presoppongono la lega per fatta ecc. ». 
In RoxcHINI cit. pag. 311. 
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logo (1) si ritenesse sicuro di aver settant'anni di vita. Sebbene 
prestasse fede all’astrologia, come moltissimi a quei tempi, e 
non fra gl’indotti solamente (2), non è però da credersi che 
ignorasse, come la vita d’un uomo, specie d’un principe, di- 
penda da ben altre cause che non siano i capricci delle co- 
stellazioni. 

Comunque è fuori di dubbio ch’ei se ne stava sicuro e 
lontano dal pensiero che uomini, creduti amici, gli avessero 
teso un agguato e che stesse ormai per suonare l’ultima ora della 
sua vita. 


XI. 
Assassinio di Pier Luigi e saccheggio della cittadella — Sollevazione 
del popolo — Adunanza dei notabili piacentini e arrivo di Don Ferrante. 


Ma chi erano i foschi eroi, che affilavano silenziosamente 
i pugnali alla sanguinosa tragedia? 

I loro nomi vanno additati al biasimo dei posteri, perchè 
non li animava, com’essi vollero far credere, il nobile senti- 


(1) Costui, negli anni migliori del Farnese, gli aveva anche predetto 
più volte, a colpo sicuro, i mali cui sarebbe andato incontro colle sue 
abitudini di libertinaggio. 

(2) Già dal sec. XIII l'astrologia aveva acquistato notevole preminenza 
nella vita degli italiani. Federico II conduceva sempre con sé ìl suo astro- 
logo Teodoro, Ezzelino da Romano aveva addirittura un'intera corte di tali 
uomini. D’allora in poi non solo i principi, ma anche i governi repubbli- 
cani mantengono regolarmente degli astrologi e nelle università dal sec. XIV 
sino al XVI vengono nominati appositi professori di questa pretesa scienza 
accanto agli astronomi ecc. Così molti fra i papi. Leone X si gloriava che 
sotto il suo pontificato l’astrologia fiorisse e Paolo III non teneva alcun con- 
cistoro senza consultar gli astrologi. 

Cfr. BuckHaRDT I., op. ezt., vol. II, p. 318; V. anche Capasso C. 
op. cit., p. 28; I. G. ScHELHORNIO, Amoenitates historiae ecclesiasticae 
et literariae, Francofurti et Lipsiae, 1738, pagg. 330 e 33, nota (g); Luzio 
A., Ptetro Aretino nei suoi primi anni a Venezia e la Corte dei Gon- 
zaga, Torino 1888, pag. 5. 

Dopo il fatto corse la storiella che un mago avesse avvertito P. L. 
di guardarsi da un tradimento che poteva essergli rivelato dalla sigla delle 
monete PZLAC le cui lettere corrispondono alle iniziali degli assassini. 
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mento dell’amor patrio, bensì la perversa passione dell’invidia 
e dell’odio, il basso desiderio della privata vendetta, per sod- 
disfar il quale non dubitarouo di ricorrere alle vili insidie del 
volgare assassino ed al sacrificio della patria, consegnata in mani 
straniere. 

Il misterioso gentiluomo piacentino, che già abbiamo ve- 
duto all'opera come complice di Don Ferrante, era il conte 
Giovanni Anguissola. D’alta statura, di colorito pallido, con 
occhi neri e pensierosi, non aveva l’aspetto del cospiratore, meno, 
dell’assassino. Ma ne possedeva l’anima e il temperamento. Già 
altra volta s'era macchiato di sangue ed era stato punito col- 
l'esilio. Però il duca l’aveva richiamato e lo teneva allora tra i 
suoi più fidi. 

Costui tirò a sè due intimi amici: Camillo Pallavicino e 
Gianluigi Gonfalonieri: e quest’ultimo s' impegnò per una mezza 
dozzina di seguaci. 

Ma eran pochi. Allora Camillo briga per ottenere dal duca un 
salvacondotto a favore del fratello Alessandro, (ch’era in esilio a 
Torino per omicidio), e il perdono per Girolamo, altro fratello : 
quindi, proponendo un matrimonio tra suo figlio e una figlia 
del conte Agostino Landi, ch’era fra i più ricchi e potenti della 
città, riesce ad attirare anche questi nel complotto (1). 

Narrano i cronisti del tempo che i congiurati usarono della 
cautela di non trovarsi mai tutti insieme, nè più d’una volta 
nel medesimo luogo. Certo è che mostrarono una circospezione 
ed una abilità a tutta prova, sia nel preparare ed architettare il 
piano, sia nel disporne l'esecuzione. 

Partito Ottavio, mandarono ad avvertire Don Ferrante che 
tutto era pronto. Ma chiesero prima ed ottennero una nuova ra- 
tifica dell’ultimo capitolo del trattato: che cioò non s'avesse a 
parlare o render conto « di morti hoinini o di guadagni facti ». 

Si vede che volevano averle mani libere non per uccidere 
solamente, ma anche per rubare. 


(1) Nel GosELLINI e nel PoGGIALI si legge che fece parte della congiura 
anche il conte Olderigo Scotti. Poi i capi si aggregarono molti altri. Con- 
plessivamente secondo alcuni (ad es. il Villa) furono una trentina, sccondo 
altri (Poggiali) circa 200. 
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Fu stabilito che avrebbero fatto il colpo il 10 settembre, 
ch’era di sabato, nelle ore del pomeriggio (1). 

La mattina di quel giorno Pier Luigi uscì, com'era sua 
consuetudine, ad ispezionare i lavori della nuova fortezza (2), 
accompagnato dalle guardie e dai cortigiani. 

Fra questi v'era anche l’Angnissola. 

Egli, al ritorno, salì all’appartamento ducale, mostrando 
di voler attendere che Pier Luigi finisse di pranzare, per essere 
ricevuto. 

Intanto i cortigiani si sbandavano restituendosi alle loro 
case (3). Anche molte guardie erano uscite pel desinare e non 
rimanevano in cittadella se non pochi uomini, che, deposte le 
armi, stavano chiacchierando o giocando. 

Nell’anticamera alcune persone attendevano il momento 
dell’udienza: tra gli altri, due preti, Camillo Fogliani Sforza (4) 
e Giulio Coppellati, dottore, che godevano la confidenza del 
duca ed eran soliti intrattenersi con lui nelle ore noiose del 
dopo pranzo. Alla porta della sala un vecchio servitore dei 
Farnese montava la guardia e stava conversando con certo 
Gratiado de Banchis, che fu testimonio oculare del dramma. In 
un canto, con aria annoiata, un cagnotto dell’Anguissola, certo 
Osca Valenziano, conosciuto a Piacenza col nomignolo di « spa- 
gnuolo », se ne stava a orecchie tese e colla mano al pugnale. 


(1) Il Vira raccolse la voce, (registrata poi anche dall’ANGELI op. 
cit., p. 533 e dal GosELLINI (op. cit..)) che il duca avesse presentito 
qualche cosa e avesse ordinato al Terni di venire al dopo pranzo coi ca- 
valleggeri « de modo che se pur due orc avessero tardato a fare lo effetto 
restaveno tuti scoperti ». Cfr. p. 176. 

Ma codesta voce non fu più tardi confermata. 

(2) Il Segni invece narra ch'era solito andare ad una chiesa della 
Vergine, per devozione, a udire la messa. (Cfr. op. cit., III, p. 80). 

Forse faceva l’una e l’altra cosa; si recava prima alla chiesa e poi 
alla fortezza. 

(3) Parecchi di essi, invitati dal Filareto, andarono a un pranzo di 
nozze, fuori di città. 

(4) Questi sarehbe l'anonimo autore, (secondo quanto fondatamente 
crede il Capasso G.) di un « Lamento în morte di Pier Luigi Farnese » 
uscito tra il 1547 e il 1548. Cfr. G. Capasso, Lamento ecc., in Archivio 
Storico per le provincie parmensi, vol. I, (anno 1892) pag. 6. 
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Il conte, fatti avvertire gli amici a star pronti, si mise a 
passeggiare coi due preti, calmo in apparenza, ma coll’animo 
in preda ad uno stato di agitazione più facile a immaginare 
che a dire. 

A un tratto si aperse la porta e un valletto comparve. 
Cominciava l’udienza. 

L’Anguissola tremò. Non s'era udito ancora il segnale con- 
venuto e si correva pericolo di fallire il colpo. Tremante e 
smarrito in cuor suo, egli si trasse indietro fingendo di voler 
fare atto di rispetto al sacro carattere dei due sacerdoti e al- 
l’abito che portavano, e, dopo molte insistenze, riuscì a farli 
entrare per primi. 

Avvicinatosi quindi ad un balcone che rispondeva sulla 
piazza della cittadella, si pose a guardare, con mal dissimulata 
ansietà, se arrivassero i compagni. 

L'attesa del conte Giovanni non fu lunga. Di lì a poco 
apparve per primo il Gonfalonieri seguìto da sette uomini, che, 
salita la gradinata, si mischiarono ai discorsi dei soldati di 
guardia. 

Dietro di lui venivano Alessandro e Camillo Pallavicini 
con altri sette uomini, travestiti da staffieri e in compagnia di 
certi Giuseppe Del Pozzo e Francesco Malavicino. Costoro, fiu- 
gendo di conversare dei loro negozi, entrarono nel cortile e si 
fermarono ad attendere l’arrivo del Landi. 

Ma questi non compariva. 

Stavano ormai per fare senza di lui, quando lo videro ve- 
mire in fretta e ritirarsi, dopo un’occhiata espressiva ai compa- 
gni, in un salone terreno. 

Un istante appresso tutti erano al loro posto. Rimbombò 
allora un colpo di pistola, che fece rintronare tutto il palazzo (1). 

Era il segnale! 


(1) Secondo un testimonio del processo, sarebbe stato un colpo di 
archibugio, col quale il Landi avrebbe ammazzato un lanzo: « cum uno 
archibusetto amazò un lanze della guardia dabasso ». Cfr. A. BERTOLOTTI, 
La morte di Pier Luigi Farnese, Processo e lettere inedite ece. In Atti 
e Memorie delle RR. Deput. di Storia Patria per le provincie dell'Emilia. 
Nuova Serie, vol. III, parte I, pag. 39 (Modena, 1878). 
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In un lampo l’Anguissola, seguito dallo spagnzolo e da 
un altro congiurato, s’avventò all’uscio della stanza ducale, e, 
respinto il portiere, fu addosso al duca col pugnale sguainato. 
Pier Luigi, inerme e atterrito, non che aver modo di difen- 
dersi, potè appena pronunciare tra i denti le parole « Ah! Si- 
gnore! Ah! Conte! » e cadde, trafitto, al suolo in un lago di 
sangue (1). 

La gola era squarciata da un tremendo colpo di pugnale; 
dal cranio aperto uscivano le cervella, e, (particolare racca- 
pricciante!) presso il corpo dell’ ucciso, sulle lastre del pavi- 
mento, si notava un pezzo di volto con un ciuffo di barba (2). 

Ma i congiurati non s'erano fermati a lui. Presi dall’ ub- 
briachezza del sangue, nella furia del colpire, avevan feriti 
anche i due preti e li avrebbero certamente uccisi, se l’ An- 
guissola, memore del grande servigio, che poco prima gli ave- 
vano involontariamente reso, non li avesse salvati (3). 

Intanto al grido di « wec:di/» che echeggiò sinistramente 
in cittadella, il Gonfalonieri coi suoi, afferrate le armi degli 
alabardieri tedeschi, appese alle finestre, aveva assaliti i famigli 


(1) Egli contava 44 anni, 9 mesi e 22 giorni. Il suo aspetto — come 
si rileva anche dai ritratti e dalle monete del tempo — era quello d'un 
uomo dalla costituzione robusta, ma logorata dall'abuso dei piaceri, prima, 
e poi dall’'infermità che lo tormentava. La statura era inferiore alla nor- 
male, le fattezze regolari e gli occhi espressivi: le sopracciglia aveva folte, 
i capelli ondulati e il naso aquilino: dal mento gli scendeva una lunga 
barba in punta. 

Abbiamo di lui due ritratti, opera del Tiziano. In uno è in costume 
da gonfaloniere, nell’altro (quello da noi riprodotto) appare corazzato e a 
testa nuda, in colloquio con un soldato. 

(2) Alcuni storici parlano di strazi e vilipendi contro il cadavere. Il 
SEGNI ad es. (vol. III, pag. 82) dice che gli furon mozzi il naso e le 
parti pudende e mostrate al popolo. Sono esagerazioni, giustificate dal fatto 
che i congiurati, a difendersi da codeste accuse, non seppero far altro che 
rovesciarne la colpa addosso alla plebaglia « Quod in cadaver — scrivono 
essi nel memoriale — quidquam admiserint aliqui ex exponentibus, vel 
mandaverint, hoc mendacium est: nam quod factum fuit ab universo po- 
pulo, propter injurias et damna eis illata, publice factum fuit ». ViLLA in 
PoGGIALI cit. p. 210. 

(3) Secondo il ViLLA (op. cit., p. 177) uno di essi sarebbe rimasto 
ammazzato. 
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del duca, i quali, colti alla sprovvista, erano stati facilmente 
sopraffatti: e il Landi, a sua volta, aveva menata strage dei 
lanzi che stavano in cortile, ammazzandone otto o dieci. 

Lasciato il gabinetto, l’Anguissola discese allora al pian- 
terreno, traversando stanze insanguinate e piene di cadaveri (1). 

Tutto era stato compiuto a dovere. 

Egli lasciò andare i pochi servitori sfuggiti alla strage 
e pose qua e là delle guardie. Indi, forzata la porta dei ma- 
gazzini, ne tolse armi e munizioni e dagli spalti della cittadella 
fece tirare verso Cremona tre colpi di cannone. Essi dovevano 
annunziare a Don Ferrante che il colpo era riuscito e che gli 
Spagnoli potevano venire. 

Contemporaneamente si udirono i lugubri rintocchi della 
campana di città che suonava a martello, e Alessandro da Terni 
con 1000 fanti a bandiere spiegate e con buona parte dei ca- 
valleggeri del Castello, giunse sulla piazza (2). 


(1) « Rimase morto — scrive l’AxGELI (op. cit. pag. 534) — anche 
uno de compagni de congiurati per errore ». 
(2) Secondo l’autore del Lamento, fra ì primi a comparire sarebbe 
stato Sforza Pallavicino da Firenzuola, il quale 
.... presto ricovrata avria per forza 


la persa cittadella, ma v'arriva 
chi con parole il suo disegno ammorza (Girolamo Pallavicino) 


Vedi p. 15, v. 82-85. 

« Questo tentativo — scrive il Capasso in nota — se è ignorato dagli 
storici, trova però conferma nella deposizione di un servitore dello Sforza, 
certo G. Fr. Alario, il quale cì racconta che il padrone, da lui avvisato, 
mosse con due staffieri a piedi e con Ippolito Scipione verso il Castello. 
dove trovarono anche Giulio Sanese con altri a cavallo; lì sarebbe smon- 
tato per voltare contro la porta della cittadella un pezzo di artiglieria, ma, 
non avendo avuto aiuto da nessuno, sarebbe rimontato a cavallo, comin- 
ciando a gridare: Farnese! Farnese! Ottavio! Ottavio! e sarebbe andato 
alla piazza per esortare il popolo a rimediare alle porte. » (Cfr. G. Capasso 
Lamento cit., pag. 15 in nota. Cfr. anche BERTOLOTTI, op. eit., pag. 31-32). 

Ma a noi riesce difficile il credere che lo Sforza non abbia potuto 
trovare quell’aiuto che cercava nelle milizie del Terni, giù accorso dinanzi 
alla cittadella, o che almeno non le abbia incontrate ritornando dalla piazza. 
Se esistesse la sola deposizione del servitore, sì potrebbe supporre ch'egli, 
volendo far apparire il suo padrone più ardito e più devoto ai Farnese di 
quel che realmente non fosse, avesse un po’ ingrandito la cosa; ma del 
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Anche molto popolo accorreva al rumore e s'addensava 
attorno alle mura della cittadella. 

Ma il suo contegno non era quello che speravano i sicari 
di Pier Luigi. Non grida o applausi, bensì un silenzio cupo e 
gravido di minacce. 

I congiurati, vista la brutta piega che stavan per prendere 
le cose, corsero ad alzare il ponte levatoio ed a chiuder le porte 
della rocca, asserragliandosi dentro di essa. 

Intanto la folla andava ingrossando sempre più e facendosi 
sempre più ostile, mentre i soldati si tiravano in disparte, 
come in attesa. Tra il gridio si udirono dei colpi di archibugio, 
seguìti subito da altri. Si sparava contro la cittadella. E già 
alcuni dei più arditi, poggiate le scale, tentavano di salire sulle 
mura (1). 

Allora gli assassini, immaginando che il popolo ignorasse 
ancora la morte del duca e ne volesse tentare la difesa, corsero 
alla stanza della carneficina, e, trasportato di peso il cadavere 
su d’una finestra, lo legarono per un piede all’ inferriata, la- 
sciandolo penzolare al di fuori, col capo in giù, mentre uno 
di loro, rivolto al popolo, gridava: Fratelli, compagni, compa- 
trioti! perchè ci tirate addosso? eccovi il tiranno che noi ve 
l'abbiamo ammazzato liberando la patria! (2) 

Ma il popolo insisteva a gridare: « Duca! Duca! » non riu- 
scendo a ravvisare in quel corpo lacero ed informe il suo 


subito accorrere dello Sforza, e del suo disegno di prender la cittadella, 
parla anche l’autore del Lamento, che dissente dal testimone solo in questo 
che ritiene, con maggior fondamento, il progetto esser fallito in seguito 
all'opera del Girolamo Pallavicino e non alla mancanza di aiuto. 

(1) Lo dice anche il Gosellini: «.... e tutti circondando le mura di 
scale e gridando, si sforzavano di salire e con li archibusi si aiutavano ». 
Cfr. GOSELLINI, Congiura cit., pag. 76. 

(2) Cfr. BERTOLOTTI, op. cit., pag. 43 « et poy se no tornò su alla 
camera dove il duca era morto, perchè runiore era grande delle gente che 
correvano alla piaza et tiravano delle molte archibusciate alla volta della 
cittadella et pigliò il corpo del duca, et si lo messe lui.... et degli altri in 
su la fenestra della camera quale è una fenestra ferrata et gridava: ho fra- 
telli. ho compagni, ho compatrioti, perchè ci tirate che io ve l'ho ammaz- 
zato et ho liberata la patria ecc. ». 
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signore. Allora, tagliata la fune, lo lasciarono cadere nel 
fosso (1), affinchè cessasse ogni dubbio e perdesse ogni speranza 
chi volesse tentare di salvarlo e si rassicurasse chi temeva un 
castigo, se non gli avesse recato soccorso. La folla rimase 
stupefatta e inorridita dinanzi al sanguinoso spettacolo, e l’An- 
guissola potè, in quel momento di tregua, gridar di nuovo dal 
balcone che amor di libertà aveva spinto lui e i compagni a 
uccider il duca, ed esortare i cittadini a non volere, per uno, 
che poco innanzi era stato loro crudele nemico ed ora vedevano 
morto, combattere contro coloro, che per la salute e libertà 
pubblica l'avevano ucciso (2). 

Intanto molti degli accorsi, vedendo che tutto era finito, 
se n’andavano pei fatti loro, ed altri cedevano ai consigli ed 
alle esortazioni del Pallavicino e dei suoi compagni, che, pro- 
mettendo giorni più lieti e non lontane ricompense, li esortavano 
a lasciare quel luogo ed a tornarsene a casa. Così la folla s'andava 
diradando, mentre i congiurati s’affrettavano a chiamar dalle 
finestre amici e conoscenti, armandoli in difesa della cittadella. 
Quindi, per ricevere il soccorso che si attendeva da Lodi e 
Cremona, lasciati i Pallavicino a guardia della rocca, per una 
uscita secondaria, andarono alla porta di città che rispon- 
deva sul Po, e, avutene le chiavi dai soldati del Terni, che vi 
erano a difesa, mandarono nuovi messi a sollecitare l'aiuto 
degli Spagnuoli. Poi, fortificata la porta con terrapieni e lascia- 
tavi una buona guardia, se ne tornarono in cittadella. 


(1) Il testimone Alario afferma che quando fu tagliata la corda, il 
cadavere cadde battendo sulla inferriata d'una finestra del piano inferiore, 
donde, rimbalzando, andò a finire nel mezzo del fosso. Ufr. BERTOLOTTI 
— Ibidem, pag. 32. A ragione osserva qui lo ScariNELLI (0p. cet?t., 
pag. 198) che nel contegno del popolo è da vedersi « una espansione af- 
fettuosa di quella plede, che dall’opera del suo principe tanto beneficio 
avea già ottenuto così da sperarne altri per l'avvenire ». 

(2) Cfr. GOSELLINI, Conginra cit., pag. 71 e 72. 

E l’autore del Lamento canta: 

« Visto il popol costui d'arme guernito 

per zerdicar del suo Signor la morte 

a questo a quel parlar prese partito. 
Cfr. Capasso, cit. pag. 16, v. 88-90. 
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Così rassicurati e difesi, ebbero agio di pensare alla divi- 
sione del bottino. Prima di tutto si spartirono i cavalli, poi il 
danaro, le argenterie, gli ori, le gemme e le altre cose di maggior 
pregio, che a questo scopo venivano portate a pianterreno di- 
nanzi al Landi (1). 

Di danaro rinvennero solo una cassa di 15000 scudi, che 
stava sotto il letto; ma non eredendo che il duca ne posse- 
desse così pochi, volevan costringere con minacce i servitori a 
rivelar loro duve stessero nascosti gli altri e giunsero persino 
a spogliarli per vedere se ne tenessero sotto a’ panni; quindi 
frugarono per ogni dove, mettendo a soqquadro tutte le stanze 
del ducale appartamento (2). 

L’esempio loro fu ben presto imitato da quanti avevano 
preso parte al delitto e da quelli che erano entrati dopo in 
cittadella; il palazzo fu posto a sacco, rubata e portata fuori 
ogni cosa (3). 

Intanto il priore, gli anziani ed i richiesti della città, radu- 
natisi, scrivevano a Paolo III e al cardinal Farnese, informandoli 
del fatto, dichiarandosi dolentissimi dell'accaduto, e assicurando 
che la città non ne aveva colpa alcuna, anzi si manteneva fede- 
lissima alla lor Casa. 


(1) Cfr. BERTOLOTTI, op. cit., pag. 36. 

Narra il GosELLINI che « gli argenti fra i capi furono ripartiti e veg- 
gonsi ancora oggidì nelle case de’ posteri loro que’ preziosi e ricchi vasi ». 
Cong. cit., pag. 81. 

(2) «.... stacorno le tapezerie ed ogni cosa, sino li chiodi ». Così de- 
pone il teste G. Fr. Cesi. Cfr. BERTOLOTTI, op. cit., 36, 37. E il ViLLa 
narra « quelli che vi erreno, ateseno a svalisarla de le robe bone.... ar- 
genteria, tapizarie, cavali ct altri diversi abiliamenti et mobilii per più di 
cento milia scuti ecc. » in POGGIALI cit., pag. 222. 

(3) In cittadella non lasciaste buca, 

che non cercaste, et trarne quel che v'era 
sin di manco valor d'una latuca 

Così si esprime l’autore del Lamento: v. 346-348. Cfr. Capasso, op. 
cit., pag. 26. Però il danno più rilevante fu la perdita del compartito che 
andò bruciato. Cfr. SCARABELLI, 0p. cit., pag. 4l. 

L'archivio ducale non fu toccato: se ne impadronì pochi giorni dopo 
Don Ferrante, che lo mandò a Guastalla, donde una parte passo poscia in 
Ispagna. Ibidem. 
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Invero la resistenza, per quanto passiva, delle milizie, non 
era ancor vinta: uno dei quattro capitani di città, teneva an- 
cora schierati sulla piazza i suoi 150 soldati, mentre gli altri 
tre con Alessandro da Terni e 500 fanti s'erano ritirati in Ca- 
stello, non sapendo a qual partito appigliarsi. Dopo di essere 
stati lungamente incerti, alla fine decisero di mandar due 
messi (1) a parlamentare coi congiurati. La risposta fu che 
lasciassero al più presto il Castello e la città: se nol facessero, 
dovendo entro breve tempo venir di fuori milizie in loro aiuto, 
non avrebbero forse avuto più facoltà di ritirarsi. 

Allora Alessandro da Terni, che pure era soldato valoroso, 
comprendendo che ogni resistenza sarebbe stata inutile, decise di 
andarsene assieme coi fanti del conte di Santa Fiora a rafforzar 
Parma, dove già s'era avviato anche Sforza Pallavicino coi cavalli. 

Ma tre capitani s'erano ostinati a rimanere. Invitati a re- 
carsi in cittadella a parlamentare, vi furono a tradimento im- 
prigionati e trattenuti. I soldati, vistisi senza capi, uscirono 
anch'essi, e, lusingati dalla paga di uno scudo a testa, che con 
pubblici bandi si prometteva dai congiurati a chi si volesse 
arruolare, passarono in buon numero alla lor parte. 

« Allora e non prima — narra il Gosellini medesimo (2) — 
parve ai congiurati aver certa la vittoria ». Allora e non prima 
si azzardarono a metter piede fuori, ed ebbero ancora un bel 
da fare a mandar via la gente che si trovava nella piazza, 
promettendo e assicurando che presto avrebbero risentito i be- 
nefici effetti di quanto essi avevano fatto (3). 

Indi, a maggiormente ingraziarsi il popolino, aprirono le 
prigioni, mettendo in libertà ogni sorta di malfattori; e il giorno 
successivo distribuirono alla moltitudine 600 staia di frumento, 
700 brente di vino, molte biade, aceti, strami, moltissima legna, 
tutta provvisione del castello, che venne infine completamente 
lasciato in balia della folla (4). 


(1) Furono il conte Nicolao Anguissola e il Dott. Boccabarile (Cfr. 
Gos.. Cong., p. 75). 

(2) Ibidem, p. 77. 

(3) Ibidem. 

(4) Cfr. SCARABELLI, Op. cit., pag. 41, in nota, e GOSELLINI, Cong. 
cit., pag. 19, 80. «....... le cui (del Castello) munizioni di grano, vino e 
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Don Ferrante intanto, al quale già la sera precedente il 
fatto si eran mandate lettere urgentissime per avvisarlo (1), 
appena ricevuto da parte di Girolamo Pallavicino di Busseto, 
governatore a Lodi, la notizia che ogni cosa era compiuta, par- 
tiva da Milano (2) a sette ore di notte (3) alla volta di Piacenza 
per Lodi e Pizzighettone. 

La domenica successiva, nel mattino, furono chiamati a 
consiglio nella chiesa di S. Francesco il Priore, gli Anziani ed 
altri notabili piacentini: in tutto erano 46, e 40 erano i congiu- 
rati! Si alzò il conte Agostino Landi, che, presa la parola, di- 
chiarò: egli ed i suoi compagni aver posto a così grave pericolo 
vita e fortune per solo amor della patria, asservita a un prin- 
cipe ingiusto e crudele. Ora esser necessario, a garantirla dai 
Farnese, metterla sotto la valida protezione di qualche principe. 
A loro spettare la scelta tra l' Impero e la Francia. | 

E gl'intervenuti, che sapevano gli Spagnuoli esser già in 
marcia per Piacenza, dettero ai congiurati facoltà di capitolare 
« con quel potentato che loro paresse per meglio e mancho 
male della città » (4). 

Questo asseriscono tutti gli storici (5) e il Gosellini ag- 


legna e simiglianti che molte erano e d'importanza per dicerterlo del tutto 
e in quel fatto interessarlo furon date al minuto popolo a sacco ». 

(1) Cfr. AFFÒ, Op. cit., pag. 109. 

(2) È in errore l'ULLoAa (Vita di Don Ferrante) che in quella sera 
lo dice a Cremona: una lettera scritta dal Bardellona a Diana Cardona, 
promessa sposa di Cesare, figlio di Don Ferrante, non lascia alcun dubbio 
in proposito. In essa infatti si legge: « In questo punto che si spedisce 
per Genoa volando con la nuova, che sia stato ammazzato il Duca di Pia- 
cenzia..... la supplico si contenti saper che questi signori stanno bene, et 
S. Ex (cioè Don Ferrante) partirà domatina per Lodi per remediar alle 
cose necessarie ecc. In Milano alli X settembre 1547 ». — Vedi in ArFò, 
Op. cit., pag. 152. 

Il Grerkazzi invece, sulla fede del cremonese Campi, dichiara di 
accordarsi meglio con l'ULLoa (Vita del Doria cit. pag. 205). 

(3) Così dice lo SCARABELLI e ci sembra più verosimile (Cfr. Op. cit., 
pag. 40). 

(4) VinrLa in POGGIALI cit. 

(0) Anche L'Arrò: « e al conte Giovanni diede (il popolo) ampla fa- 
coltà di capitolare con quella potenza che loro fosse paruta più propizia 
ece. ». Cfr. op. cit., p. 154; idem De LEVA, cit. 
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giunge che fu con universale applauso concessa autorità di 
dare senz'altro la città in mano di Don Ferrante e che prima 
di uscire furono rese a Dio le debite grazie nel tempio istesso (1). 
Il che noi non dureremmo fatica a credere, perchè i più, come 
sopra dicevamo, erano complici coperti o palesi della con- 
giura. 

Ma ben diversamente ci narra la cosa l'Autore del lamento 
più volte citato. Secondo lui, i presenti mostrarono un contegno 
assai ostile ai congiurati, e, alle proposte del Landi, rimasero 
perplessi e silenziosi. Alla fine, uno più audace degli altri, al- 
zatosi in piedi 

cur di fece la risposta 
cui consentendo ognun rispose e tace. 
Disse: voi fatto havete a vostra posta 
quel che fin qui v'è parso, hor fate il- resto 
per noì non fa guastar questa composta. 
Fu tal parlare ai traditor molesto, 
che veggion chiaro il lor malvagio effetto 
spiacer a tutti, e a tutti esser infesto. 
Da minaccie il consiglio alfin costretto 
vedendo non haver alcun riparo, 
chè a Franza o Spagna convien dar ricetto 
Havemo, disser, più Cesare caro 
del Gallo assai perchè è più vicino, ecc. (2). 

Circostanze tutte, che trovano validissima conferma, come 
il Capasso per primo ebbe ad avvertire, in un documento nota- 
rile allegato dal Boselli (3), secondo il quale, gl’interpellati a- 
vrebbero risposto: « Vos, qui insciis ac ignaris caeteris haec 
patrastis, cur et pro libito vestro et quod reliquum est, nostro 
etiam inrequisito consilio, non perficitis? » e sarebbero stati 
costretti ad annuire al volere dei congiurati « metu dictorum 
armatorum et vi clausarum postium et earum custodia ». 

Si ammetta l'una o l'altra versione, ciò che emerge da 
questi fatti e che teniamo a far rilevare, si è che mon la città 
di Piacenza si diede all’ imperatore, ma « gliela consegnò con- 


(1) Vedi GoseLL., Cong. cit., pag. 83. 
(2) Cfr. Lamento cit., v. 131-143, in Capasso, op. cit., pag. 17, 18. 
(3) Delle storie piacentine, Piacenza, 1805, III, 150, in CAP. p. 17. 
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tro il volere del popolo una mano di patrizi insangquinati e 
ladri » (1). 

Poche ore dopo giungevano dalla porta del Po le milizie 
spagnole di Cremona, comandate da Alvaro de Luna, castellano 
di quella città, ed altre da Pavia, guidate dal capitano Ruschino. 
Introdotte dal Gonfalonieri, furono in parte distribuite in vari 
punti della città, in parte lasciate al di fuori (2), 

Il lunedì 12 entrava per la porta Fodesta anche Don Fer- 
rante, incontro al quale, sino a Loai, s'erano recati l’Anguis- 
sola, il Pallavicino di Cortemaggiore e Oliviero Casabianca, 
bandito dal duca. 

Preso possesso della città, il Gonzaga s'affrettò a mandare 
a Parma il cav. Cicogna con due gentiluomini e una scritta 
di capitoli, nella speranza si desse a lui: ma questa, rafforzata 
dalle milizie dello Sforza Pallavicino, del Santa Fiora e del 
Terni, che giungevano a un migliaio, stette ferma. 

Domandò allora Don Ferrante del duca. 

Fu desiderio di accertarsi della morte, o malsana curiosità 
di contemplare a suo agio le sembianze dell’odiato nemico, o 
brutale capriccio di pascer l'occhio, ancora assetato di vendetta, 
collo spettacolo raccapricciante dello strazio fattone dai suoi 
amici? 

Sono domande che non possono avere risposta. 

Mentre ferveva in città il tumulto, nel pomeriggio del sa- 
bato, il corpo di Pier Luigi, lacero e insanguinato, era rimasto 
nel pautano della fossa insieme ad altri cadaveri di servitori e 
di soldati, buttativi dentro alla rinfusa. Di lì era stato fatto togliere 
da Barnaba Del Pozzo, dottor di leggi e priore del comune, e 
quindi fatto portare nella chiesa di Santa Maria degli Speroni, 
detta di S. Fermo, dove, la mattina seguente, era stato, per 
cura dello stesso priore, seppellito (3). 

(1) Sono parole del Guerrazzi, Tifa del Doria cit., pag. 205. 

(2) In piazza si era già dipinto lo stemma dell'imperatore con questo 
motto: « Per optimos cires liberata patria et Caesari restituta ». 

Allora quelli della parte contraria scrissero in più luoghi della città: 

« A proditoribus ciribus conturbata patria et Caesari rendita». 


(3) « Barnaha dal Pozzo, colà trasferitosi con alquanti suoi servi, ne lo 
trasse chetamente fuori, e, lavatolo alla meglio, il coprì d'una roba di 
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Dissotterrato il cadavere in presenza del Gonzaga e di 
molti altri signori, fu riposto in una cassa nuova ben chiusa 
e munita del sigillo dello stesso Don Ferrante, coperta di vel- 
luto nero e fregiata al di sopra con una gran croce di broccato 
d’oro: quindi fu trasferito nella chiesa della Madonna di Cam- 
pagna e dato in deposito ai frati minori osservanti, che lo col- 
locarono in un andito a fianco dell’altare maggiore (1). 


XII. 


Il memoriale dei congiurati infamante la memoria del duca — Giudizio 
su Pier Luigi Farnese. 


Così, tragicamente e miseramente, finiva quest'uomo, cui 
era stato così largo, negli anni migliori, il favore della fortuna! 
Il figlio di Paolo III, il temuto capitano di ventura, il 
brillante gonfaloniere della Chiesa, colui che per forza d’au- 
dacia e d’astuzia era riuscito a innalzarsi al livello dei più 


seta listata a due colori; e poscia il fece portar su la soglia della vicina 
chiesa di S. Maria degli Speroni, detta volgarmente di S. Fermo, ne’ 
limiti della cui Parrocchia è compreso lo stesso ducal Palagio della Citta- 
della. Quindi per opera del medesimo, su l’imbrunir della sera, fu tra- 
sportato quel cadavere dentro essa Chiesa, collocato sopra una bara ignuda 
in mezzo a 4 torcie accese, ove stette a porte chiuse fino alla seguente 
mattina; nella quale, temendo Barnaba che qualche nuovo insulto non 
fosse per ricevere esso cadavere, stante l’arrivo di soldatesche straniere... 
il fece quivi seppellire dai suoi servi medesimi rinchiuso in una cassa di 
legno ordinario. senza cerimonia né solennità di sorte alcuna ». POGGIALI, 
op. cit., p. 225-6. 

L'ANGELI (0p. cit., pag. 525) scrive che fu denudato del tutto [si sa 
invece che lo lasciarono in farsetto] e quindi posto in un cantone d’una 
chiesa « dove per quattro di fece ivi horribilo spettacolo ». 

(1) Cfr. PoggIALI, Id. Secondo il ViLLa, più tardi, per desiderio 
della moglie sarebbe stato trasportato in Parma. « Ali 3 deluyo 1548 una 
matina vene una persona, non de tropa autorità, quale havendo havuto 
licentia da Don F. de levarlo e condurlo via, involtando la ditta cassa in 
canavazzo da fachini, senza altre cerimonie la condusse in nave, condu- 
cendola in giosa ecc. ». Cfr. op. cit., pag. 184, 185. 


110 IL PRIMO DUCA DI PARMA E PIACENZA 


cospicui personaggi del mondo e a circondarsi d’un manto du- 
cale, cadeva vittima di volgari insidie e scendeva inonorato e 
vilipeso nella fossa comune! 

Una sorte così miseranda non poteva non metter nell'animo 
un senso di raccapriccio e di pietà. 

Ma il cuore dei suoi nemici era chiuso a questi sentimenti. 

Essi non si arrestarono neppure dinanzi ad una tomba, e, 
non contenti di aver tolta al Farnese la vita, vollero anche in- 
famarne la memoria con uno scritto sfacciatamente bugiardo e 
calunniatore. 

Quegli uomini, gonfi di retorica e imbevuti delle idee men 
sane del rinato classicismo, si lasciarono andare, nell’apologia, 
che, a loro difesa, inviarono a Don Ferrante, a tali esagera- 
zioni, che trascendono i limiti del credibile. 

Vi si dice, ad esempio, che Pierluigi 427m@27n: sitiens san- 
gquineni, sparso innocenti erponentitm ipsorum et quamplurium 
aliorum cruore, Castrum hoc [Piacenza] Demonio dedicare 
decreverat (1). 

Pure codeste banalità, alle quali aggiunse fede l’ ignoranza 
dei veri autori e dei veri moventi della congiura, non man- 
carono, unitamente alle satire ed alle pasquinate (2), d’influire 


(1) A ragione il Poggiali, sebbene devotissimo a Carlo V, dice di 
codesto scritto: Io mi recherei di scrupolo e vergogna dar più distinta con- 
tezza di quel memoriale, che libello infame e satira sanguinosissima più 
convenientemente appellammo, tutto fondato sulla dannata proposizione 
cuicumque libitum fore divino ac humano jure Tyrannuni occidere, e 
in esso, dirò così canonizzata come dottrina verissima ef a quocumque 
sapienti passtin approbata; e tutto impegnato a mostrare o per meglio 
dire in dare altrui ad intendere che niuno mancò all’ucciso principe de’ 
vizi costituenti un tiranno ecc. ». Cfr. op. cet., p. 261. 

(2) Ecco ad es. un epitaffio di Pasquino, inviato da certo Annibale 
Litolfi al card. Ercole Gonzaga l’11 ottobre 1547. 

Filius hoc tumulo Pauli iacet unicus, idem 
Petri haeres, qui sic vixit ut occubuit. 

Vi periit, quoniam vivus per vim omnia fecit, 
Conveniens vitae, mors violenta fuit. 

Vis dicam? ex italis stvgias uti venit ad horas 
Incocpit natibus Pluto timere suis. 


Cfr. A. Luzio, Un pronostico ccc., pag. 152. 
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sugli scrittori del tempo, il cui giudizio, come altra volta ab- 
biamo avvertito, fu insolitamente severo contro il primo duca 
di Parma e Piacenza. 

Più tardi il tempo ha fatto giustizia. Ma la figura di que- 
st'uomo, alterata e travisata dalla nebbia delle passioni umane, 
è rimasta ugualmente incerta e confusa, carnefice, secondo gli 
uni, vittima, secondo gli altri. 

Vi fu chi in Pier Luigi Farnese volle vedere un secondo 
Cesare Borgia. 

« Ma è un confronto difettoso — diremo qui col De Na- 
venne — per parecchie parti. Si cercherebbe invano nella sua 
vita un fratricidio impressionante, come quello del Candia, o 
il capolavoro di perfidia ricamata, di cui Senigaglia fu il teatro. 
Invano pure vi si cercherebbe un assassinio classico nettamente 
caratterizzato.... Ma ciò che distingue Cesare è quell’ inflessibi- 
lità che lo condusse fin dall’adolescenza a proseguire il suo 
piano di grandezza. 

Considerando la dominazione come il bene supremo, egli 
vi tendeva unicamente con tutte le facoltà della sua intelligenza, 
con tutti gli sforzi del suo temperamento, con tutte le energie di 
una volontà di ferro. Aut Caesar aut nihil! Tale era la sua 
divisa, parlante se ve ne fu. Pier Luigi era asservito a delle 
passioni impetuose ma multiple, Cesare non ne conosceva che 
una sola. Questi nacque politico, quegli non lo divenne che 
negli ultimi anni della sua vita » (1). 

Per parte nostra, noi crediamo che a Pier Luigi Farnese 
si debbano rimproverare molti, troppi difetti degli uomini del 
suo tempo; ma che gli vadano anche riconosciute qualità non 
comuni nel secolo XVI, tenendo presente che perdon di gravità 
le colpe, se proprie di molti, e acquistan di pregio i meriti, 
quando son rari. 

Egli ebbe il cuor duro e fu crudele come i più; senza 
scrupoli, come tutti; dissoluto, forse, come pochi, nella sua gio- 
ventù, non tanto pel grado della corruzione, ch’era altissimo 
allora in ogni classe sociale, quanto pel genere, diremo così, 


(I) Op. cit., pag. dl. 
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dei suoi pervertimenti e per l’audacia con cui venivano con- 
sumati. 

Ma le note caratteristiche del suo temperamento furono 
l'ambizione, l’impulsività, la mancanza di misura. 

Fu l'ambizione che lo spinse adolescente fuor dei boschi 
e dei castelli aviti a farsi condottiero di ventura, a buttarsi 
nelle più arrischiate imprese, ad emulare la gloria degli antenati! 

E il modo come queste imprese condusse, gl’inutili in- 
cendi, gli eccessi di ferocia e crudeltà, le depredazioni, i sac- 
cheggi, attestano che gli faceva difetto il senso della misura. 

Divenuto pontefice il padre, fu ancora l'ambizione che lo 
condusse ad agitarsi, a smaniare per conseguire privilegi, ca- 
riche, onori, per formarsi uno stato, per cingere una corona 
ducale. E furono l’impulsività, la mancanza di tatto e di pru- 
denza che caratterizzarono la sua condotta politica, specie nei 
riguardi dei feudatari, che troppo leggermente e con mezzi 
non sempre equi nè sempre avveduti, voleva ridurre ai suoi 
voleri. | 

Difetti dunque più che altro; lacune d’un carattere forte 
e risoluto, non uso a conoscere ostacoli, alieno dalle mezze 
misure, ma schivo anche di quella prudenza, senza la quale il 
coraggio diventa temerità e una giusta severità può esser in- 
terpretata come tirannide inconsulta ed odiosa. 

Di fronte a questi difetti stanno qualità indiscutibili di 
amministratore e di principe: visione sicura dei più essenziali 
bisogni dello stato, congiunta al fermo proposito di provvedervi: 
modernità d'intenti: mano felice nel discoprire i mali più 
gravi e trovarne i rimedi: coraggio e fermezza nell’applicarli. 

Non sarà dunque azzardato affermare che Pier Luigi, in 
ambiente meno difticile e meno ostile, libero dalle odiosità di ne- 
mici interni ed esterni, sarebbe stato, nonostante i non lievi difetti, 
un sovrano migliore di altri, capace di ristabilire I’ autorità 


della legge, di restaurare la fede nella giustizia, di togliere o 


render meno sensibili i dislivelli sociali prodotti dall’ individua- 
lismo medievale, di condurre il suo stato a prosperità e assi- 
curargli lieto e fiorente avvenire. 

E ove si pensi che, nel 1547, così Pier Luigi, come il 
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papa, s'erano ormai staccati definitivamente da Carlo V e sta- 
vano anzi per ischierarsi coi suoi nemici e osteggiare con ogni 
mezzo l’incremento della potenza imperiale in Italia, non si 
esiterà a ravvisare nella tragedia di Piacenza un avvenimento 
ben disgraziato per la patria nostra, come quello che liberò il 
despota spagnuolo da un potente e temuto avversario, pronto 
a creargli difficoltà senza numero, e gli die’ agio di ribadire 
all'Italia quelle catene, che dovevano, per lungo volgere d’anni, 
tenerla avviuta nella più grave e più umiliante delle servitù. 


XII: 


I Farnese e i congiurati dopo l’assassinio — Conflitto di Ottavio col 
papa — Fine di Paolo III. 


Paolo III si trovava in Perugia, quando gli giunse la tre- 
menda notizia del sanguinoso delitto, di cui suo figlio era stato 
la vittima. 

Quantunque vecchio, egli conservava una fibra d'acciaio 
e un animo forte. Qualche anno innanzi, aveva fatto stupire 
tutta Roma, facendosi vedere in San Pietro, alle solite funzioni, 
il giorno successivo alla morte della diletta figlia Costanza. 

Ma la nuova sciagura era senza paragone più grave perchè 
lo feriva a un tempo negli affetti di padre e negl’interessi 
della Chiesa. 

Pure si riebbe presto, e, credendo ad una levata di scudi 
dei nobili, mandò in tutta fretta un suo luogotenente ad in- 
cuorare ì sudditi in quei sentimenti di fedeltà, che gli avevano 
espressi in una lettera dettata il giorno stesso della tragedia. 

Se non che non tardò a giungergli da Piacenza la notizfa 
che gli Spagnuoli s'erano impadroniti della città, mentre da 
Venezia mons. Giovanni Della Casa gli mandava copia dei patti 
conclusi tra Don Ferrante ed i congiurati (1). 


(1) Egli li aveva ricevuti da Crema. Cfr. Lettera di Mons. Giov. Della 
Casa al cardinal Farnese in RoxcHisI, cit. p. 212. 
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Gli cadde allora ogni velo dagli occhi, e, radunato il con- 
cistoro, dopo di essersi accusato d’aver troppo facilmente asse- 
condati i desideri del figliolo, dichiarò che, se, come padre, era 
disposto a dimenticare, come pontefice, ne avrebbe vendicata la 
morte a tutto suo potere, sebbene si credesse andare al martiro, 
come molti altri. 

Lo stesso giuramento ripeterono in cuor loro i nipoti Ot- 
tavio ed Alessandro, inaspriti anche per il tiro giocato loro da 
Don Ferrante, che, con insolente ipocrisia, appena entrato in 
Piacenza, aveva diretto a quest’ultimo lettere di condoglianza. 

Certo egli dovette esser grato alla sua buona stella, se potè 
sfuggire ai pugnali dei prezzolati sicari, che i Farnese gli mi- 
sero alle calcagna. 

Per non mostrarsi da meno, il governatore di Milano, 
malcontento anche perchè non era riuscito a prender Parma e 
rovinar del tutto i suoi nemici, tentò di far assassinare in Roma 
qualcuno dei loro, di preferenza Ottavio (1). Ma il colpo fallì. 

Non mancarono ringraziamenti e premi per il Gonzaga ed 
i complici da parte di Cesare (2) che aveva ricevuto la notizia 
della morte di Pier Luigi con grande piacere, condiviso da tutta 
la Corte e da quanti erano imperiali (3). 


(1) In una sua lettera A. Caro, informa il duca Ottavio d'un musico 
mandato a Roma da Don Ferrante coll’incarico d'’insidiare alla vita di lui. 

Cfr A. Caro, op. cit., vol. II, lettera 16°. 

(2) Il Pallavicino ottenne Cortemaggiore, il Landi Borgo Valdi Taro, 
l’Anguissola Val di Nure: il Gonfalonieri fu fatto capitano di giustizia a 
Milano. Uscì allora un tetrastico che suonava così: 

Caesaris iniussu Farnesius occidit heros 
Sed data sunt jussu praemia sicarlis. 

Tres sunt heredes: Dux, Margherita, gemelli, 
Hunc socer, hanc genitor, hos spoliavit avus. 

(3) Si racconta che il Doria, preso il breve di condoglianza, inviatogli 
dal papa per la morte di Giannettino, raschiatone il nome e sostituitovi 
quello di Pier Luigi, lo rinviasse a Roma. 

Interessante è sentire con quale intento di pertinace ipocrisia, Carlo V 
espone nei suoi commentari le cause del fatto: 

« L’empereur était gueri de la jaunisse, et un jour qu'il se trouvait 
à la chasse pour se fortifier, il recut certaines nouvelles de Plaisance, qui 
lui apprirent, que par suite de la rigueur du duc Pierre-Louis et des 
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Ma, se è vero quello che narrano alcuni storici, non dovevano 
tardare neanche i giorni del pentimento e del castigo. Secondo 
il Poggiali, Gianluigi Gonfalonieri fu a un punto d’essere as- 
sassinato da sei sgherri in un’ osteria di Rottofreddo (1) e morì 
poi miseramente. Alessandro Pallavicino fu ammazzato presso 
Anversa da otto uomini mascherati: Gerolamo, suo fratello (così 
narra il Villa) fu ucciso in Cortemaggiore da certo Maggiolino 
per gioco o per geloria de donzelle. Il Landi perdette le terre, 
l’Anguissola visse in continua trepidazione per le insidie che 
gli si tendevano, e il Gonzaga, col tempo, cadde in disgrazia 
ai suoi padroni. 

Nè miglior sorte doveva toccare a Piacenza. 

I capitoli della resa giurati e sottoscritti da Don Ferrante, 
tornarono dalla corte imperiale svisati e alterati in modo da 
non riconoscersi più. Tutti compresero che si erano loro cam- 
biato le carte in mano e qualcuno arrivò a dire « che s'erano 
bensì dati all'imperatore, non venduti schiavi al medesimo! » (2). 

La fabbrica della fortezza, lungi dall’essere abbattuta o 
sospesa, fu proseguita con alacrità nello stesso modo e cogli 
strumenti medesimi usati dal duca; anzi fu ordinato che il cor- 
done di pietra si elevasse a 82 centimetri e che la città pen- 
sasse a indennizzare del suo le espropriazioni di fabbricati e 
di terreni. 


mauvais traitements qu'il faisait éprouver aux habitants, ceux-ci s'etaient 
soulevés contre lui (sc /), et que s’étant rendus maitres de la ville, ils 
offraient da la remettre à celui qui leur ferait les meilleures conditions. 
Le governeur de l’Etat de Milan, en ayant été informé, accepta, au nom 
de Sa Maiesté, et avant que personne pùt entrer dans le duché de Plai- 
sance, les proposition qu'on lui adressa. L’empereur par les motifs men- 
tionnés, et aussi pour conserver et garder le droit de l’empire, ratifia cet 
confirma ce traité ». 

Cfr. KERWIN DE LETTENHOVE, op. cit., pag. 204-5. 

(1) Cinque confessi furono appiccati in Piacenza il 10 agosto. Il sesto, 
certo capitan Bartolomeo, non fu né martorizzato né giustiziato perché 
aveva detto che avrebbe rivelato un segreto carissimo a Don Ferrante. E 
fu che un altro si era esibito al card. Farnese per ammazzare il Gonzaga. 
POGGIALI, op. cit., p. 284. 

(2) Più tardi però poterono ottenere i capitoli non alterati, (BOSELLI, 
op. cit., III, 157). 
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È quel castello rimase fino a’ nostri tempi, muto ricordo 
d'un tradimento amaramente espiato e mònito continuo alle 
future generazioni. 

Ma, quasi a postuma vendetta, la disgraziata città travolse 
anche il papa nella sua sventura. 

Egli aveva deciso irrevocabilmente non solo di conservare 
Parma (1), ma anche di aggregare Piacenza stessa, quando a- 
vesse potuto riprenderla, ai domini pontifici. 

Così però non la pensava il duca Ottavio. Forte del testa- 
mento (2) di Pier Luigi, egli intendeva di far valere i suoi di- 
ritti sopra l’ eredità paterna. 

La sua ostinazione, questa volta, non fu minore di quella 
dell’avo. Lo aiutava palesemente la consorte e gli tenevano 
mano anche il fratello Alessandro e gli Sforza. 

A loro volta, così il vecchio pontefice, come il suocero 
imperatore, opposero una resistenza accanita. Indarno la duchessa 
minacciò di uccidersi coi figli ai piedi del padre! Indarno Ot- 
tavio, dopo d’aver tentato ogni mezzo, decise di usar la vio- 
lenza, e, lasciata Roma di nascosto, corse a Parma, nello scopo 
d’impadronirsene! 

I loro sforzi non riuscirono che a conseguire l’effetto con- 
trario. L'imperatore mostrò di voler tener duro ancora di più: 
e il papa s'addolorò in modo, per la mossa del nipote, da di- 
chiarare che ne aveva provato maggior rammarico, che non 
della perdita stessa di Piacenza. 

Paolo III contava allora 83 anni, e così grave età, messa 
alla prova del dolore, non poteva non destare serie preoccu- 
pazioni. Si credette opportuno d’impetrare perdono per Ottavio. 
Ma il vegliardo lo negò. Egli voleva prima vedere il nipote pen- 
tito ai suoi piedi. 

In sua vece, pochi giorni appresso, giungeva al cardinale 
Alessandro una lettera, in cui Ottavio gli annunziava ch’era 
in trattative cogli imperiali per riavere Piacenza e che l’aiutava 


(1) Vi aveva già mandato Camillo Orsini coll’ordine di difenderla sino 
agli estremi. 

(2) Fra stato fatto sin dall’11 ottobre 1545 e Ottavio vi era chiamato 
a succedere*così per Parma e Piacenza, come per Novara. 
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Don Ferrante, nel quale aveva riscontrato 7 w0m0 duono e 
. onesto. 

Quando il vecchio papa udì queste parole dalle labbra di 
Alessandro, che gli leggeva la lettera, fu preso da un violento 
accesso di sdegno. Tutto egli si sarebbe potuto aspettare, fuorchè 
di vedere un nipote, così a lungo beneficato, unirsi ai suoi 
danni col sicario del padre! 

Nel colmo della collera il pontefice afferrò il berretto che 
il cardinale teneva in mano e lo scagliò contro il suolo. 

Questa volta il colpo era stato mortale! 

Assalito dalla febbre, egli durò appena quattro giorni. 

La mattina del 10 novembre 1549, quando, fra i singhiozzi 
dei parenti che lo circondavano, esalò l’ultimo respiro, si udì 
uscire come un soffio dalle labbra del morente questa parola: 
« Parma ». 

Forse in quel supremo istante, al freddo contatto della 
morte, il cuore del sovrano pontefice dovette tremare al pen- 
siero d’aver a rispondere dinanzi a Dio del danno che deri- 
vava alla Chiesa cattolica ed alla causa della sua unità dal non 
aver egli saputo scindere gl’interessi terreni dalle cose di re- 
ligione. 

Certo è che, all’autopsia, mentre tutti gli organi apparvero 
sani, si notarono nel cuore tre gocce di sangue. 


Fig — 


Ringrazio qui gli studenti Sordina e Spada, dell'Istituto Tecnico di 
Rovigo, che mì coadiuvarono efficacemente nel lavoro di correzione delle 
bozze. 
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ATLANTI E CARTE NAUTICHE 


DEL SECOLO XIV AL XVII 
CONSERVATI NELLA BIBLIOTECA E NELL'ARCHIVIO DI PARMA 





La sezione quarta del Congresso geografico tenutosi nel 
maggio scorso a Venezia, dopo un po’ di discussione sul tema 
svolto dal Prof. Rambaldi, « intorno al riordinamento degli 
studi di storia della geografia in Italia » ben sapendo — l’e- 
sperienza ad essa derivava dalla storia di tutti i congressi, in 
cui, con una costanza ammirevole, si riproponevano sempre gli 
stessi voti e sì constatava che ben poco era stato concesso e 
ben poco era stato fatto di quel che s’era chiesto o deliberato 
nel congresso precedente — che sono inutili gli ordini del 
giorno, quando in chi à il dovere di rispettarli o tradurli in 
atto, manca la forza o la buona volontà, concludeva, more #4- 
solito, invitando i suoi componenti ad aderire ad una società, 
intitolata a G. B. Ramusio, il cui scopo è quello di coordinare 
il lavoro dei volonterosi e far sì che tutto il materiale geografico 
che è nelle Biblioteche pubbliche e private e negli Archivi nostri 
sia diligentemente catalogato e sapientemente illustrato. 

Chi scrive, fin dal 1905, aveva raccolto molti dati sulla col- 
lezione parm. di carte nautiche e di atlanti — collezione non ric- 
chissima, ma importante, perchè possiede la mappa che ebbe 
l'onore di essere più a lungo discussa — e messi insieme nu- 
merosi elementi per concludere qualcosa sulla tanto rveratu quaestio 
della disorientazione delle nostre carte. Gli appunti fatti allora, 
riordinati e corretti, ora vedono la luce per volere della Depu- 
tazione storica parmense, la quale, con tale atto, conferma 
luminosamente la speranza, nutrita da tutti gli studiosi di storia 
della geogratia e della cartografia, che l'iniziativa applaudita a 
Venezia, abbia l'appoggio di tutte le società storiche e giunga @ 
compimento cogli sforzi concordi dei geografi e degli storici. 

Non si creda però che questo mio contributo all’inventario 
di ciò che à rapporto colla storia della cartografia e che è in 
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Italia, rechi delle novità: ormai è difticile — in questa febbre 
di lavoro scientifico che ci agita e ci spinge a vedere, a fare, 
a rifare, a distruggere, a correggere — scoprire nelle bibl. e 
negli archivi cose ignorate e togliere dalla polvere dell'oblio 
monumenti del passato, creduti scomparsi. 

Quanto io elencherò ed illustrerò è noto, ed in altro cata- 
logo à già trovato posto; ma sono ormai 30 anni che la Società 
geografica prendeva sotto la sua protezione l’opera che ebbe ad 
esecutori l’Amat di S. Filippo, l’ Uzielli ed il Narducci, e quel 
ponderoso lavoro, che anche oggi si può consultare con profitto, 
non va esente da gravissime mende e grossolani errori. Il modo 
come fu composto dà ampia ragione dei difetti. Ora chi tenta, 
limitando la cerchia delle sue indagini, di rifarlo in parte, può 
esser certo di riuscire a buoni effetti; ed io che voglio rimet- 
tere al corrente e privar degli spropositi una dozzina circa delle 
descrizioni che fan parte del catalogo dell’ Uzielli, spero di non 
compier opera del tutto vana. 

Differenti criteri mi ànno guidato nella illustrazione delle 
varie carte nautiche e degli atlanti: è cercato di accumulare 
tutti i caratteri loro, ò raccolto tutte le particolarità, è accen- 
nato a cose che mai, credo, siano state notate da chi descrisse 
mappe antiche, persuaso che solo da un esame minuto e pa- 
ziente del materiale cartografico possano trarre viva luce le 
questioni più assillanti e meno vicine ad una qualsiasi soluzione. 

È dunque questo mio lavoruccio un atto d'obbedienza alla 
volontà concorde di tutto un Congresso, e la Deputazione sto- 
rica, sorreggendomi del suo aiuto, à riconosciuto la bontà del- 
l’idea ed à dato per prima un bell'esempio che mi auguro sia 
seguito da altri. 
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I. Mappamondo dei Pizigano - 1367 - (n. 1612). 


Della più antica carta posseduta dalla Biblioteca palatina 
— carta conosciuta col nome di « Mappamondo dei fratelli 
Pizigani » — da unsecolo gli eruditi ed i geografi ne parlano; 
e intorno ad essa si è raccolta la più ricca bibliografia che 
possa vantare una mappa. 

La ragione dei numerosi studi che la illustrano, e ne di- 
mostrano l’antichità o tentano di provare che non tanto lontana 
dai tempi nostri è la data della sua composizione, va ricercata 
e nelle difficoltà che essa realmente presenta e che rendono 
possibili e sostenibili tesi distanti e talvolta opposte, e negli 
errori profusi nelle loro descrizioni da coloro che, con poca 
competenza, per primi, ne parlarono e, tanto per non ripetere 
le stesse cose, emisero e difesero, talora con deboli argomenti, 
una delle due opinioni che volta a volta ebbero il sopravvento o 
furono abbandonate, quella che ammetteva la sua autenticità e 
l’altra che propendeva, più o meno apertamente, a ritenerla una 
falsificazione. 

Anche la storia delle sue ultime peregrinazioni ci è nota; 
e sappiamo qualcosa di essa fin da quando la possedeva Giro- 
lamo Zanetti (metà del sec. XVIII), che la donò al P. Paciaudi, 
primo prefetto della Bibl. ducale. A quegli anni rimontano le 
prime descrizioni della carta, fatte alla meglio, opera di paleo- 
grafi e di eruditi, non di geograti, e di quel tempo sono pure 
le critiche, mosse prima a voce e poi in iscritti, in cui più che 
la mappa si attaccavano coloro che l’avevano illustrata, o meglio, 
si cercava di distruggere quanto s'era detto di essa per dimo- 
strare l'ignoranza di chi ne aveva parlato. 

Il P. Paciaudi la donò alla Biblioteca a cui era preposto, 
e la Palatina ancor oggi, fra attente cure, la conserva. 

S’ è detto che difficoltà, quasi insormontabili, impediscono 
la soluzione di questioni capitalissime, e principalmente quella 
della data. 
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Che sia del trecento, ormai più nessuno dubita: gli argo- 
menti contrari, messi avanti dagli oppositori, non potrebbero 
oggi più essere messi a nuovo ed altri non ce n’è; ma la 
leggenda che contiene il nome di chi la compose e di 
chi la eseguì e la data della sua composizione, è di difficile 
lettura, à qua e là intere parole corrose ed è, per il senso, 
anche un po’ fuor dell’usato, offrendo una dicitura che in nes- 
sun’altra si trova e che può far nascere in qualcuno dei so- 
spetti. Stando così le cose, era naturale che di essa si offrissero 
varie letture ed interpretazioni diverse; tre soltanto però me- 
rìtano che se ne tenga conto, come quelle che furono proposte 
da menti non avvezze ai voli ed agli azzardi: la prima è la 
più antica ed è quella che accolsero i primi descrittori della 
carta: dell'altra, che è ben poco nota e poco accettata — forse 
gli errori che vi sparse l’ Uzielli, trascrivendola nel suo catalogo, 
dissuase molti dal prenderla in considerazione — è autore 1'0- 
dorici, che alla carta dedicò alcune pagine ben pensate, pervase 
però da uno spirito di eccessivo pessimismo, l’ ultima è una 
buona modificazione della precedente, fatta da C. Desimoni. 

I primi che studiarono la carta, così ne lessero la leggenda 
fondamentale : 


M. CCC. LXVII. 
hoc opus compoxuid franciscus | pizigano veneciaram et domi- 
pizigano. In Venexia meffecit marcus | die XII decembris: 





NIcCus 





e quindi ammisero essere stati tre coloro che attorno ad essa 
lavorarono. Ma se appar chiaro quel che fecero il primo ed il 
terzo, non si sa che cosa abbia fatto il secondo, a meno che 
non si voglia — e non si può far diversamente — unire il 
nome dominicus a franciscus e sottintendere un comporuid, il 
che è contrario alla buona sintassi delle leggende delle carte 
nautiche, le quali sono tutte sullo stesso stampo. 

Non accennerò alle critiche mosse a tale interpretazione; 
son tutte nell’opuscolo dell’ Odorici, il quale d'accordo con Amadio 
Ronchiniì e lab. Barbieri — due nomi che ogni parmigiano colto 
non può non ricordare con affetto -— proponeva un'altra let- 
tura della leggenda. 
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M.... CLXVII. (H) oc opus conposuit franciscus Pizigano 
veneciarum condam. Domnus (Ge)rardus Pizigano in Venecia 
me fecit eo (dem anno) die VII decembris. 

Tale è l’ interpretazione dell’ Odorici, e ad essa, per ultimo, 
— da 30 anni non s’ è più toccata la carta — il Desimoni recava 
alcune modificazioni — modificazioni alle quali in parte aveva 
pur pensato l’Odorici, che poi aveva finito per scartarle —, 
venendo alla seguente lezione: 


hoc opus compoxuid franciscus 
pizigano veneciarum q. dominicus et marcus 
pizigano in veniexia meffecit a 
die XII decembris. 


Non si sono accorti, i vari interpreti, che anche così la 
leggenda è un po’ oscura, complicata, con troppi dettagli inutili, 
mentre invece le altre che appaiono nelle varie carte nautiche, 
indicanti chi le ha fatte e quando furon fatte, son semplici e 
chiare, e non ànno capito che altra via c’era per giungere ad 
una soluzione, quella di non tener conto delle letture fatte 
prima e di procedere come per materia nuova (1). 

Nessuno inoltre à osservato che la data, nel luogo dov'è, 
è fuor di posto, che in nessuna carta è così isolata, ma in tutte 
fa parte strettissima della leggenda che contiene il nome del 
compositore, e che quelle cifre romane, così mal fatte -—— c’è 
un altro esempio in cui una leggenda è preceduta da varie 
cifre — non sono in armonia con le lettere che vengono dopo 
ed ànno tutta l'apparenza di essere state scritte molto tempo 
di poi, quando la vera data cominciava a divenire illeggibile. 

Quanto fu esposto è sol piccola parte di ciò che à visto, 
in vario tempo, la luce, ma il riassumerlo qui sarebbe stato 
un anticipare la pubblicazione che apparirà fra breve, ed io 
non lo faccio, anche perchè dovrei o ripetere o togliere 
parte notevole del mio lavoro, in cui la carta è studiata per 
intero, sotto tutti gli aspetti, nella forma delle terre che 
comprende e nelle molte leggende che contiene. D'altra parte 


(1) Per tale via mi son messo due anni fa: i risultati ottenuti appa- 
riranno in uno studio compiuto su questa mappa che uscirà prossimamente. 
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non potevo esimermi dal far le brevi premesse esplicative che 
ò fatto: le note bibliografiche non bastavano ed era necessario 
. fare una rapida introduzione storica. 

La mappa è in pergamena, su due fogli congiunti insieme, 
piegata a libro: al di fuori due grossi cartoni ricoperti di 
pelle. Tale legatura è posteriore al suo ingresso nella Bibl. par- 
mense, poichè uguale è la veste che ricopre tutte le altre carte 
e su c'è il nome dell’ente che la possedeva e la possiede. La 
forma sua è rettangolare; e misura, entro la cornice delineata 
dal disegnatore, cm. 130.5 per 85. 

Non comprende tutto il mondo allora conosciuto, anzi ne 
lascia fuori una parte notevole, quella attorno alla quale cor- 
revano più leggende e che tutti rappresentavano con maggior 
lusso di particolari favolosi, le terre d'oriente. Non merita perciò, 
- tale carta, il titolo di mappamondo, contenendo solo una parte 
dell'Oikouméné, e neppure à diritto di esser chiamata nautica, 
poiché i frequenti accenni a luoghi ed a popoli dell’interno tolgono 
ad essa un po’ di tale carattere. Sta nel mezzo fra le mappe 
che servivano a chi navigava e le rappresentazioni, non aventi 
alcun scopo pratico, di un porzione della terra: appartiene a 
tale tipo misto, mostrando, combinate e talvolta confuse, le note 
caratteristiche delle une e delle altre. 

La sezione delineata è quella che in quel tempo aveva 
maggior importanza, il bacino del mare interno, e annesse ad 
essa sono da una parte le terre che preparavansi ad entrare 
nella vita attiva dei commerci e dei rapporti internazionali, 
dall'altra i paesi sui quali cominciavasi a proiettare, venuti a 
poco a poco alla luce, la civiltà dell'Europa occidentale. Pare 
che l’autore abbia sdegnato la rappresentazione di un mondo 
che doveva essere ancora esplorato e abbia graficamente fissato 
tale momento storico. 

Il planisfero dei Pizigano, dalla parte d'occidente, da un 
caput finis africe et tere ocidentalis, an pò più al sud del 
flumen palolus va sino all'Hybernia o Irlanda. Di fronte al 
litorale africano, alle coste della Spagna — un pò al largo — 
della Francia e dell'Irlanda ed al nord di quest'ultima, sorgono 
numerose isole. alle quali son collegate molte leggende, tutte 
quante nate in età lontane e modificate variamente. 
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Al nord l’Europa à subito notevoli contorsioni: pare che 
quelle terre fredde si siano raccolte o distese, allungate o rac- 
corciate, secondo il volere dell’autore: il mar del Nord quasi è 
scomparso e il mar Baltico s'è privato della sua grande ap- 
pendice, il golfo di Botnia. 

La costa, dopo la strettura di Calais, invece di procedere, 
prima debolmente fino al delta renano, poi più recisamente sino 
alle isole Frisone, e poi di nuovo con lenta salita, verso nord- 
est, si innalza diritta verso settentrione, per modo che la punta 
estrema della Danimarca è percorsa da un parallelo che passa 
al di sopra della Scozia, e il mare del Nord è ridotto ad una 
stretta manica, colla parte più larga rivolta verso l’alto. Così 
l’Elba, subendo le conseguenze di questo inesatto orientamento, 
dopo un corso quasi parallelo alle rive del m. Baltico e quindi 
con direzione da oriente ad occidente, sfocia di fronte alle coste 
britanniche. 

Anche la penisola scandinava à seguito lo spostamento della 
sottostante — mi permetto un aggettivo un po’ improprio — 
terra, e s'è protesa verso ovest, quasi che una forza sovru- 
mana, premendola al nord, l’abbia fatta correre al sud, estenden- 
dola a destra e a sinistra, sopprimendo il golfo di Botnia ed 
allungando dalla parte di oriente il m. Baltico. 

Breve tratto di mare separa la Norvegia dalla Scozia: poco 
pronunciata è la vasta insenatura, nella cui parte più interna 
riposa Cristiania; larga porzione di mare, fluttuante, un pò ad 
arco, da nord ad ovest, disgiunge la costa or. della Danimarca 
dalla strettura fra la Scania e l’isola di Riigen: il mar Baltico, 
quasi mutata direzione, prolungasi verso est, invece di esten- 
dersi a nord. 

I limiti settentrionali della carta sono formati, cominciando 
da ovest, da un « mare occeanus concretotum (sic) et congel- 
latum », dalla penisola scandinava e dalle terre che stanno a 
nord del mar Nero e del Caspio, percorse dai fiumi Tanay (Don) 
e Tyrus (Volga). 

Le cattive condizioni della carta mon mi permettono di 
tracciarue con precisione i confini ad est: si può però atfer- 
mare, con quasi certezza, che essi rispondono ad una linea che, 
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partendo ad est dei medii Urali, corre parallela al corso del 
Volga dopo la sua unione colla Kama, taglia l'estrema porzione 
N-E del Caspio e giunge al golfo Persico. 

Intorno alla forma di quest'appendice dell'oceano Indiano 
molto ci sarebbe a dire, poichè il suo asse invece di essere la 
continuazione della duplice vallata del Tigri e dell'Eufrate, è 
perpendicolare ad essi; ed il ricordo di altre rappresentazioni 
consimili del 722268 persicus ci dice che figlia di carte molto 
remote, è, in questo particolare, la mappa nostra e che cogni- 
zioni sufficientemente precise intorno ad esso i marinai dell’oc- 
cidente non avevan potuto ancora formarsi, essendo da secoli 
interrotta la navigazione di quei mari per i nostri piloti e Je 
galee nostre. 

Anche l'Arabia à avuto la sua parte di deformazione: e 
la tozza sua figura, accorciata un pò e più profondamente ba- 
gnata dal mare, appare più svelta. 

Dell’ Oceano Indiano si scorge solamente quel tratto che 
batte le coste della Persia e dell'Arabia fino alla cerztas Aden 
ed allo stretto di Bab-el-Mandeb, e su questo breve spazio sono 
scritte le leggende riferentisi al commercio dei prodotti orien- 
tali e alle modalità che lo regolavano. 

Verso sud è l'Africa, l'estremo limite della carta, entro la 
quale appaiono rappresentati il corso del Nilo e le origini sue 
— origini che à in comune col fiume Palolo, che sfocia non 
molto lontano dall’estremo confine di sud-ovest. 

La mappa fu più volte descritta; anzi sì può affermare, 
poichè non tutti quei che se ne occuparono ebbero modo di 
esaminarla, che le varie descrizioni che abbiamo sono su per 
giù fatte con gli stessi criteri: s'è detto ciò che un occhio, 
anche non avvezzo a posarsi su documenti di tal genere, 
avrebbe di per sè agevolmente potuto osservare: da nessuno 
mai s'è cercato di cogliere quel che di veramente notevole 
c'è nella carta. 

Gli otto venti principali trovano, 6 nei margini di setten- 
trione e 2 nei margini laterali, abilmente miniate in piccoli 
cerchietti, un tempo scintillanti di porpora, favole ad essi rife- 
rentisi che ora non è più possibile decifrare: le regioni interne 
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dell’Africa, oltre che da leggende scritte in una lingua che non 
è più latino e ancor non è volgare, sono illustrate da disegni: 
gibbosi cammelli, elefanti col dorso sorreggente alte torri, uc- 
celli rari ed animali mostruosi fanno la loro comparsa nei de- © 
serti arenosi, sulle rive del Nilo, alle falde di lunghe catene 
di monti. 

Nell’Arabia una figura un pò sbiadita di Maometto, in 
atto di adorazione, sta inginocchiata davanti ad un tempio sor- 
montato dalla mezza luna, emblema che pure si scorge, a non 
molta distanza, su una nicchia entro la quale è seduta la re- 
gina Saba, quasi che tutto ciò che era al di fuori del mondo 
cristiano potesse passare per sacro alla scimitarra e alla Kàaba. 

Altri miti di origine cristiana o nati in tempi anteriori e 
abilmente trasformati e adattati ànno avuto goffe illustrazioni 
grafiche, non scompagnate mai dalla leggenda esplicativa; sul 
monte Ararat è disegnata l’arca di Noè: nell'estremo cuneo N-EÉ 
della carta frondeggia un albero maraviglioso: l'Irlanda, oltre 
ad una secolare pianta, à segni di fuochi uscenti di sotterra: 
mostri marini popolano l’oceano Atlantico nella sua parte più 
nordica. 

Di fronte al Portogallo, un pò al sud del circoletto indi- 
cante il vento di ponente emerge dalle acque una figura che 
ha la destra alzata quasi in atto di ammonimento e attorno al 
capo una striscia larga su cui stanno scritte lettere quasi del 
tutto cancellate; e più al sud, vicino alle isole di San Brandano 
un'altra figura, forse quella del santo onde traggono il nome 
tali isole, anch'essa nell’ atteggiamento di chi vuole impedire 
che altri cada in pericolo o s’'avventuri nell’incertezza e verso 
l'ignoto. 

Nell'Atlantico e nell'Oceano Indiano, moventi verso mete 
diverse, son disegnate navi dalle forme varie, allungate e roton- 
diformi, colle vele spiegate e gonfiate dal vento o spinte dalla 
forza dei remi; e sulle coste dei mavi, sulle rive dei fiumi, 
entro le terre, arrampicantisi su per monti isolati, sono città 
circondate di mure, piene di torri su cui talora brilla la croce 
cristiana e sventolano stendardi con stemmi di case regnanti, 
di repubbliche potenti, di città libere, di piccoli stati, di forti 
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nazioni. I colori son quasi scomparsi, ma ancora ci è permesso 
orizzontarci fra mezzo alle difficoltà araldiche tenendo conto 
del numero e della distribuzione di tali emblemi, benchè, qual- 
cuno di essi abbia contribuito a render meno facile la ricerca 
dell'età della carta, ed offerto argomenti a chi mirava porne in 
dubbio l’autenticità. Le città, ò detto, son quasi tutte murate 
e turrite e sorgono, specialmente nelle regioni nordiche, sulle 
rive dei corsi d’acqua e lungo il mare, ben allineate e quasi 
a distanza fissa: nell’Affrica prevale il sistema delle città iso- 
late, sparse qua e là come oasi; e nei paesi mediterranei i 
molti nomi ànno impedito al disegnatore di metter sempre vicino 
ad essi il prospetto abbreviato e ridotto ai minimi termini dei 
borghi e delle città. Frequenti sono pure i santuari e per essi 
e per le capitali l’autore delle carte à avuto speciale attenzione; 
la storia di tempi trascorsi, il fervore di vita commerciale di 
quell’ epoca, trovano tracce e indici nella mappa che non è 
voluto dimenticare quei luoghi che, meta di pellegrinaggi de- 
voti, ànno anche per la geografia valore ed importanza. 

La carta dei Pizigano non è costrutta, come tante altre, 
su una sola rosa centrale — l’autore, o gli autori, esperti car- 
tograti, avevan visto il pericolo di rappresentare una si larga 
distesa di terre col sistema di una sola rosa — ma su due, 
tangenti in un punto, per modo che minori alterazioni toccano 
ai paesi tagliati dalle circonferenze o posti fuori di esse. 

La 1. rosa irraggia i suoi 16 rombi in Catalogna, l’altra 
nella Cilicia (Asia Minore); il punto tangenziale è nel golfo di 
Taranto. Molte delle rose periferiche, che sono a 32 venti, 
mancano di quei rombi, che, penetrando nell'altra circonferenza 
renderebbero troppo complesso il reticolato. 

In tutte le carte, il colore indica se si tratta di vento 
principale o di quarti o di ottave di vento, ma nella mappa 
del 1367 il tempo è cancellato le differenze, e solo alcuni colori 
— ed in alcune parti soltanto — si sono conservati intatti, 
testimoni di una condizione di cose molto lontana dall'attuale. 

In parecchi luoghi sono tracciate delle scale — 4 in tutto 
— le quali constano di spazi, divisi in 5 particelle, e di spazi 
vuoti, uguali ai primi ed indicano la misura adoperata dal 
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compositore della carta, alla quale furon ridotte le varie distanze. 
Ho cercato di stabilire a quanti Km. risponda ciascuno di quegli 
spazi, tracciati con grande diligenza per modo che non c'è dif- 
ferenza alcuna fra l’uno e l’altro, ma i calcoli fatti m’ànno 
dato cifre diverse. Nella misurazione della distanza fra Ustica 
ed Ischia, ogni suldivisione risponde ad 11 Km. e mezzo, invece 
riportando i Km. che corrono fra Ustica e c. Orlando (Sicilia) 
sulla scala della carta si ottengono 14 Km. Forse le difficoltà 
di prendere tali misure — non si sa dove porre la punta del 
compasso, essendoci spesso solo il nome e mancando qualsiasi 
segno indicante in qual luogo sorga il centro abitato -- o le 
misurazioni non esatte adoperate dall’autore, o l’accorciamento 
della pergamena possono spiegare la differenza. A 

Anche la riduzione della carta non m'è riuscito determi- 
mare con sufficiente esattezza: ho preso varie misure, tutte nel 
Mediterraneo occidentale e nel Tirreno e le cifre, risultate dai 
calcoli, ànno una notevole differenza, variando fra 4,525.862 e 
2.625.000, il che dimostra, tenendo pur nel dovuto conto gli 
errori inevitabili nel compiere tali misure, che l’autore si valse 
di fonti diverse e non concordi: la 2.* cifra, come quella che, 
con leggere differenze, esce dai varì calcoli, si può ritenere più 
prossima al vero: e quindi non si ci si allontana della. realtà 
supponendo la carta uguale ad 15.500.000. 


Tutta la mappa è tappezzata di leggende, alcune di facile 
lettura, altre difficilissime e variamente interpretate. 

Parecchie furono riprodotte e non sempre esattamente: io 
riporterò qualcuna di quelle che mai vennero stampate o sono 
poco note. 

Al n. dell’Italia c'è una leggenda, scritta in caratteri 
minutissimi che ad essa si riferisce. 

« Italia regio e [est] magnia (sic) |; inter omnes autem 
‘regiones europe | ocidentalis Italia optinet principa | tum; insulas 
habet enim nobilis (nobiles), porto (sic) (portus) maris insignes 
pro | vincis (provincias) diviciis contis (cuncetis) locupletas (locu- 
pletes), civitates | populoxisima (populosissimas), muris fosai (sic 
fossis o fossatis) et alis (aliis) aparitibus (apparatibus) beli j cus 
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(bellicis) nimis fortes, auri (auro), argento, giemmis (gemmis) 
piose (sic - copiose) hu | dans (habundantes). 

Cophendit (comprehendit) lubardia (Lumbardia) usque cala- 
bria (Calabriam) | et ysolle (insulas) maris Sizilia (Siciliam) 
Sardignia (Sardiniam) eciam (et etiam) Corsiga (Corsicam). 

Questa leggenda che, forse non direttamente, deriva un 
po’ da Solino e molto da Isidoro di Siviglia, trovasi in altra 
carta, di 29 anni anteriore, quella che l'Hamy attribuiva ad 
Augelino Dulcert (e non Dulceti) e che il Magnaghi rivendicava 
al genovese Angelino de Dalorto. 

Altra leggenda, mai trascritta, si distende su 4 righe al N. 
del m. d'Azov; comincia con un numero romano, ed io per 
questo la riporto. Essa suona così: « MCCCX in regione tane 
aput (apud) flumen tanayn (tanaim) osten (sic - ostensa?) fuit 
testa | capitis faziem (faciem) humana (humanam) habentis in 
uno latere, in oposito (opposito) vero silim (simii); in alio 
latere | habebat fuciem canis cum dentibus caninis. Per dictam 
terram (2) quidam saracenus portabat | et ipsam ostendat (osten- 
debat) mercantoribus (mercatoribus) et dicebat quod simulis (si- 
miles) vocatur (vocantur) cinophalv (cynocephali). 

E potrei continuare per molte e molte pagine a riprodurre 
leggende; ma qui faccio punto; un'idea delle difficoltà di leg- 
gerle e di interpretarle, anche per la scorrettezza di quel latino 
pieno di sgrammaticature, la danno sufficiente ed intera le due 
riportate. 

Varie volte è stata riprodotta: il Buache nelle MGmoires 
de l' Institut des sciences, lettres ed arts (sciences mathématiques 
et phvsiques) - tom. VI, 1806 - in appendice alle sue « Recher- 
ches sur l’ île Antillia et sur l Gpoque de la découverte de 
l'’Amérique » pubblicò un estratto della carta, la parte occ.; 
il Jomard tutta quanta la riproduce ne’ suoi Monuments de la 
géographie, e l’atlante del Santarem annesso all’ « Essai sur 
I histoire de la Cosmographie et la Cartographie, ne contiene 
una parte. 

Parlano di essa: 

Mem. per servire all’ ist. lett. - Venezia, presso P. Valva- 
sense, 1755 - tom. VI, pp. 38-42. 
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G. Zanetti - Dell’origine di alcune arti princ. appresso i 
Viniziani - Venezia, 1758 - pp. 46-48, 49-50. 

Paciaudi - Epistol. vol. 3,° (ms.). Lettera all’ab. De Rossi 
del 25 Giugno 1777. 

Id. - Illustrazione di codici della Bibl. parm. Ms. 1589, p. 177. 

Id. - Memorie de’ Gran Maestri del sacro militar ordine 
Gerosolimitano - Parma 1780 - pp. 51-52. 

V. Formaleoni - Saggio sulla nautica antica de’ Veneziani 
* - Venezia 1783 - pp. 25-26 e 34; v. anche la sua illustrazione 
di 2 carte antiche della Bibl. di S. Marco, annessa al Saggio 
prec. pp. 5-6, 18, 52-4; l’ediz. fr. dell’opusc., stampato a Ve- 
nezia nel 1788, ed il vol. VI, p. 243, del Compendio della 
storia gener. dei viaggi del La Harpe (Venezia, 1781). 

Pinckerton Gé6ogr. moderne, tradotta dal Walckenir - 
Paris, 1804 - pp. 360 e 434. 

N. Buache - op. cit., pp. 22-28. 

La lunga ed incresciosa polemica fra il pa. D. Maria Pel- 
legrini ed A. Pezzana intorno alla carta dei Pizigano si svolse 
principalmente nel Giornale dell’ ital. lett. di Padova. La 1.° 
dissert. del Pellegrini apparve nel tom. X (1805) pp. 224-36, 
la 2.° nel tom. XIV (1806) pp. 55-80, la 3.* nel tom. XVII (1807) 
pp. 81-87: la 1.° del Pezzana nel tom. XII (1806) pp. 170 e 
segg., la 2. nel tom. XVII (1807) pp. 44-80. Le due lettere 
del Pezzana furono vristampate insieme, a parte (Parma, Carmi- 
gnani 1807), e tradotte in francese da C. Brack (Génes, 1808). 

Poco prima, brevi cenni avevan fatto della mappa il pa. P. 
Zurla, Il mappamondo di Fra Mauro, Venezia, 1806, p. 7 ed 
il Tiraboschi, Storia della Letter. ital., tom. VI, parte I, pp. 218-9. 

La polemica aspra ebbe larga eco e ne troviamo traccie 
nelle pubblicazioni di poco posteriori: v. Giornale della Società 
d’ incoraggiamento, settembre 1808, p. 415; G. Napioni, Storia 
di C. Colombo, Firenze, 1808: Répertoire de Bibliographies 
speciales par Peignot, 1810, pp. 106 e 171; Rapport histor. 
sur les progrès de l’' histoire rédigé par Dacier (Istit. di Francia); 
Poligrafo, 1812, p. 43; Opuscoli scient. e lett., Firenze, 1808, 
tom. V, p. 110; Azuni, Dissert. sur l'origine de la boussole, 
1809, p. 118. 
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Ne parlano ancora: Filiasi, Saggio sul commercio etc. 
pp. 106-7 (nota) — L. Bossi, Vita di C. Colombo, Milano, 1818, 
pp. 94-5 — pa. P. Zurla, Appendice sopra le antiche mappe 
lavorate in Venezia, vol. 2.° dell’op. « di M. Polo e degli altri 
viaggiatori veneziani più illustri », Venezia, 1819. p. 299 e 
pp. 317-327. — G. Andres, Illustrazione di una carta geogr. 
del 1455 (Memorie della R. Accademia Ercolanese di archeo- 
logia, vol. I, 1822, pp. 183-5, — A. von Humboldt, Examen 
critique de l’histoire de la géographie, 1837, tom. 2.° pp. 214-225. 
— A. Pezzana, Di V. A. Formaleoni, Parma, 1846, pp. 6-13. — 
Santarem. op. cit., vol. I, p. 232 e tom. 3.° p. XL. — Lelewel, 
Géogr. du moyen age. Bruxelles, 1852-7, vol. II, pp. 35-6. — 
Atti della Soc. Ligure di storia patria - Rendiconti - 1864, 
p. CV. — F. Odorici, Memorie storiche della nazionale Bibl. 
di Parma, Atti della Deputaz. storica per le prov. parmensi, 
III, (1865) pp. 459-62. — M. G. Canale, Storia del comm. Ge- 
nova, 1866, pp. 442-4. — —R. H. Major, The life of Prince 
Henry of Portugal surnamed the navigator. Londra, 1868, 
pp. 101, 107-108, 112, 114 e 115. — C. Desimoni. Intorno 
ai cartografi ital. e ai loro lavori manoscritti e specialmente 
nautici (Accademia pontificia dei nuovi Lincei. Anno XXIX,1877, 
pp. 11-17). — M. Fiorini, Le proiezioni delle carte geografiche. 
Bologna, 1881, pp. 672-3. — Th. Fischer. Ueber italienischen 
seekarten und kartographen des mittelalters (aus Zeischrift d. 
Gresell. f. Erdkunde zu Berlin, XVII, Bd. 1882) pp. 35-6. — 
G. Uzielli. Paolo Dal Pozzo Toscanelli (Collezione colombiana), 
pp. 112, 442. — K. Kretschmer. Pubblic, fatta nel 4.° cent. 
della scoperta dell’ America. Berlino, 1894, pp. 91, 114. 156, 
177, 179, 192. 197, 201, 216, 218. — M. Longhena. Il m. 
del Nord ed il m. Baltico nelle carte dei Pizigano e del 
Bechario (Comunicazione fatta al VI Congresso Geografico di 
Venezia, Maggio 1907). 


II. Carta nautica del Becharius - 1435 - (n. 1615). 


Anche questa carta à una storia non breve, e gli studì 
attorno ad essa vanno dall'ultimo quarto del settecento sino ai 
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giorni nostri. Non le difficoltà che presenta furon la causa di 
questi reiterati esami, sempre seguiti da qualche dozzina di pagine 


° 


stampate, ma un particolare suo, che non è riscontro in altre 
carte e che à costretto gli studiosi a lunghe discussioni, non 
ancora condotte a soluzione soddisfacente. 

Il primo che portò su di essa l’attenzione fu il padre 
Paciaudi, il dotto bibliotecario, che fu anche diligente illustra- 
tore delle rarità poste sotto la sua sorveglianza; e questi così 
interpretò la leggenda principale: 

« bedrazius civis Janue conposuit banc... | anno domini 
millexio CCCCXKXXVI de | iully ». 

L'Odorici, circa 80 anni dopo, modificava la prima lettura 
fattane e sostituiva becharius a bedrazius, leggendo il tutto nel 
modo seguente: 

« ...becharius civis Janue conposuit hanc | ...n anno do- 
mini milleximo CCCC.XXX.V de | lulii », 


che io compirei — la leggenda è lacunosa, perchè manca 
un pezzo di pergamena — mettendo là dove l’Odorici à posto 


alcuni puntini i nomi Baptista e cartam e premettendo a Julii 
la parola mense: 

« Baptista Becharius civis Janue composuit hanc | cartam 
anno domini millesimo CCCC.XXX.V de | mense Iulii ». 

In tal guisa nè la storia nè la grammatica, che i carto- 
grafi non sempre rispettavano, ànno da muovere lamenti, poichè 
Baptista è il nome che in altre carte va unito al cognome, e 
le altre due lezioni da me proposte sono di intuitiva evidenza. 

Ciò che maggiormente merita d’essere preso in considera- 
zione è un'isola di forma rettangolare, sorgente nell'Atlantico 
all’altezza del g. di Setubal, al largo, che porta il nome di 
« Antillia » ed à vicino la leggenda « Insulle de novo re- 
perte >». 

Gli studiosi vollero vedere nell’Antillia e nella vicina isola 
di « Satanagio », che alcuni grottescamente interpretarono Sa- 
tanasso, mentre è una parola formata dall'unione di altre due, 
Sant'Atanasio o Sant'Atanagio, come una previsione della sco- 
perta che 57 anni dopo rendeva immortale il nome di C. Co- 
lorado, e si chiesero se appunto la carta del Bechario non ne 
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diminuiva un pò la grandezza; e tale domanda, che non do- 
veva avere risposta affermativa, portava per conseguenza, una 
serie di dubbi sulla carta, dubbi che ne posticiparono la data 
di un secolo, non potendosi ammettere che l’accenno fosse an- 
teriore al fatto. 

Più tardi si mutò sistema, poichè la leggenda portante la 
data resisteva fermamente ad ogni critica, e sì cercò di spie- 
gare la presenza di quell’isola e di quel nome, pur serbando 
alla mappa l’anno, letto, con qualche leggera differenza, da tutti. 

La spiegazione che ne fu data, la sola che io conosca, 
ripetuta più volte, è che si tratti di rinascenza di favole an- 
tiche e di vecchie leggende, per le quali quell’acque si popo- 
lavano di terre, da nessun nome coperte, di vaga forma e por- 
tanti nomi suggestivi, legati a fatti che non si dimenticano. 

Un'altra corrente di studiosi invece, sostenendo l’autenticità 
della carta, cercava di togliere ogni merito a chi svelò un 
nuovo mondo, e si giunse a tal punto di cecità da leggere anche 
nella mappa dei Pizigano il nome Atullia, o Antillia, e da ren- 
dere ancora più remota nel buio dei secoli la conoscenza di 
terre separate dall'Europa da una larga zona di mare. 

Scartata l'ipotesi, che nessuno ora più ammette e che non 
è alla fin fine lontanissima dal vero, che le isole rettangolari 
siano state, insieme coì nomi, aggiunte poi, non resta che sup- 
porre il nome Antillia nato ancor prima che lo si applicasse 
alle isole che son sparse nella larga rientranza del m. Caraibico 
e del g. del Messico, e pensare che qui stia ad indicare paesi 
che sol la tradizione ricorda. E in ciò concordi sono molti degli 
studiosi più recenti. 

Misura cm. 97.5 per 67: à una rosa centr. a 16 venti e 
attorno 16 rose a 32 venti, non però segnati tutti quanti. A 
ponente, proprio nel mezzo dell’is. di Satanagio sono riuniti 
varî venti che formano una nuova rosa, e dalla sua presenza, 
fuori dalla prima cerchia di rose, qualcuno vorrebbe inferire 
che di altro sistema di proiezione s'è valso il Bechario, sistema 
che consisterebbe in un doppio ordine di rose, di numero di- 
verso e concentriche. A tale illazione solo si può obbiettare 
che non c’era proprio bisogno di questo secondo ordine di rose, 
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essendo piccolo lo spazio rappresentato ed avendo i cartografi 
l'abitudine di rappresentare tale porzione di terre con un solo 
sistema di rose, e che a supporre l’esistenza di questo secondo 
almicantaratto non basta la sola rosa tracciata. 

La distanza fra il centro e la circonferenza è di 226 mm.; 
le rose fra loro distano 103 mm. Nella carta è compresa la 
parte centr. ed occ. del Mediterraneo e le coste battute dal 
Pacifico da «bem ylle (Africa) a tutta la Gran Bretagna e l'Ir- 
landa. Anche la Manica ed il mare del Nord vi sono rappre- 
sentati: ma la costa che, dopo la foce del Reno, sale diritta 
verso sett., nell’ultima parte è nuda di nomi; dopo AR:pp:s e le 
« insule sancte » non c'è che il nome Dacsa. 

Ad or. il limite della carta è segnato da una linea che 
parte un pò ad E. di Bonandrea (Africa) e tocca le is. che stanno 
ad or. del Peloponneso. Le coste dell’Attica vi sono appeua 
accennate, poi incomincia il vuoto che continua per tutto il 
vasto angolo di N. E. della mappa. 

Anche l'Africa all'infuori del giro costiero, tutto pieno di 
nomi, la cui lettura deve procedere dall’estremo s. e muovere 
verso n. e poi, dopo lo stretto di Gibilterra, verso È., è senza 
alcun segno: solo v'è il prospetto d’uua piazza forte, ornata 
di moschee, sormontata da una bandiera colla mezza luna, Tri 
mISSenN. 

Altri prospetti son disegnati in terre europee: fra essi pri- 
meggia quello di Genova, la patria del cartografo; vengono poi 
quelli di Venezia, Vignon, Collogna, presso alla qual città è 
scritta la leggenda: « Collogna. in ista civitate sunt corpora | 
triuam magorum qui christum adorarerunt », e da ultimo pic- 
colo e breve, quello di « Sanctus Jacopus | de Gallicia ». Bre- 
vissime leggende sono anche nella Scozia e nell'Irlanda: le 
riporterò tutte: 


« Insulla cetil -— finis scocie » 
« Irlanda que Ibernia dicitur » 
« Lacus fortunatus -— segnato sulla costa occ. dell’ is. 


là dove s'apre la baia di Galway, e comunicante col mare — 
ubi | sunt Insulle que dicuntur in ! sulle sancte beate cc c. 
Notevoli son pure le is. scaglionate nell'Atlantico, dall'Ir- 
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landa alla costa africana: le ricordo — cominciando dal N. —, 
perchè esse ritornano costantemente e con il medesimo ordine 
in moltissime carte e collegano, per la loro disposizione, la 
carta del Bechario all’atlante mediceo-laurenziano del 1351 ed 
al mappamondo catalano della Estense di Modena. Sono - In- 
sulla de brazill - Insulla de Mam - corvo marim - lico nigi 
- san zorzo, Insulla de ventura, collonbi, Insulla de brazil 
- caprara, lovo - Insulle Fortunate saneti brandany - porto 
saneto, Insulla de legname, Insulle deserte, - Insulle selvavge 
- Gracioza, Alegranza, rocho, lansaroto maroxello, vegi marim, 
forte ventura, canaria, Insulla de Canaria, Insulla de Inferno, 
Gomera, Insulla de Palma, Insulla de ferro. 

Quattro scale à la carta, con piccoli spazi — di 11 mm. 
— divisi in 5 spazietti minori, rispondenti a 10.7 Km. circa: 
la sua riduzione s'aggira ad 1/6.500.000. 

Hanno scritto della mappa del Bechario, riprodotta per in- 
tero in appendice alla 1.* edizione degli studi bio-bibliografici 
dell’Amat di S. Filippo e dell'Uzielli (Roma - 1875) moltis- 
simi di coloro che è ricordato in fine alla descrizione del 
planisfero dei Pizigano, quali il Buache, l’Humboldt, l’Odorici. 

Recentemente e a lungo à parlato di essa il Kretschmer 
(op. cit. pag. 117, 176, 181, 192, 201-2, 208, 210-2, 221). 
Si veda anche il mio breve lavoro già citato. 


III. Carta nautica di Giorgio Giovanni da Venezia - 
1494 - (n. 1622). 


È opera di Giorgio Giovanni da Venezia ed è del 1494. 

La sola leggenda della carta, indicante il nome dell'autore 
e la data di composizione, è scritta in nitidi caratteri sul mar- 
gine occ. presso il foro per cui doveva passare lo spago che 
teneva salda la pergamena arrotolata. 

Essa dice: 

« (reorgius Joanis de Venecijs fecit. veneciarum m.* 
CCCCLANANITIII® ». 


La carta è membranacea, di forma rettangolare, col lato 


i 
° 
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di sin., spezzato in due rette, congiungentisi ad angolo ottuso: 
misurata dall’estrem. occ. al lato di levante, è 94 cm.: da N. 
a S. è 595 mm. 

Il sistema di proiezione è il solito: una rosa centrale, a 
16 venti, è cinta tutt’ all’ intorno da 16 rose a 32 venti, che 
soltanto in 6, quelle di O, E, S-0, S-E, N-E, N-0, sono tutti 
quanti tracciati; nelle altre, o per ristrettezza della carta o per 
non necessità ne sono segnati solamente 15 o 24. 

I colori di tutto il reticolato di linee, intersecantisi e ta- 
gliantisi in modo determinato, sono tre: per gli 8 venti princi- 
pali -— il che avviene sempre -— nero è il colore, gli 8 quarti 
di “vento son verdi, rosse le 16 ottave. 

La distanza fra la rosa centrale, posta un po’ al N. del 
Canale d'Otranto, più verso la costa italica che la balcanica, e 
le rose circolari, separate da spazi di 113.5 mm., è di 285.5 mm. 
Nei margini superiore ed inferiore sono tracciate 4 scale delle 
distanze: ogni spazio — sono stati fatti con scrupolosa esattezza 
sì da non diversificare nemmeno d’un millimetro — misurante 
14.5 mm., è diviso in 5 spazietti, tutti eguali. 

Comprende il bacino del Mediterraneo: ne sono tagliati 
fuori gli estremi lembi, il tratto di mare che è fra le coste 


africane e le spagnuole — i nomi ultimi che troviamo segnati 
sono rispettivamente 272221x28 - ad O di Seren -.-e Copo (Punta 
Cope), a S-0 di Cartagena -- e le coste or. del m. Nero. 


L'interno delle terre non presenta nomi, non offre figure; 
il che chiaro dice che solo a scopi pratici doveva servire la carta. 

La configurazione delle coste è segnata con un po’ d’esa- 
gerazione, come si conveniva al genere di mappe a cui questa 
appartiene: più profonde sono le rientranze e più visibili le 
sporgenze. Le spiagge, rese difticili pei naviganti da file di scogli 
e da banchi di sabbia, i golfi non capaci di accogliere le navi, 
le lagune non aventi sempre fondo bastante, sono indicate da 
puntini rossi, o disposti a cordoni, o aggruppati insieme. 

Le coste dei continenti sono segnate in nero, che il tempo 
à un po’ attenuato, sì che ora sembrano oscillare fra un giallo 
sporco e il cenerino: le isole sono vaghe di colori, ancora ben 
conservati: il bleu, il rosso, il verde, il paonazzo, il giallo-oro 
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fanno qua e là bella. mostra, e l'occhio è dilettato dalla buona 
disposizione delle varie tinte. 

Maiorca è a fascie rosse e gialliccie, Minorca e Malta un 
tempo eran tutte oro; turchina è la Corsica, di color paonazzo 
son Candia e Rodi, che à una croce bianca in campo rosso, verdi 
la Sicilia e Cipro. 

Anche le penisole sono vivacemente colorite nei loro con- 
torni, come pure le terre formanti i delta dei fiumi e cinte dalle 
acque all’ intorno. 

L'importanza delle città è indicata dal colore: quelle scritte 
in rosso sono principali, secondarie le segnate a caratteri neri. 
Pochi son pure i fiumi, e di quei pochi solo il corso inferiore 
è delineato. 

La Spagna è solo l’ Ebro, la cui foce è protetta da un'isola 
fatta a mezza luna e colla concavità verso terra — principio 
del triangolare ammasso di terre da cui è formato il suo delta —:; 
vicino sorge Tortora. 

Il Rodano sfocia in uno stagno arcuato, separato dal mare 
da due isole di forma bizzarra e comunicante con esso per 
due canali. 

L'Italia à solo Arno e il Tevere, co’ suoi due rami: il 
Po non è segnato, ed è difficile trovare una carta nautica che 
offra solo un po’ del suo corso: forse da quell’ intricato sus- 
seguirsi di valli, lagune e paludi rifuggivano i marinai; e le 
carte rispecchiano questa loro abitudine. 

Nell'Africa si vede solo il Nilo e sulle sue rive s'adagiano 
due città, Cairo e Babillonia: il M. Nero è i tre suoi tributari 
più ricchi d'acque che gli invia T Furopa: il 1.9, a due grandi 
rami, abbracciante un esteso delta — il Danubio — non ha 
nome: il 2.° chiamato /ar/lo è probabilmente il Duiestr, il 3.0 è 
senza fallo il Dnjepr (Ellexe). 

La palude meotide ne à parimente tre: ma uno, brevis- 
simi, è privo di nome: gli altri due sono il fiume de « la tana » 
(Don) ed il f. di Coppa (Cuban). 

Meritevole «d'essere qui segnalata è senza dubbio le spo- 
stamento che i vari paesi mediterranei ànno subito per opera 
di chi tracciò la carta. Non indaghiamo se tale fenomeno sia 
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effetto della bussola o di qualche altra causa: noi qui solamente 
osserviamo e notiamo. 

1 Italia presenta una rigonfiatura all'altezza di Piombino 
a cui risponde — dalla parte dell'Adriatico -— una larga rien- 
tranza: dopo il m. Argentaro la costa più decisamente fugge 
verso S-E e tutta quanta la penis., dal Tevere in giù, à subito 
uno spostamento di qualche grado da S a S-E. La retta, indi- 
catrice del vento d’occidente, che passa per caro danza (Porto 
d’Anzio), tocca sull’Adriatico Willa nova (Castello Villanova); 
e quella che passa per Palermo, corre non lungi da .Mondrago 
(Mondragone) e da Ancona. 

Costantinopoli, che ha la latitudine, presso a poco, di Na- 
poli — 41 gradi circa — è, nella carta veneziana, pari, in 
distanza dall'equatore, a Cervia e a Genova. 

Le due isole di Corsica e di Sardegna che nelle nostre 
carte vediamo leggermente protendersi fra S e S. S-O, invece, 
spostate di un po’ — l’intera massa mediterranea à subito 
questo movimento -—, guardano decise verso la parte che sta 
tra il S. ed il S. S-E. 

Ancora, Candia è sul parallelo che taglia I’ angolo rivolto 
a S. della Sicilia, la quale mostra il lato bagnato del m. Afri- 
“cano, meno decisamente movente da N-0 a S-E. 

Ma ciò che abbiam detto basta per far comprendere che 
anche la mappa di Giorgio Giovanni è affetta da quella diso- 
rientazione che costituisce una delle questioni non ancora risolte 
nella storia della cartografia. 

La carta è circa 1]4.500.000. 


IV. Anonimo - Atlante di 4 tavole - (n. 1621). 


E di 4 tavole, piegate a libro: grossi cartoni, su cui sono 
incollate le pergamene, stanno fra una tavola e l'altra. Tutto il 


volume è ricoperto di pelle, e sopra c'è la solita dicitura « bi- 
bliothecae regiae parmensis ». 
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Non è noto il nome dell'autore, il quale certo non fu 
valente cartografo, a giudicar dal lavoro che di lui resta: lU- 
zielli l’assegna al sec. XV, e può darsi che a quell'età appar- 
tenga, certo però non è della 1.° metà, ma degli ultimi anni 
della 2.9. 

È disegnato con poca cura, ed una calligrafia corsiva dif- 
ficile a leggersi gira, colle coste, tutto intorno. 

I soliti colori appaiono in tutte le tavole. 

La 1.°, con rosa centrale a 16 venti e 16 rose circolari, 
distanti dal centro 136 mm. e fra loro 54 mm., — sono misure 
che si ripetono per tutte le tavole -— à lor. in alto e con- 
tiene il Mediterraneo or. 

Chi guarda la carta fugacemente crede che formi un 
tutto, ininterrotto, e che alla penis. anatolica sia attribuita una 
forma di gran lunga lontana dalla reale: invece la linea O-E, 
che passa per il centro, divide la tavola in 2, e fra luna pag. 
e l'altra è sottinteso un tratto notevole di terra. Ma gli errori 
commessi dal cartografo sono parecchi, così che, anche dopo aver 
ben guardato, si è dubbiosi se tale spazio di terre sia proprio 
omesso e se all'incontro ininterrotte si succedano coste e re- 
gioni. 

La 2.° tavola è costituita dal Mediterraneo centrale e dalle 
parti più occ. dell'Egeo e del m. Nero: comprende l’Italia pe- 
ninsulare — non tutta intera — e la Sicilia: n'è esclusa la 
Sardegna e la Corsica. 

La 3.° tavola completa la precedente e va sin oltre Gibil- 
terra. Sol notevole è il modo, poco artistico e non proprio di 
un cartografo di professione, con cui sono rappresentati i monti di 
Granata: curve a penna ripiene d'un color verde pallido. I fiumi 
segnati — e son parecchi — sono del pari in verde. 

La 4. ed ultima tav. rappresenta l'Europa fuor del bacino 
del mare interno. Le coste spagnuole, francesi, britanniche vi 
son tutte: si va sino al confine nordico della Scozia, « Hic finis 
est Schotie »: anche il mare del Nord vi è colla sua forma ad 
imbuto: gli ultimi nomì che sono sulle coste or. di tal mare, 
sono <« ripis - isole sancte - dacia ». L'Irlanda à un largo lago 
tutto sparso d'’is. 


Pi 


- mA 
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I particolari più importanti, già segnalati, avvicinano questa 
carta a quella del Bechario: è una mia ipotesi che avanzo 
dubbioso, e che un esame di tutto il materiale onomastico delle 
due mappe potrà distruggere o confermare. 

Le scale che sono in ogni tavola, ai 4 angoli, sono divise 
in spazi, di 9.5 mm., suddivisi in 5 parti uguali. 


V. Anonimo - Atlante di 4 tavole del secolo XV - 
(n. 1624). 


Le carte onde è composto l’atlante sono sei, su quattro 
tavole, e la differenza fra il numero delle une e quello delle 
altre deriva dal fatto che sulle due prime tavole una carta è 
disegnata su ciascuna pagina, mentre nella terza e nella quarta 
ogni carta occupa un intero foglio. Sono membranacee e pie- 
gate a libro: due assicelle le ricoprono, su cui è incollato del 
cuoio, finamente lavorato a secco. La rilegatura dice a che 
secolo appartiene l’atlante, che, da parte sua, non lascia dubbi 
sul tempo. Due fibbie dovevano tenerlo fermo; ora solo le 
borchie rimangono. L’età di poi ànno lasciato le traccie del 
loro passaggio; ed ìl dorso di cartapecora indica quanta poca 
cura si abbia spesso anche delle cose più belle. 

Curiosa è sopra tutto la disposizione delle carte, orientate 
in modo che bisogna spesso girar l’atlante in senso opposto a 
quello che vuole la legatura per trovarsi coll’oriente a destra: 
e tale varietà di orientazione si osserva anche in quelle tavole 
dove due carte son vicine luna all'altra. Di più — ciò che non 
ò visto ancora considerato nei libri che trattano profondamente 
del problema della rappresentazione delle terre su un piano --- 
la stessa proiezione, o meglio, la stessa rosa, serve per due 
carte, contenenti paesi non vicini e non continui, ma separati 
da terre intermedie, ed orientate in senso opposto. 

Chi crede che la bussola abbia ben poco servito a trac- 
ciare linee di venti e che il complesso di rette che in ogni 
carta si tagliano e si incontrano, sia non prodotto delle indi- 
cazioni di tale strumento, ma l'intelaiatura tradizionale e ne- 
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cessaria all'autore per stendere su di essa la forma dei paesi 
e dei mari, può trovare un argomente validissimo nell’atlante 
di cui si parla, dove il valore delle rose appare di ben secon- 
daria importanza e quasi mezzo perchò le distanze non siano 
alterate, non perchè ai paesi sia mantenuta la direzione vera. 

Così sulla prima tavola, divisa in due dalla linea che passa 
per il centro della proiezione, sono delineate 2 carte: alla sin. 
di chi apre l’atlante, con direzione N-E S-O — proprio l’op- 
posto di quel che si ricontra nelle carte odierne — si distende, 
orientato col N. in alto, il m. Adriatico con le coste italiane e 
dalmate, ed a destra, col N. in basso, è rappresentato quel 
complesso d’isole e di coste frastagliate profondamente che limita 
e interrompe il m. Egeo. Nel mezzo partono 16 venti, che 
terminano a 16 rose a 32 venti: le periferiche distano dalla 
centrale 168 mm., e fra VPuna e Taltra intercorrono 66 mm.: 
non tutti i venti che vanno dalla circonferenza delle rose verso 
l'esterno sono segnati; degli inutili il cartografo à fatto senza. 

Per comprendere come questa tavola debba esser letta, è 
necessario fare mentalmente una trasposizione di rose e dar 
alore identico a quelle che stanno di fronte: in tal modo sarà 
facile vedere quali luoghi siano alla stessa latitudine, e quanto 
distino Tuno dall’altro, malgrado la differenza di longitudine. 

Qualcuno forse — con un pò di buona volontà —- potrà 
dimostrare anche che la lettura dei momi à imposto al dise- 
gnatore tale disposizione, e ben osservando si vede che se- 
guendo una ben determinata strada, si è costretti a girare l'a- 
tlante in modo che il N. è sempre in alto. Ma anche senza 
ricorrere a questa spiegazione si può trovare il perchè, pen- 
sando che all'autore premeva avere in una sola tavola, alla 
scala, indicata dagli spazi che vediamo nei margini di sett. e 
mezzog., l'Adriatico e Egeo, e per far questo non c'era altro 
mezzo che la soppressione delle terre intermedie, le quali, se 
rappresentate, dovevano per forza alterare le proporzioni. Quanto 
poi al capovolgimento dei punti card. per cui il S. veniva a 
trovarsi in alto e il N. in basso, o ragioni di costruzione 0 
l'intenzione di rendere più svelta la lettura devono avere spinto 
il cartografo a far così. 
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E che non ci siano altri motivi vediamo dalla 2.° tavola, 
dove il m. Nero ed il mediterraneo orientale, stanno l’uno sul- 
l’altro, col N. a destra di chi spiega il libro; e si noti che la 
regione, o meglio, il tratto di mare che è più merid., nella tav. 
à una posizione più verso tramontana; ma tutto questo à ben 
poca importanza, poichè, fissata la regione da rappresentarsi, 
stabilito il rapporto lineare e di superf., visti per quali paesi 
passino le linee dei venti princ., il lavoro del cartografo diventa 
ben poca cosa: solamente occorre che le terre che si vuole se- 
paratamente delineare sulla stessa tavola, abbiano latitudine 
uguale o lo stesso - meridiano le tagli: diversamente lo sdop- 
piamento s'impone. 

La 3.3 tavola comprende la sezione centr. ed occ. del Me- 
diterraneo: una linea Tolometa (Africa)-corom (Morea) fa da 
contine ad or. (anche questa tavola è orient. col S. in alto, se 
si segue la strada solita): un’altra carfagera (Spagna)-Onne 
(Marocco) limita ad occ. L’Adriatico non vi è segnato, e solo 
le coste sono descritte: l'interno non ha neppure un nome. 

La 4.° ed ultima tavola ripete la configurazione orizzon- 
tale della Spagna e presenta le coste spagnole e francesi ba- 
gnate dall’Atlantico: la Manica vi è compresa tutta ed anche 
un pò di m. del Nord. Della Gran Bretagna c’è soltanto la 
porzione merid., e l'Irlanda, che nella carta à pari latitud., si 
vede più che mezza. 

La costa africana giunge sino a Magacen. 

Ad occ. dell'Irlanda, si vede un’isola circolare, armata 
tutt'intorno come di punte, su cui è scritto m20n8 o0r:us. An- 
cora vi sono due isole che portano il nome di Brazil o Brazile, 
e si vedono le prime delle Azzorre. 

Un tempo appartenne al marchese Francesco Albergati-Ca- 
pacelli ed apparteneva ancora a lui nel 1837, poichè di tale 
anno è la lettera, che va unita all'Atlante, del Dr. C. Frulli, 
il quale, richiesto, dà un parere sul « prezioso portolano ». 

Povera cosa è questo parere, che, in fondo, non è che 
una descrizione fatta al solito modo. 

Dice il Frulli che è anteriore all'invenzione della stampa 
ed alla scoperta dell'America e del Capo di Buona Speranza, 
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ma non dà le ragioni, e lo pone al principio, od al più tardi, 
alla metà del quattrocento, tenendo conto solamente del carat- 
tere. Crede anche che sia stato delineato per qualche cospicuo 
personaggio, mentre, all’incontro, nulla ci suggerisce questa 
ipotesi: ormai si sa come debbono essere le carte presentate in 
omaggio a qualche signore: l’interno si adorna di quanto sa di 
leggendario e di inverosimile, e prospetti di città, figure di re, 
fregi, motivi ornamentali sono profusi un pò da per tutto. 

Ora privo di tutto ciò e solo curante delle coste conti- 
nentali ed insulari, è l'atlante anonimo che ho descritto, e l’e- 
sattezza con cui gli scogli, i banchi di sabbia, i più piccoli 
isolotti sono descritti, ci consiglia a crederlo fatto più per dare 
una nozione dei varî bacini marittimi che per offrire ad un 
principe notizie sulle terre d'Europa, d'Asia e d’Africa. 

Il Frulli, continuando nelle ipotesi, attribuisce la carta ad 
autore veneto, perchè la Serenissima in quei giorni teneva il 
dominio dei mari: e mostra di ignorare che proprio in quel 
secolo altri due città -- ce ne rimangono numerosi esempi — 
davano alla luce mappe perfette e per contenuto e per fattura, 
(fenova ed Ancona. 

À prima vista nulla c'è che autorizzi a creder tale atlante 
uscito piuttosto da Venezia che da Genova o da Ancona: i nomi 
di queste città non differiscono per proporzioni da quelli che in- 
dicano le altre; sono scritti con inchiostro rosso, il che accade 
per tutti i centri un pò importanti. Ma se attentamente lo os- 
serviamo e lo mettiamo vicino ad una carta che pure appartiene 
alla Bibl. di Parma, vediamo che in tutto e per tutto asso- 
miglia a quella che porta la firma di Giorgio Giovanni da Ve- 
nezia e che quel che può determinarci a crederlo suo o uscito 
da officina veneziana che costruiva mappe con i caratteri che 
nella sua sono così evidenti, è la rappresentazione della Laguna 
Veneta e delle lagune vicine da Ravenna ad Aquileia. 

La serie di isolotti, separati da brevi porti, che gira at- 
torno alla costa, la poca profondità del mare interposto fra i 
lidi e la terraferma, indicata da puntini rossi, ci dicono che co- 
noscitore della porzione nordica dell'Adriatico doveva essere 
l’autore. Ancora la grafia del nome Venezia, identica. nella 
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carta e nell’atlante (Veniexia) e lo spostamento della città per 
cui invece di occupare l'estremo punto O. N-O dell’Adriatico, 
è all’estremo angolo N. N-E di tale mare, non devono più la- 
sciare dubbi: allo stesso cartografo devono assegnarsi l’uno e 
l’altra, o credere l’atlante uscito da fabbrica dove le carte di 
Giorgio Giovanni si riproducevano, o copiato da mappe di 
costui. 

Si è più sopra osservato che l’asse dell'Adriatico è spo- 
stata e che in luogo di correre da N-0 a S-E va in senso op- 
posto; e questo è forse prova della non diretta sua derivazione 
da artista provetto: il leggero difetto delle carte è nell’atlante 
esagerato al punto da determinare tale curioso spostamento. La 
penis. istriana si stacca dal continente e va verso occidente e 
la costa dalmata s’adagia inclinata verso S-0. 

Nella 3.° tavola si notano le stesse irregolarità di rapporto 
fra regione e regione che nella carta di Giorgio Giovanni: la 
Sardegna e la Corsica ànno un pò girato verso S-E, la Sicilia 
è sulla stessa linea delle Baleari. 

I colori, il modo di rappresentare le isole, la quasi identità 
in alcune parti del contorno confermano a pieno quanto io 
ho detto. 

A tutti i margini di tutte le tavole sono spazi uguali, in- 
dicanti le distanze. 


VI. Atlante di Vesconte Maiolo - 1512 - (n. 1614). 


È composto di 4 tavole, membranacee, piegate in due, mi- 
suranti cm. 4S per 34. 

Subito nella 1.* è la leggenda col nome dell’autore e l’anno 
in cui fu fatto l’atlante: 

« Vesconte de maiolo coposuy hanc cartam in neapoly | de 
auno domini 1.2.12 die X Marcy... 

L’Odorici (op. cit. p. 461) dice che il mappamondo (?) è 
del sec. XV e che l'antica nota, abrasa, fu sostituita dalla pre- 
cedente. Innanzi tutto non è vero che vi siano cancellature là 
dov’ è scritta la leggenda: su di essa cadde certamente dell’in- 
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chiostro e si tentò di toglierlo, temendo che la danneggiasse, 
col lavare la carta. In secondo luogo è da osservare che tutta 
Africa, così vicina per disegno alla realtà, non poteva essere 
disegnata che negli ultimissimi anni del quattrocento; ed ognun 
vede che la data che porta non è molto lontana dal tempo a 
cui solamente può farla risalire chi segue l’ Odorici. 

Il nome del cartografo è notissimo: due altre carte, — tutte 
e due colla forma errata composri — che vanno sotto il nome 
di V. Maiolo o Majollo, sono all'Ambrosiana di Milano (colle- 
zione Settala); però solo la 1.° a lui appartiene, perchè la data 
dell’ altra è troppo prossima a noi (1587). Una 3.", portante il 
suo nome e la voce composuv, del 1519, è nella Biblioteca di 
Monaco. 

Tutto questo mi par che dimostri che sbagliata è l'ipotesi 
dell’ Odorici, e quindi va, tutto l'Atlante, considerato come opera 
del chiaro genovese e fatto proprio nel 1512. 

La 1.* tavola, colloce. in alto, comprende buona parte del- 
l’orbe noto, cioè quasi tutta U Africa, quasi tutta l' Europa, un 
po’ di Asia ed un pezzetto della « Tera de brazile ». Qualcuno 
à sostenuto che deve ritenersi aggiunto di poi l'angolo dì terra 
americana che si vede presso il margine di ponente: è certo 
che qualcuno ne rinfrescò il contorno: ma da questo al sup- 
porlo disegnato in seguito c'è parecchia differenza, tanto più 
che si sa che nella carta del 1519 aggiunse anche le coste fino 
al rio della Plata. 

Nel centro della carta — nel Sudan oce. — è una rosa 
ad 8 venti ed intorno 16 a 32: l'una dista dalle altre 167 mm. 
e queste, fra di loro, 64.5 mm. 

Tutta la costa africana è piena di nomi — ed anche ciò 
s'oppone, all’ ipotesi dell’ Odorici —: il golfo di Guinea è vi- 
cino alla sua reale conformazione, e già vi sono segnate le isole 
danobon, de San Tome e de Principe. Il Nilo à lungo corso 
e nasce da molte fonti dal m20r8 Lewnae, particolare che prova 
l'influsso della rinascita tolemaica. 

1 Europa del N. manca quasi del tutto e non va oltre 
l'Alamania: la Gran Bretagna e Irlanda però vi sono. 

IL M. Rosso, breve ed uno po” arcuato, fa supporre che 
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l’Africa si proluughi molto ed abbia forma consimile a quella 
ad essa assegnata dall’anonimo autore della carta catalana del 
la bibl. estense di Modena. 

Tende, figure di re, di animali, prospetti di città son sparsi 
per la carta: i colori più vivaci furono adoperati dal cartografo 
per rappresentarili. 

La 2.° tavola rappresenta il Mediterraneo or.; comprende 
cioè il m. d’Azof, il m. Nero, tranne la costa or., il m. di Mar- 
mara, l’ Egeo e tutto il Mediterraneo dalle coste siriache ad 
una linea Tolometa (Africa)-Mar Jonio. 

Manca il corso inferiore del Danubio ed il suo delta, mentre 
sì vede, dipinto in rosso e verde, il limano del Dnjepr. Il Bo- 
sforo vi è rappresentato più largo dei Dardanelli. 

La 3.* tavola è col S. in alto, riproduce una parte del 
Mediterraneo, già contenuta nella tavola precedente, e tutto il 
resto fino allo stretto di Gibilterra. 

Due sole rose vi sono disegnate, ad 8 rombi: una è a N-0, 
l’altra a S-0. 

Genova appare in ampio prospetto col suo golfo azzurro: 
Venezia ed altre sono rappresentate da brevi riunioni di torri, 
mura e bastioni: bandiere a colori son sulle città, fiumi tur- 
chinicci solcano qua e là le terre. 

L'ultima tavola, che è di fattura elegantissima, ed è ben 
conservata, à il ponente in alto e racchiude le terre che costi- 
tuiscono la sezione occ. d'Africa e d’' Europa, dal caro dugador 
a tutta l’ Irlanda e a quasi tutta la Gran Bretagna. Dopo il 
canale di Calais, poco al di là di Bruges va la costa. Le isole al 
largo appartengono ai soliti tre gruppi, delle Azzorre, di Ma- 
dera e delle Canarie. 

Nella 1.° tav., sotto alla scala divisa in tanti spazi di 
mm. 3.5 c'è questa spiegazione « saperav como da uno ponto 
a larto | sono milia cinquanta ». 

Supponendo il miglio uguale a 1500 m. ne deriva una 
riduzione ad 121.000.000. Le altre tavole ànno scale diverse: 
la 2.* à 5 spazi uguali a 12 mm.: nella terza e nell’ ultima 
ogni suddivisione è 2 mm. 

Oltre l’Odorici parlano di Vesconte Majolo e delle sue carte: 
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il Canale, op. cit. pp. 477-8, 480, il D’Avezac, negli Annales des 
vovages, luglio 1870, (Atlas hydrographique de 1511 du génois 
Vicomte de Maggiolo) — ed il Desimoni - Giornale Ligustico - 
II (1875) pp. 54-5. 

V. anche gli Atti della Deputazione Ligure di storia patria. 
III p. CXI. 


VII. Carta di Vesconte e Giovanni Maggiolo - 1525 - 
(n. 1623). 


Il nome dei compositori — famosi cartografi vissuti in 
Genova ed appartenenti a famiglia che diede parecchi nomi a 
quest'arte, fiorente sopra tutto là dove fiorivano i commerci e 
gli scambi — ci dà affidamento che non si tratta di affrettato 
e negligente lavoro, ma di opera seria e ben fatta. 

La vivacità di alcuni colori forse può al primo sguardo 
impressionarci sfavorevolmente: osservando però per bene la 
carta, ci si accorge che mano maestra la tracciò e che deve esser 
uscita da una non ignota officina di qualche centro marinaro. 


La leggenda — la sola che leggiamo sulla carta — posta 
vicino al margine occ. — svelante i nomi di coloro che la 
delinearono, — dice: 


« Vesconte et Jhoannes de Maiollo fecit in | Ianua de 
anno duv 1525 die VIII July ». 

Vicino una madonna sta su un trono seduta, col bambino 
in braccio. 

Prospetti di città, su cui svolazzano stendardi portanti lo 
stemma della famiglia che ne aveva l'impero, tende di re barba- 
rici, a vari colori e lavorate con cura, figure di sovrani, di animali, 
di piante riempiono gli spazi vuoti dell'interno delle terre, sì 
che non può dirsi nautica del tutto la carta dei due genovesi, 
quantunque solo le coste siano ripiene di nomi e solo delle 
città costiere, dei capi, dei golfi sia tenuto conto e nomi non 
appaiano oltre il giro della spiaggia. Le sue dimensioni sono 
di 972 mm. per 650: la proiezione è la solita: nessuna rosa è 
dipinta nel centro della carta, che è fra la costa merid. della 
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Sardegna e quella d’Africa e da cui partono 32 venti, trac- 
ciati coi colori soliti:. dove lo spazio lo permetteva, il carto- 
grafo, o meglio, i cartografi disegnarono rose ad 8 o 32 rombi: 
due, ad 8, con un giglio al posto del rombo che guarda a set- 
tentr., sono a N-E ed a S-E; altre due, uguali sono a N. N-0 
e ad O. N-0; quella che segna il vento di ponente e l’altra di 
libeccio sono a 32 rombi, ma le ottave di vento sono tracciate 
più piccole. I colori consueti — turchino, rosso, verde, pao- 
nazzo, arancio, — presentano sfumature varie; il tempo ne ha 
attenuato le tinte, creando nuovi colori e contrasti nuovi. 

Il raggio della rosa princ. è di 322 mm. e la circonfe- 
renza è indicata da 16 centri secondari, ugualmente distanti 
dal punto di mezzo e separati, l’uno dall'altro, da uno spazio 
di 127 mm. 

La comprensione di questa carta è senza dubbio un buon 
argomento per non porla fra le mappe esclusivamente atte per 
la navigazione, benchè, come fu già detto, osti il fatto che solo 
delle coste è tenuto conto. 

Il considerarla perciò appartenente ad una categoria in- 
termedia -— categoria ricca di cospicui esemplari — risponde 
alla reale natura della mappa, che è un misto di caratteri 
propri delle carte nautiche ed un po’ delle particolarità delle 
terrestri. 

Un po’ d’Asia, parecchio d’Africa e molto dell’Europa è 
contenuto nella carta. 

Del continente nero le coste atlantiche si prolungano sin 
oltre S. Ana e Antrotta: una catena con direz, equatoriale la 
attraversa da « gallina ex boa » sin quasi al Nilo e alla c. di 
Babilonia Cairo (sic), senza alcun valico e la tradizionale valle 
di Sus che tutte le carte del trecento e del quattrocento offrono. 

L'Asia è solo, nella carta, la penis. anatolica, le coste si- 
riache bagnate dal M. di Cipro e quelle or. del Ponto: l’Eu- 
ropa c'è quasi tutta. Il bacino del Mediterraneo non à alcun 
taglio: l'Atlantico bagna le coste spagnuole e francesi; la Ma- 
nica, il M. del Nord, il mare di Germania o Baltico, che non 
à più, come nelle carte del sec. XIV, una direzione decisa 
verso oriente, ma accenna chiaramente alla forma sua vera, 
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trovano posto nella mappa dei Maggiolo, che ha pure per intero 
la Gran Bretagna e TIrlanda e all’estrem. di maestro, la frasta- 
gliata is. di Fixlanda e Islanda. 

Nella storia della cartografia dei paesi dell'Europa sett. 
certamente ha importanza la carta che io sto descrivendo; 
dalla configurazione orizzontale che della Danimarca e della 
penis. scandinava ci offriva, al principio del trecento, Marin 
Sanudo, alle precise mappe dell’oggi, dove ogni prominenza o 
rientranza, per quanto piccola, è segnata, quante varietà, quanti 
gradi, quanti progressi e quante stasi! Disgraziatamente la 
carta finisce subito dopo l’isola di Gotia (Gottland) sì che non 
sappiamo quanto si prolunghi il m. Baltico; il g. di Finlandia 
però vi è accennato. 

Anche le coste merid. del m. del Nord, fra le foci del Reno 
e quelle dell'Elba, che vennero a lungo rappresentate con una 
drittezza da S-0 a N-N-E, che esse non avevano, in guisa che 
a tal mare si dava una forma ad imbuto, o trapezoidale, 
acquistano un po’ più di pendenza, ed il Iutland, girando ad 
E, perde la rigidezza, che ha nella carta del Dalorto, del Dulcert, 
e dei Pizigano, per cui sembra saldata al resto e non libera pe- 
nisola sorgente dalle coste basse che le stanno intorno. 

La figura della Gran Bretagna palesa un regresso nella 
rappresentazione della medesima: più svelta è quella che un 
secolo prima tracciava il Bechario: sozza e compatta è invece 
la forma dai Maggiolo ad essa attribuita. 

La Fixlanda è un po’ troppo vicina: gli autori però, se 
volevano metterla entro la carta dovevano alterarne la distanza 
dall'Irlanda: nessun nome ne tappezza le coste irte di frastagli. 

L'Atlantico è cosparso di gruppi insulari: le Azzorre, Ma- 
dera, le Canarie vi son quasi tutte: di più fra le prime e 
l'Islanda, sorgono, la duplice isola de draxil! e lis. di Maida, 
testimoni della persistenza di errori nati in secoli lontani. 

Chi osserva la distanza che separa i mari dell'Europa sett. 
ed i g. del Leone, di Genova e di Venezia, s'accorge che le 
proporzioni non furono osservate e fu raccorciato lo spazio in- 
termedio. 

Non può il genere di proiezione avere determinato l'errore, 
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essendo verso la periferia la maggiore possibilità di alterazione, 
ma la non esatta conoscenza delle distanze intercedenti ha av- 
vicinato i vari bacini. 

In quanto allo spostamento — le nostre osservazioni si 
riferiscono quasi solamente al Mediterraneo, come quello che 
più degli altri era noto e quindi gli errori possono meno deri- 
vare da altre cause — sono da ripetere le cose dette prima: 
o le ragioni determinanti lo spostamento erano ancora vive ed 
agenti, o si copiava da altre carte l’errore. 

Altro ci sarebbe da aggiungere a proposito di nomi e di 
figure, e forse qualcosa potrebbe svelarci, riguardante la geo- 
grafia antropica. la carta; ma questa mia è una rapida descri- 
zione, e l'economia del lavoro mi vieta di fermarmi più a lungo. 


VII. Carta nautica di Giacomo Russo - 1540 - (n. 1615). 


Dice la leggenda: | 

« Iacobus Russus me fecit in nobili civitate | Messane anno 
domini 1540 amen ». 

Ad un lato è una rozza madonna col bambino. 

La carta che a sin. diminuisce di dimensioni e conserva 
la forma comune a tutte le pergamene non tagliate e fatte re- 
golari, è ripiegata in tre parti. 

L'Uzielli la chiama atlante, e non si vede il perchè di 
tale denominazione, essendo ugnale in tutto e per tutto ad altre 
carte descritte più oltre e non chiamate con tal nome. Misura 
8S cm. per 52 e comprende il compiuto bacino del Mediterraneo: di 
più la penisola Iberica mostra le sne coste che l'Atlantico bagna; 
ma il cattivo stato di conservazione della pergamena impedisce 
di leggere i nomi e di seguire il giro delle terre. L’Africa, 
che è attraversata nella sua parte sett. da una catena montuosa 
avente una direzione equatoriale, con poche propaggini ed un 
solo passo, indicato dall'interruzione completa della linea verde 
dei monti, quello di Ss, giunge fino a Safin: l'Asia presenta 
tutte quelle terre che guardano verso il Mediterraneo; di più c'è 
il m. rosso, a cui è assegnata una forma ovale allungatissima. 
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Nel centro, fra le coste italiche e quelle di Grecia, è di- 
pinta una rosa, a 16 rombi, da cui partono 8 linee nere, 8 verdi 
e 16 rosse; intorno ad essa 16 rose, che distano da quella 
centrale 22 cm., sono separate, l’un dall’altra, da 84 mm. 

All’infuori di tale periferia, ad occ., due altre rose a 
32 venti, non tutti tracciati, si seguono a breve distanza. Non 
si può parlare di un secondo sistema di rose circondante il 
primo, perchè resta sempre a spiegare come ci sia l’altra più 
occidentale, che non si potrebbe considerare come facente parte 
di un 2.° ordine di rose, raggiante su altro tratto di terre. 

Del resto la negligenza che à sovrainteso alla costruzione 
di tale carta, mal disegnata, con colori troppo vivaci e non ar- 
monizzanti, può spiegare questo ed altre cose. Otto — in tutta 
la carta — sono le rose, poco abilmente tracciate: molti i pro- 
spetti di città, molte le bandiere, non sempre distinte dalla di- 
versità del colore e dei simboli. 

Notevole è l'origine da una sola catena di monti, ergentesi 
a N. del g. del Leone, quella delle Alpi, di tre f. che sboccano 
nel Mediterraneo oce. — Rodano —, nella Manica — Senna —, 
e nel m. Nero — Danubio. Sono segnati anche il Duiepr ed il Don. 

La Corsica e la Sardegna ànno girato da S. a S. S-E, e 
l'Italia peninsulare à subito quello spostamento che in altre 
Carte sì riscontra. 

Ai due margini di N. e di S. sono due scale portanti ag- 
gruppati piccoli spazi, a 5 a 5, di 9 mm. e ]l{H. 


IX. Carta nautica di anonimo - 1.° metà del sec. XVI - 
(Archivio di Stato). 


E di forma rettangolare e finisce a pon. al modo di tutte 
le carte che conservano la forma della pergamena; è lunga 98 cm. 
e larga 54,5: col centro di proiezione nel mezzo dell’ Italia 


peninsulare. 
32 venti si diramano da esso, 16 dei quali incontrano 10 
rose, — pure esse a 32 venti —, di cui 4 sole delineate, for- 


manti un primo circolo, al di fuori del quale sono segnate altre 
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2 rose, indice e principio di un secondo almicantaratto che in 
altre carte appare del pari accennato. 

Pare, tale carta, di fattura genovese, ed a creder questo 
indurrebbe la forma della penis. danese e del m. Baltico, che 
la mappa di V. e G. Maggiolo rappresenta in modo non molto 
diverso. 

Comprende molta parte dell’ Europa, un bel po’ d’Africa 
e l’Asia anteriore — non intera —; tutte le coste europee, ba- 
gnate dall’Atlantico o dalle sue dipendenze, sono ripiene di nomi; 
però dopo l’ Olanda, il Brabant e la Frisia, là dove la costa 
meno che nelle altre carte sale, si fa rado l’ornamento dei nomi 
e non s'incontra che kandorg (Hamburg) e ZLudeca (Libeck). 
Senza alcuna indicazione sono la Danimarca, la Scandinavia e le 
coste del m. Baltico, tutto sparso di isole. 

Tutta la Gran Bretagna arieggia a forma moderna e pare 
ormai lontana dal modello ripetutosi per sec.; ed è appunto 
questa modernità di forme e di nomi che induce a ritener la 
carta ben più recente di quello che non paia a prima vista. 

L’ ultimo nome segnato sulla spiaggia africana verso S. è 
il c. do (sic.) buiador: e di fronte ad essa sono sparsi gruppi 
di isole: le Canarie, Madera e più a N-O le Azzorre. Ad or. 
dell’Africa è segnato il m. Rosso, a cui manca la triangolare 
penisola del Sinai. 

Identiche o vicinissime a quelle che si osservano in molte 
altre mappe sono le principali regioni del Mediterraneo. 

Il raggio della 1.* circonferenza è di 263,5 mm.; la di- 
stanza da rosa a rosa è di mm. 101,5; le due rose appartenenti 
al 2.° circolo sono diversamente distanti da quelle più vicine 
del 1.°; l'una, quella di or. dista 114 mm., Valtra, Voccid., 112; tale 
differenza può esser prodotta dall’accartocciamento della pergamena. 

Un calcolo approssimativo dà la carta come '/g.uoo.von del reale. 


X. Carta nautica di Diego Homem - 1561 - (n. 40 del- 
l'inventario del fondo Palatino). 


L'attività cartogratica del portoghese Diego Homen od 
Homem va dal 1558 al 1575, ai quali anni risalgono due carte 
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nautiche che sono nel museo del R. Arsenale Marittimo di Ve- 
nezia. 

Di lui conosciamo 6 carte, di cui 5 conservate in Musei 
e Biblioteche d’Italia ed 1 posseduta dal Museo Britannico. 

La carta della Bibl. Palatina risale al 1561; la leggenda 
dice: 

« Diegi Homem cos | mographi opus 1561». Misura 1.44 
per 1.03, e comprende, oltre tutto il Mediterraneo, l'Africa sett. 
tino a Mar Pequena (costa occ.) e la solita parte d'Asia. 

L'Europa giunge alla Manica, al M. del Nord ed a parte 
del Baltico: la Gran Bretagna, l'Irlanda e la penis. danese vi 
sono per intero. 

Anch’essa è fatta col consueto sistema di rose: una è al 
centro con 32 rombi e da essa partono 32 venti: le altre, al- 
l'intorno, distano dal centro 455 mm. e fra loro 175 mm. Da 
quelle indicanti lor. e l'oc., distano, 140 mm., altre due rose, 
non facenti parte della prima circonferenza, principio di un 
secondo giro concentrico all’altro. 

7 rose sono finamente delineate, differenti l'una dall'altra, 
con una chiara distinzione dei varì venti. I punti cardinali sono 
in latino, a grandi lettere maiuscole; e pure in latino sono molti 
nomi di regione. 

I monti sono meglio rappresentati clie in molte carte an- 
teriori e posteriori, a coni, vicini l'uno all'altro. 

I fiumi segnati son pochi, e nella penis. Balcanica e’ è 
un intrico di fiumi per cui sembrano comunicanti un affluente 
del Danubio, il Vardar (g. di Salonicco) e la Narenta (M. 
Adriatico). 

È pure segnato il corso dell'Adige. 

Tende, prospetti, stemmi, bandiere dai colori vivaci, ben 
conservati, e dai simboli chiari, sono un pò da per tutto. 

Notevole è l’esagerazione dell’estuario del ‘Tago, e molto 
disorientato è il gruppo delle due isole Corsica e Sardegna. 

Due scale con spazi di 20 mm. divisi in particelle di 4 
mm. sono all'O. ed al N. 
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XI. Atlante di Aloisio Cesani - 1574 - (n. 1616). 


É un atlante di 5 tavole piegate a libro, membranacee. 
Ogui tavola misura cm. 36 per 26. La 1.° contiene tutto l’orbe 
noto al tempo dell’autore: attorno gli 8 venti principali -rappre- 
sentati da facce umane soffianti colle bocche gonfie, e su striscie 
i nomi dei 4 punti cardinali, in latino. 

Cè quasi tutta l’Europa, bizzarramente qua e là disegnata, 
tutta l’Africa, l'America e l’Asia un po’ ridotta, poi altre terre 
prolungantisi verso i 2 poli. 

Il m. Baltico si distende verso N-E e forma, scorrendo 
stretto, una grande penis., la Finlandia: la Gotia è rivolta a 
N.; la Scozia (Schotia) è separata dall’Inghilterra: le is. di 
Fixlanda e d’Ixlanda sorgono a N-O ed a N. della Gran Bre- 
tagna. Nomi un pò strani e spesso corrotti sono sparsi qua e là. 

La conformazione dei mari nordici (Baltico e del Nord) 
fa pensare alle carte del Vesconti e di Marin Sanudo, ed è un 
bel pò più antica del tempo a cui la rimanda la leggenda. 

L'India è, come nel medio evo, divisa in prima, securnda 
et fercia; più c'è un’India orientalis, rispondente all’attuale 
Cina: il g. di Bengala è chiaramente segnato e le 2 penisole che 
lo formano, frastagliate, si protendono ad E e ad O di esso. 

Col nome Taprobana è indicata una grande isola che do- 
vrebbe, per la posizione, essere Giava e per le proporzioni ad 
essa non assomiglia: più oltre, in mezzo al mare, sorge una città 
che porta il nome di Cangara. 

Dell’America sett. non si osservano che le parti centr. e 
merid., con pochi nomi, e numerosi frastagli della costa: TA- 
merica merid. c'è tutta; e dove scorre il rio delle Amazzoni è 
uno spazio vuoto che assomiglia ad un profondissimo fiordo. È 
chiamata  ni:00edus norns, e lo « stritus magellanicram (sic) » 
la divide da altre terre che dal polo S. muovono, a forma trian- 
golare, verso l° Equatore. Opposte ad esse e scendenti in senso 
contrario sono terre, che l’autore chiama < terra aguile ». 

Notevoli sono pure i nomi dei mari e fra essi il mare 
Machiano (2) a S. di Taprobana, e di Maluco, al S. delle is. Ma- 
luche, che sono nel mezzo dell'Oceano Pacifico. 
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Non à proiezione, o pare fatta colla proiezione di Merca- 
tore; mancano però i paralleli — ci sono soltanto il circolo 
artetico (circolo artico), l’aequinotiale e il tropico de crapicorno 
— edi meridiani. 

La 2.3 tavola, che à V’E in alto, comprende tutta la zona 
or. del Mediterraneo, che dal c. de rasaosem (Africa) va, ta- 
gliando la penis. balcanica, fino ai domini, vicini al corso del 
Danubio, del Gran Tartaro (« qui sta lo Re Gran Tartaro »). 
Si vede, a S-E, anche un pò di m. Rosso, che da una linea 


di terra — forse è il segno delle acque ritiratesi al passaggio 
di Mosè -- è diviso in due. 
Una rosa centrale irraggia 32 venti — i rombi dei venti 


prine. sono bianchi, quelli dei quarti son verdì, le ottave rosse —; 
attorno, distanti dal centro 131 mm. e fra loro 51 mm., stanno 
16 rose. 

Notevoli in tal carta sono i delta del Danubio e del 
Duiepr. 

La 3.* tav., che ha il S. in alto, comprende il Mediter- 
raneo centr. ed occ. e le terre che esso bagna. Figure di re 
e prospetti di città con stemmi e bandiere sono dipinti qua e 
là; c'è Ragusa, Venezia, Genova, Avignion, Barselona, Va- 
lecia (sic), Oram, Bogia, Tripoli de Barbaria, Tolometa; il re 
de Tunis ed il re di Francia. Una sola rosa è disegnata, a 
S-0, con 32 rombi. 

La 4. tav. col ponente in alto, rappresenta l’ultima parte 
del Mediterraneo e l'Atlantico dal c. Deden, al S. di Salem 
(Africa) a tutta Irlanda e la Gran Bretagna. Anche il m. del 
N. vi è, con forma trapezoidale: l’ultima città segnata è A/- 
landra. L'Inghilterra è tagliata da 2 canali e VTIrlanda à il 
solito lago sparso di isole sulle costa occ. 

Ci sono le vedute prospettiche di Paris, Siviglia, Lixbona, 
Seuta e Oram: ed in Ispagna troneggia il re di tale regione. 

Una sola rosa è disegnata a N-0. 

L'ultima tavola non è strettamente geografica, contiene 
tavole e rose, indicatrici del giorno in cui si fa la luna e del 
tempo che farà in un determinato giorno. 

È un sistema complicato che meriterebbe di essere de- 
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scritto come cosa curiosa. In questa pag. è pure la leggenda 
principale. Essa dice: 
« Aloysius cesanis ydruntinus fecit 
anno domini 1574 ». 


L’atlante fu dall’autore costrutto per la famiglia Gonzaga, 
per quel ramo di essa che ebbe il ducato di Guastalla ed il 
principato di Molfetta; lo dice lo stemma che è sul cuoio che 
lo ricopre, tutto con lavori del tempo. 

Probabilmente dall’Archivio di Guastalla lo portò a Parma 
il padre Ireneo Affò. 

Ogni tavola dell’atlante misura 39.5 cm. per 27.5; la rosa 
centr. — nelle tavole 2.° 3.* e 4.8 — dista dalle circolari 
131 mm., e queste distano fra loro 50.5 mm. 

Tutt' intorno ad ogni tavola il margine è diviso in spa- 
zietti di 10 mm., alla lor volta — non tutti quanti però — 
suddivisi in 5 particelle di 2 mm. 

Le carte sono circa 17.750.000. 


XII. Carta nautica di Matteo Griusco - 1581 - (n. 1617). 


E la carta men bene conservata di tutta la collezione; in 


frequenti luoghi la pergamena è raschiata ed i colori — vi 
prevale il rosso — si sono così affievoliti che non è possibile 


sempre seguire il contorno delle terre. 

È a forma di libro, piegato in tre; misura em. 71 per 44, 
à una rosa centrale con 8 rombi disegnati e 32 venti, distante 
delle altre sedici fra 171 e 180 mm — tale differenza è dovuta 
alla poca attenzione del cartografo —. Vi sono altre 6 rose, coi 
venti principali in oro, i quarti in bleu e le ottave in rosa; 
non tutti i disegni di tali rose, che il N. indicano con un giglio 
— freccia è chiamata da qualcuno -— anno tutti i rombi: quattro 
ne ànno 8 e due 32. 

T venti che partono dalle rose circolari sono sempre 32. 
La leggenda che è sotto ad una madonna portante in braccio 
il bambino, aice: 

Mateus griusco in civitate Maioricarum anno 
1581 
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Comprende tutto il bacino del Mediterraneo, tranne le coste 
or. del m. Nero, l’ Africa sett., l' Asia anter., e le spiaggie 
dell'Atlantico dal G. de roznos (2) a S. del c. de burador (Africa) 
alla penis. di Cornovaglia: vi è pure la Manica. 

Numerose città mostrano accanto al nome anche il prospetto, 
e quello di Venezia domina sugli altri per ampiezza: varî sten- 
dardi e stemmi à reso quasi irriconoscibili il tempo. 

Due scale sono nel margine sett. ed in quello di mezzodì, 
divise in spazi, uguali, ciascuno, a 9 mm. e suddivisi in 5 
piccole parti. 

Un tempo era arrotolata attorno ad un cilindro, poi fu 
distesa nel modo che è ora. 


XII. Anonimo - Carta nautica - fine del sec. XVI o 
prince. del sec. XVII - (n. 1620). 


LL’ Uzielli, nel descriverla, erra dicendo che è un foglio 
ripiegato in tre faccie e che è del sec. XVI; invece è a libro 
ed à soltanto due facciate: inoltre appartiene, o agli ultimi anni 
del cinquecento 0 ai primi del seicento, e questo ci fa credere 
l'essere Ziorna (Livorno), che sol tre secoli (1606) è di vita 
—. prima era un piccolo villaggio che le carte o tacevano è 
scrivevano a caratteri neri, indizio sicuro di scarsa importanza, — 
scritto con lettere un po’ più grandi delle altre e di color rosso (1). 
Di più la somiglianza con la mappa che vien subito dopo 
— somiglianza che colpisce anche un occhio, non avvezzo a 


posarsi su carte nautiche, ‘— mentre ne fissa la data agli anni 
indicati, l’assegna a quella scuola — o fabbrica — ed a quegli 


artisti, la cui produzione fu vasta ed è conosciuta. 
Non affermo che essa sia di mano di Giovanni Oliva, ma 


(1) Appare il nome scritto in rosso, anche nella mappa del Griusco, © 


maiorchino, del 1581, ma non bisogna farne gran conto, perché è quasi tutta 
a color rosso, e molte città che nelle altre carte ànno poca importanza, quivi 
par che spiechino sulle vicine, segnate con colori vivaci: s'aggiunga inoltre 
che l’autore, non essendo italiano può aver attribuito alla c. toscana maggior 
valore di quel che essa realmente aveva. 
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certo è uscita da Messina e fu fatta su qualcuna delle mappe 
di questo compositore. Lo dice anche il modo di disporre le 
varie rose ed il numero di esse, lo dice il luogo da cui parte 
la rosa centrale — la Sicilia or. —, lo dicono le due rose che 
sono al di fuori della prima circonferenza e che irraggiano i 
loro venti ad E. e ad O. Forse qui è accennato quel sistema 
di proiezione, per cui il primo circolo, formato dalle solite 16 
rose giranti attorno e segnante l'orizzonte del punto centrale, 
era attorniato da un secondo, con minor numero di rose, e che 
trova un modello non intero, nella carta del Bechario (1436), 
compiuto in quella del conte Ottomanno Freducci illustrata 
dal Casanova. 

La forma di alcune isole — ad es. la Corsica e la Sar- 
degna —, rimasta intatta, nelle carte, per secoli, è molto diversa, 
nelle due mappe — in questa e nella seguente — dalla tradi- 
zionale: la Corsica s'allarga e la Sardegna diventa più tozza. 

8 sono le rose; 1 centrale ad 8 rombi, da cui partono 
32 venti, distinti dai soliti colori; 6 nella 1.° circonferenza, a 
16 rombi ed 1 nella 2.°, pure a 16 rombi; non tutte però sono 
compiute; ed il N. è indicato da un giglio. 

Le dimensioni della carta sono di cm. 88 per 37.5. Al- 
l’estremo limite verso occ. è dipinta una madonna col bambino. 

Comprende il bacino del Mediterraneo, ma del m. Nero 
sono delineate solo le coste che si incontrano non appena usciti 
dal Bosforo. 

L'Africa, bagnata dall’ Atlantico, non va oltre il c. ca- 
mello e la c. di playa: e le coste spagnuole giungono fin sopra 
Lisboa, a Roca. 

L’interno delle terre è nudo di segni: un monte soltanto, 
con 3 croci, s'erge vicino a Gerusalemme. 

L’ idrografia non è come in molte altre trascurata; solo è 
da notarsi che le proporzioni non sono rispettate; così nel g. 
di Gabes sfocia un fiume (?) che à corso più largo e più lungo 
dello stesso Nilo, rappresentato da breve filo turchino. 

Tutta la carta è tagliata da linee, congiungenti rose e par- 
tenti da rose, in senso orizzontale e verticale: nove sono queste 
ultime, distanti, a partire da occ. e da or. verso la rosa cen- 
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trale, l'una dall’altra, rispettivamente mm. 69.5 - 49.5 - 55 - 
64.5: 7 le altre, colle distanze di mm. 49 - 55 - 65; maggior 
diligenza l’autore à usato nel tracciare le orizzontali. 


XIV. Carta nautica di Giovanni Oliva - 1608 - (u. 1618). 


Una sola leggenda, in caratteri chiari, ai piedi di una croce 
su cui è inchiodato un Cristo sanguinante, si legge in tutta la 
carta: è quella che contiene il nome di chi la redasse e l’anno 
di composizione. Essa dice: « Joannes Oliva fecit in nobili urbe 
messanae anno 1608 ». 

Ha forma rettangolare, è ripiegata in 3 parti. La mem- 
brana è incollata su un cartone, ricoperta di pelle, di quella 
solita pelle che fu distesa su tutti i primi acquisti fatti dalla 
Bibl. Palatina nei primi anni della sua costituzione. 

Misura 84 cm. da 0. ad E. e 45 da N. a S. Il margine 
occ. — conservando la carta la forma della pergamena — va 
assottigliandosi per modo che dov’ è la leggenda riportata non 
è che 18 em. 

_ Il modo di costruzione, malgrado la vicinanza della carta 
ai tempi nostri, s'è conservato quello stesso che ebbe applica- 
zioni numerosissime all’epoca aurea della storia della cartografia. 


Nel centro della Sicilia è disegnata una rosa ad 8 rombi — il 
rombo di sett. è sostituito da un giglio — dal quale par- 


tono 32 venti, coi colori ormai fissati dal tempo, che vanno a 
raggiungere 32 altre rose, di cui 16 formanti una prima cir- 
conferenza, visibile suila carta e 16 uscenti fuori dai limiti 
della pergamena. 

Il raggio è di 222 mm.: la distanza fra rosa e rosa di 96,5 mm.: 
8 rose vi sono solamente dipinte -- si è visto che ad ogni 
punto di partenza di venti i cartografi non dipingono — forse 
per ragioni di spazio — rose coi loro rombi vari di colore — 
2 ad 8 rombi e 6 a 16; parecchie sono incompiute. 

Comprende tutto il bacino del Mediterraneo: il m. Nero 
però non lascia vedere le spiaggie sue orientali — forse perchè 
verso oriente la carta è tagliata —- ed il m. d’Azof nasconde 
la parte meno profonda e più nordica. 
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L’Atlantico bagna poche coste delineate: quelle spagnuole 
giungono fino al c. di Finisterra e le africane al capo canti. 
Le città principalissime vi sono rappresentate da prospetti, 
su cui stanno bandiere e stemmi: Genova à la sua croce rossa 
in campo giallo e Venezia mostra una faccia di leone troppo 


umana. La mezzaluna sventola su quasi tutta l’Africa — solo 
la parte occ. è soggetta alla Spagna. — Animali, mal fatti, 


popolano le contrade africane nude di nomi; nell'Asia vedesi 
il m. su cui Cristo fu messo in croce. 

In quanto alla forma delle varie terre dobbiamo notare un 
regresso sulle precedenti; le isole appaiono più tozze — ne è 
prova la Corsica irriconoscibile e la Sardegna fatta più pesante — 
e gli errori che erano già nelle vecchie carte non sono stati 
corretti: tutta quanta l’Italia colle sue isole s'è spostata da S 
a S-S-E e la contorsione che à subito |’ Italia meridion. è evi- 
dente. Basta dire che la linea che passa fra il c. Orlando e 
Cefalù (Sicilia) tocca Salerno e corre vicino al Ortona a mare. 

Ingrossata più dal dovere fu la penis. calabrese e risalente 
troppo arditamente verso N-E è la costa sett. della Sicilia dopo 
Cefalù. La Sicilia e Candia sono sulla stessa linea che passa 
pure per Iviza (Baleari). 

Notevole è il corso del Nilo avente una drittezza che solo 
sulla carta un fiume può avere. 

Ci sono tre scale indicanti i rapporti di lunghezza: ogni 
scala è divisa in parti, lunghe 9.25 mm.: ogni parte è suddivisa 


In ò spazi minori. 


XV. Atlante di G. Battista e Pietro Cavallini - 1654 - 
(n. 1619). 


Consta di 3 tavole, piegate, ciascuna, in due, le quali mi- 
surano cm. 61 per 41 e sono membranacee. 

L’anno a cui appartengono — la leggenda della 2.* ta- 
vola dice: « Gio. Battista e Pietro Cavallini | in Livorno, 
Anno 1654 » — toglie all'atlante quasi ogni importanza. 

La 1.8 tav., coll'E. in alto, contiene le coste africane ed 
europee bagnate dall’Atlantico, dal e. di Cornsalro, un pò a S. 
del fto d'oro (Africa) a tutta la Gran Bretagna e l'Irlanda. Il 
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mare del Nord incomincia a prender la forma sua vera: lo 
Zuider Zee vi è già chiaramente accennato; la Suezia avanza 
la parte più a S-O [è invece la Norvegia]; ma le coste olan- 
desi sono ancora troppo diritte. 

La proiezione è la consueta: una rosa cent. a 32 venti e 
16 rose intorno con un egual numero di venti: 210.5 mm. 
corrono fra l'una e le altre, separate da spazi di S2 mm., e 
queste cifre valgono per tutte e tre le tavole. 

13 rose, di maggiore o minore ampiezza, sono dipinte al- 
l’intorno: solo i punti di E. S-E, S-E, S. S-E ne sono privi. 

Passa ad O. dell’Africa una linea divisa in gradi — gradi 
di latitudine — misuranti in lunghezza 15 mm.; la linea va 
dal 21.° al 60.%; sono quindi 40 gradi di latitudine rappresen- 
tati dalla 1.* tav. Supponendo che il /*0 d'oro risponda al- 
l'attuale rio de oro, che è quasi sul tropico, ci sarebbe un er- 
rore di appena 1]2 grado. 

Navi e mostri, prospetti di città e bandiere, riempiono gli 
spazi senza nomi dei mari e delle terre. 

Ogni spazio delle scale della 1.° e 2.* tavola risponde a 
mm. 11.5: è suddiviso alla sua volta in altri 5. 

La 2.3 tavola che à il N. in alto comprende tutto il ba- 
cino del Mediterraneo: l'Africa settentrionale, le coste della 
Soria e la Natolia. 

Ciò che s'è detto per la 1.* vale anche per questa: solo 
merita di essere notato: 

1.° la forma allungata della Corsica. 

2.° la deturpazione del contorno della Sardegna. 

3.° la diminuzione delle dimensioni della Sicilia da N. a 5. 
e l'aumento da E. ad O. 

4.0 gli strozzamenti sentitissimi della penisola italiana al- 
l'altezza di Pisa e di Castro curo (Castrocucco) - Bari. 

La 3.° ed ultima tavola, che à il N. a destra, comprende 
l’Egeo ed il m. di Marmara. L'isola di Creta fa da limite merid. 

La scala di questa tav. comprende spazi suddivisi in 
5 parti, lunghi 47 mm. 


Mario LoxGHExA, 
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RICORDI PONTREMOLESI 


BIOGRAFICI ED ANEDDOTTICI 





Anton Maria Ricci 
(1586-1630) 


Nessun cronista o scrittore di cose pontremolesi si è oc- 
cupato di Anton Maria Ricci, giureconsulto, che nella prima 
metà del Secolo XVII, ebbe dal Governo Spagnolo di Milano 
uffici ed incarichi di molta importanza. Il solo Bernardino 
Campi nelle Memorie Storiche di Pontremoli (1) lo ricordò fu- 
gacemente, scrivendo che « fu eccellente giurista ed esercitò i 
« primi uffici nello Stato di Milano ». La breve sua vita, essendo 
egli mancato a 44 anni mentre gli si apriva la via alle più 
alte cariche; l'essere stato quasi sempre lontano da Pontremoli; 
ed anche la sua morte avvenuta quasi inosservata tra gli or- 
rori della peste che desolò la Lombardia nel 1630, furono pro- 
babilmente le cause per le quali rimase dimenticato dai suoi 
concittadini. Ma a noi, che abbiamo avuto occasione di esa- 
minare i documenti che lo riguardano, esistenti presso i suoi 
discendenti in Pontremoli (2), sembra che gli spetti non  ul- 
timo posto nella schiera numerosa di magistrati ed uomini 
di governo che ha reso illustre la città di Pontremoli, comin- 
ciando dai due Tranchedini abbastanza noti nella Storia d’Italia 
come agenti diplomatici dei Duchi di Milano delle famiglie 
Visconti e Sforza, e scendendo fino quasi ai nostri giorni. 
Perciò ne abbiamo dettato questa breve memoria. 

Da Giovanni di Bernardino Ricci e da Margherita del Ca- 
pitano Sigismondo degli Orsi nacque Anton Maria in Pontre- 


(1) Il ms. originale di queste Memorie si conserva presso l'on. Ca- 
millo Cimati di Pontremoli. 

(2) Presso i fratelli Cav. Uberto e Colonnello Cav. Armano Rieci. La 
famiglia Ricci è ascritta alla nobiltà di Pontremoli e a quella di Firenze, 


180 RICORDI PONTREMOLESI 


moli nel 1586. La sua famiglia, com'è dimostrato dai docu- 
cumenti esistenti nell’Archivio Notarile di Pontremoli, era una 
diramazione di quella antichissima degli Armani, distaccata 
nel secolo XV per mezzo di un Cristoforo Armani ch'ebbe il 
soprannome di /ecio. Il citato cronista Campi scrisse che gli 
Armani, emigrati da Brescia per le discordie civili che v'in- 
fierivano, si rifugiarono a Zeri (luogo non molto distante da 
Pontremoli) e vi costruirono un castello, d'onde poi scesero ad 
abitare in Pontremoli (1). Non sappiamo qual fondamento abbia 
quest'asserzione del Campi: ma è certo che nel secolo XV gli 
Armani di Pontremoli si trovano in Brescia, qualificati come 
Nobiles, e in consorteria cogli Alfieri altra famiglia pontremo- 
lese, oggi estinta, che nel 1384 fu decorata col titolo di Conti 
Palatini da Vinceslao Re dei Romani (2). 

(li antenati di Anton Maria, tanto sotto il cognome di 
Armani, quanto sotto quello di Ricci, si segnalarono per vita 
operosa, specialmente come giureconsulti e uomini d'affari; è 
perciò egli, seguendo le tradizioni di famiglia, si recò a stu- 
diare leege alla Università di Bologna, riportando onorevolis- 
simo diploma di Dottore nel 29 novembre 1605. Cominciò poco 
dopo la sua carriera di magistrato cogli uffici di Podestà di 
Pontecurone negli anni 1610 e 1611, e di Podestà di Son- 
cino negli anni 1612 e 1613, ambedue feudi della famiglia 
Stampa. 


(1) Camri. Zibaldone di notizie sulle famiglie pontremolesi, esistente 
ms. presso l'on. comm. Camillo Cimati. Secondo un documento riportato per 
estratto nel Codice Pallavicino gli Armani esistevano in Pontremoli 
nel 1250. 

(2) Molte partite relative agli Armani di Pontremoli si trovano nei 
Registri dell’ Estimo dell'Archivio comunale di Brescia. Ne riportiamo 
alcune: 

Arman de Pontremullo possidente in Capriolo. (C. IV, 444. Estimo 
del 1130 e del 1434 a car. 23 e 77 tov.). 

Nobiles in Capriolo. Heredes quondam Armanni de Pontremulo, 
(C. IV. 445. Est. 1469, c. 08 t.). 

Io. Antonio Alpherio ditto di Armanni di Capriolo cittadino di 
Brescia. Haeredes qu. Petri Armannei de Alferis. (Est. 1517). 

Antonio del qm. Michele Armani detto de Alferis cittadino di 
Brescia abitante in Capriolo (Est. 1558) cte. etc. ete. 
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Ritornato poi in Pontremoli si dedicò alla trattazione degli 
affari legali. 

Fino dai primi anni del secolo XV si contrastarono la 
preponderanza in Lunigiana, la Repubblica Fiorentina, quella 
di Genova ei Duchi di Milano. La prima voleva farsi di quei 
luoghi un antemurale contro le possibili minacce dei Genovesi 
e dei Visconti, mentre questi miravano appunto a tenersi aperta 
una via per potere, anche materialmente, intervenire a tener 
fronte alla potente rivale. I Fiorentini cominciarono nel 1404 
ad avere sotto la loro dipendenza Caprigliola, Albiano e Stra- 
dano; e, a poco alla volta, o con acquisti a contanti o me- 
diante accomandigie, alle quali si sottomisero anche alcuni 
Marchesi Malaspina, riuscirono ad estendere tanto il loro do- 
minio sulla sinistra della Magra, da formare due Capitanati; 
quello di Bagnone e l’altro di Castiglione del Terziere. I Ge- 
novesi, all’opposto, cercarono di estendere la loro influenza sulla 
destra riva della Magra per mezzo di alcune loro potenti fa- 
miglie, come i Centurioni che dominarono in Aulla e i Fieschi 
possessori di molti castelli, e per qualche tempo anche di Pon- 
tremoli. I Duchi di Milano, delle famiglie Visconti e Sforza, 
fecero punta in Lunigiana dal lato nordico e riuscirono ad ot- 
tenere il dominio di Pontremoli e della sua giurisdizione, do- 
minio che rimase a quel Ducato anche quando esso, dopo le 
vittorie di Carlo V, passò alla Corona di Spagna. I Medici 
granduchi di Toscana seguitarono la politica della Repubblica 
fiorentina riguardo alla Lunigiana, finchè Ferdinando II, appro- 
fittando di un momento di angustie finanziarie del governo di 
Milano, riuscì, collo sborso di una bella somma, ad acquistare 
nel 1650 Pontremoli e il suo territorio dal Re di Spagna fa- 
cendo annullare il contratto di vendita che tre anni prima era 
stato stipulato coi Genovesi (1). 

Ferveva sempre fra il Governo spagnolo di Milano e i 
Granduchi di Toscana la lotta per estendere i loro rispettivi 
dominj nella provincia Lunigianese, quando Anton Maria Ricci 


(1) Cfr. Borocxa Pietro. ZI possesso di Pontremoli preso in nome del 
Granduca di Toscana Ferdinando II dal Senatore fiorentino Alessandro 
Vettori nel 1650. Firenze, Carnesecchi 1900. 
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ritornò nel 1614 a Pontremoli. Datosi, come si è detto all’e- 
sercizio della professione legale, cominciò fin d'allora a servire 
il governo di Milano dominante in Pontremoli, come Avvocato 
in molte cause di confini e come Auditore della Provincia di 
Lunigiana. Oltre l'abilità sua che lo messe in buona vista di 
quel governo, anche una circostanza fortunata di famiglia lo 
spinse a dedicarsi tutto ai servizi del governo stesso. Un in- 
signe pontremolese, Ottavio Villani, che per vari anni aveva 
esercitato l’ufticio di Avvocato Fiscale Regio a Milano, era, ap- 
punto allora, tenuto in gran conto dai governanti spagnoli, 
tanto che più tardi fu innalzato ai gradi di Senatore, Consi- 
gliere e Ministro per gli atfari d'Italia a Madrid. Morì a Briin 
il 22 giugno 1633 nella età ‘ancor fresca di 42 anni, mentre 
era in viaggio per recarsi in Germania, come inviato straordi- 
nario del Re Filippo presso l'Imperatore. Il Villani aveva in 
moglie una cugina in primo grado del nostro Anton Maria, 
cioè, Virginia di Lorenzo Ricci, la quale, alla morte del marito, 
fu onorata dal Re di Spagna con larga pensione e col titolo 
comitale trasmissibile ai figli. La reputazione di tale nomo 
giovò certamente al suo cugino Ricci, e gli fu di grande ecci- 
tamento a servire il governo con zelo e fedeltà. 

Fd infatti il suo zelo apparve specialmente in una  parti- 
colare occasione. 

Essendo spirata nel 1617 un accomandigia che i mar- 
chesi Malaspina avevano fatta col Granduca di Toscana per 
Villafranca, Virgoletta, Villa, Garbugliajo, Bernino, Rocchetta, 
Cavanella e terre annesse, il Ricci si adoperò con grande 
impegno per indurre i detti marchesi a non rinnovare l’ac- 
comandigia col Granduca, ma a farne una nuova col Re di 
Spagna; ed essendovi riuscito, fu stipulato il relativo contratto 
a Milano il 2 maggio 1619, salva, s'intende, la ratifica del 
Re (1). Il Granduca, offeso e indispettito, ricorse subito alla 
Corte di Spagna contro quel contratto, e per tenere alta e 
rispettata la sua autorità, e dare un esempio a chi ardisse 
d'immischiarsi nei fatti suoi, senza riguardo ad alcuno, fece 


(1) Braxcnt, Storia della Lunigiana feudale, vol. II, pag. 110. 
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imprigionare il Ricci, che soltanto dopo varie pratiche fu ri- 
messo in libertà (1). Il Duca di Feria, governatore di Milano, 
rese subito conto di tutto ciò al Re, e a lui ricorse anche il 
Ricci, ma il Re rispose soltanto dopo quasi sette mesi colla 
seguente lettera, la quale dimostra lo scarso interesse ch'egli 
prendeva all’affare, e fa quasi presentire l’esito che poi ebbe. 
Cosimo II, allora Granduca, seppe agire così bene sulla Corte 
di Spagna e sugli stessi Malaspina, che riuscì a far decorrere 
il termine di due anni stabilito per la ratifica del contratto, 
senza che questa venisse; e così il contratto stesso fu di comune 
accordo riconosciuto nullo. Quanto poi al Ricci, il Re così 
scrisse: « per lo que toca a los malos tratamientos del Dott. 
Riccio..... yo hago sentimiento per ser cosa tan minima, que 
se deve passar con dissimulacion ». Ma aggiunse subito che il 
Governatore procurasse e de occupar el detto Doctor conforme 
a su habilidad y talento.... en mi servicio ». 

Ecco la lettera reale tradotta dalla lingua spagnola (2). 

« Don Filippo per la grazia di Dio Re di Castiglia, di 
«< Leon, di Aragona, delle Due Sicilie, di Gerusalemme, di 
« Portogallo, di Navarra, delle Indie etc. Duca di Milano. 

« Illustre Duca di Feria mio primo Governatore e  Capi- 
« tano Generale del mio Stato di Milano. 

« Si sono ricevute due vostre lettere del 28 avosto del 
« passato anno 1619 con le carte che con esse mandaste, in 
< una delle quali trattate largamente della natura dei feudi 
« che chiamano imperiali in Lunigiana, di quelli che possiede 
« il Duca di Firenze, della convenienza ch'io abbia parte nella 
« detta Lunigiana, della loro compra da voi trattata altre volte 
« e delle aderenze che credete; e nell'altra vi lamentate dei 
« cattivi trattamenti che alcuni ministri del Duca di Firenze 
« hanno fatto al Dott. Antonio Maria Ricci di Pontremoli, che 
« © la persona di cui vi valevate per ridurre alla mia devo- 
« zione i marchesi Malaspina, concludendo che non son cose 
« che si debbano dissimulare, e che si faccia grazia al detto 


(1) Di questa sua prigionia discorre il Rieci in un memoriale diretto 
qualche anno dopo al Re di Spagna, che esiste in minuta fra le sue carte. 
(2) Esiste in copia nello Archivio di Casa Ricci. 
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« Dottore. Si è esaminato tutto nel mio Consesso Superiore 
« d'Italia con l'attenzione che richiede l'importanza dello af- 
« fare, e quanto ai particolari della prima sono inteso di tutto 
« quanto riferite e ben avvertito dal detto mio Consesso d'Italia 
« di ciò che lo riguarda e che è parso degno di sapersi sia 
« in fatto come in diritto. Sono soddisfatto della vigilanza e 
« della particolare attenzione con cui provvedete alle cose del 
« mio servizio, come si è visto în ciò; e tal punto si va osser- 
« vando dal mio Consesso di Stato e a suo tempo vi si darà 
« l'ordine che del caso. Per quanto concerne i cattivi tratta 
« menti del Dott. Ricci, considerata la sua carta affermante che 
e furono fatti da alcuni arcieri, e che i ministri del Duca lo 
« liberarono pregandolo che non si tenesse per offeso nè si 
< lagnasse, non pare che vi sia causa perchè io mi mostri 
« risentito, essendo cosa tanto trascurabile da lasciarsi passare 
« inosservata. Però voi terrete conto di occupare il detto Dot- 
« tore conforme alla sua abilità e al suo talento in qualcuno 
« degli uffici che provvedete, per essersi occupato in mio ser- 
« vizio come riferite e ne godrò. 
« Da Madrid 28 marzo 1620. 
« Io il Re 
« Luigi Ortiz de Matiengo ». 

Il Duca di Feria non aveva per altro aspettate le sollecita- 
zioni del Re per ricompensare il Ricci, giacchè fino dal dì 11 
di febbraio lo avea nominato all'ufficio di avvocato fiscale di 
Alessandria e suo territorio per il biennio 1620-1621. Da Ales- 
sandria egli passò poi nel 1622 Podestà a Tortona, e nel 1624 
Podestà a Coma, 

In questa ultima città si trovò il Ricci in una posizione 
assai difficile. Fino dal 1620 era scoppiata un'aspra guerra 
nella Valtellina, ch'ebbe origine da cause religiose, essendo 
quelle popolazioni cattoliche divenute insofterenti del giogo dei 
loro dominatori, i Grigioni, nella maggior parte eretici calvi- 
nisti, ma fu poi fumentata e aizzata dalle solite mire ambi- 
ziose dei vari tiranni d'Italia. Primo a immischiarvisì fu il 
Duca di Feria, governatore di Milano, al quale parve. « che 
« non si potesse presentare un titolo più vistoso alla pietà spa- 
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« gnola che questo, per imprendere la lor protezione e per 
« incoraggiarli a scuotere il giogo. Ma, sotto il manto della 
« religione, giudicarono i politici, che si nascondesse il desi- 
« derio e il disegno di riunir quei popoli con lo stato di 
« Milano » (1). Riuscita a buon fine la rivolta nel luglio del 
detto anno, le armi di Spagna occuparono tutta la Valtellina; 
la qual cosa suscitò subito molte gelosie, e prime quelle dei 
Veneziani, che trassero al loro partito il Duca di Savoia e la 
Francia. Lo stesso papa Paolo V, per quanto approvasse la 
protezione data ai cattolici dagli Spagnoli, non vedeva di buon 
occhio ch’essì s'insediassero in quei paesi. Trascorsero gli anni 
1621 e 1622 in trattative fra le varie Corti, che a nulla ap- 
prodarono, mentre in Valtellina ebbero luogo varie fazioni fra 
cattolici e protestanti, che riuscirono sempre a vantaggio degli 
Spagnoli. Finalmente si pensò di rimettere la soluzione della 
vertenza nel Papa, dandogli frattanto in deposito la Valtellina 
con tutti i forti che vi erano stati costruiti: ma, sotto pretesto 
dell’indugio che il Papa poneva a far conoscere le sue delibe- 
razioni, la Francia, ove allora dominava il cardinale di Riche- 
lieu, d'accordo coi Veneziani e col Duca di Savoia, occupò nel 
novembre del 1624 la Valtellina. IL Duca di Feria, senza in- 
teressarsi di questa occupazione ch'era fatta a sfregio del Papa, 
e che, del resto, non avrebbe potuto impedire, fu pronto a 
mettere in difesa la frontiera dello Stato di Milano e a racco- 
gliere un sufficiente esercito; e ciò servì ad impedire ogni ul- 
teriore progresso dei Francesi da quella parte (2). 

Essendo in quel momento il Ricci Podestà di Como, dovè 
spiegare tutta la sua energia per spingere con sollecitudine 
l’opera di questa difesa; ed egli stesso lo racconta nel memo- 
riale al Re, che abbiamo già citato, con queste parole: « Tro- 
« vandomi in Como, quando li Francesi arrivarono nella Val- 
« tellina, così anco comandato dal Duca di Feria, ho assistito 


(1) Muratori, Annali d'Italia, ad An. 1620. 

(2) La vertenza ebbe poi termine col trattato di pace concluso tra la 
Francia e la Spagna nel 6 marzo 1626, col quale venne riconosciuta la 
sovranità dei Grigioni nella Valtellina, ma fu assicurato in essa il libero 
esercizio delle religione cattolica. 
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« e somministrato la materia necessaria, muratori, scalpellini, 
« legnamari e guastatori da fabricare li forti della Ruja e for- 
« tificare li confini dello Stato di Milano alle frontiere de’ 
« Griggioni, et inoltre ho fatto fabbricare barche armate, ga- 
« leotte, e provvedute dei vogadori, sostenendo continuamente 
« il carico dell’imbarcatione di tutti li soldati e delle munitioni 
« da guerra, delli vestimenti, che a mie spese fui costretto al 
« principio mandare, de’ gabbioni, granate e molti altri istru- 
« menti bellici che, secondo il bisogno provvedeva, sommini- 
« strando ancora fieni, paghe, aste, e di continuo barcaroli, 
« barche e guastadori, con tanto travaglio, che per essere cose 
s inusitate, et a popoli gravi è difficile da raccontarsi.... e di 
« ciò hanno fatto piena fede anche Don Girolamo Pimentelli, 
« il maestro di Campo Serbellone, et il colonnello Bapenhein 
« coi quali avevo continua corrispondenza ». 

Da Como passò il Ricci nel 1626 Podestà a Vigevano, e vi 
ebbe conferma per un secondo biennio nel 1628; ma tornan- 
dosi a turbare le cose d’Italia, il Governo di Milano, che l'aveva 
omai conosciuto come uomo fido ed abile negoziatore, lo ri- 
chiamò per affidargli un’incarico diplomatico di rilevante e de- 
licata importanza. 

Morto, senza eredi, nel 26 dicembre 1627 Don Francesco 
Gonzaga Duca di Mantova e del Monferrato, sorse una gravis- 
sima questione per la successione a quei Ducati, che fu causa 
di una guerra accanita durata per oltre due anni, dalla quale 
ne vennero desolazione e disastri grandi specialmente nell’Alta 
Italia. Diversi erano i pretendenti: il primo, Carlo Gonzaga 
che aveva fatto la sua fortuna in Francia divenendo Duca di 
Nevers; e appoggiava le sue ragioni sulla qualità di più pros- 
simo cognato del defunto Duca, sul testamento di questo che 
lo nominava successore ed erede, e sui diritti alla successione 
del Monferrato spettanti a Maria Gonzaga, figlia del penultimo 
Duca Francesco, ch'era divenuta moglie del Duca di Rethel 
tiglio di lui; il secondo, Carlo Emanuele Duca di Savoia, che 
aspirava da lungo tempo al dominio del Monferrato, e adduceva 
certe ragioni dotali di Margherita sua figlia. Avanzavano poi 
diritti particolari sulla successione Don Ferrante Gonzaga Duca 
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di Guastalla, e Margherita Gonzaga Duchessa vedova di Lorena, 
sorella dei tre ultimi Duchi di Mantova. 

Le ragioni del Duca di Nevers erano evidentemente più 
forti di quelle degli altri, ed egli avrebbe potuto con facilità 
essere riconosciuto come successore legittimo nei Ducati; ma 
nelle vene sue scorreva sangue francese ed era fortemente 
sostennto dalla Francia; la qual cosa bastò perchè la Spagna 
sì schierasse subito dalla parte del Duca di Savoia, nascon- 
dendo forse il disegno di profittare a proprio vantaggio dello 
scompiglio che ne sarebbe nato. L'Imperatore Ferdinando II, 
essendo i due ducati feudi imperiali, si propose di agire con 
ogni maggior cautela e riguardo, per evitare pericolosi conflitti, 
e curò di avviare la questione per le vie di giustizia, dichia- 
rando l’avocazione a se, mediante sequestro, dei due Stati, per 
decidere poi, nelle forme giudiziarie, chi vi avesse migliori 
ragioni; e incaricò della esecuzione di questo suo decreto il 
Conte di Nassau. Ma ciò non bastò a frenare la impazienza dei 
pretendenti, nè le ambizioni delle potenze loro protettrici. 

Sulla fine di marzo 1628 scoppiò la guerra fra i due pre- 
tendenti principali. Il Duca di Savoia e il Governatore spagnolo 
di Milano, ch’era allora Don Gonzales di Cordova, invasero da 
due parti il Monferrato; mentre il Duca di Nevers, che aveva 
già preso il titolo di Duca di Mantova, venduti i suoi beni di 
Francia per far danaro, alla meglio, per il momento, si so- 
stenne in Mantova ed in Casale, aspettando l’aiuto di Francia 
che tardava perchè quel Re e il suo primo ministro cardinale 
di Richeliea erano impegnati nell'assedio della Roccella. Si 
proposero frattanto da Madrid e da Vienna diversi accomoda- 
menti, ma tutti fallirono, perchè il Nevers, istigato da Richelieu 
e fidando anche negli aiuti promessigli dai veneziani, vi si ri- 
cusò sempre; e perciò avvenne che l'Imperatore, considerando 
il poco conto che si faceva della sua autorità, e preoccupato 
dall’attitudine della Francia che avea incominciato a mandare 
truppe, decise d’intervenire colla forza, e nell’estate del 1629 
inviò in Italia un esercito di 30 mila uomini. Dall'altra parte 
il Richelieu, che, dopo la presa della Roccella aveva rivolto 
tutti i suoi pensieri all'Italia, prese egli stesso il comando di 
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un forte esercito e invase il Piemonte. I contendenti si divi- 
sero allora in due campi: da una parte gl’Imperiali, gli Spa- 
gnoli e il Duca di Savoia, dall'altra i Francesi, i Veneziani e 
il Duca di Nevers. Gl’Imperiali agirono nel Mantovano, e spe- 
cialmente su Mantova che fortemente resisteva; gli Spagnoli e 
il Duca di Savoia nel Monferrato, ove pure resisteva la  for- 
tezza di Casale; i Francesi nel Monferrato e in Piemonte. 

Sarebbe lungo, e non servirebbe allo scopo nostro, tener 
dietro allo svolgimento di questa guerra che fu veramente mi- 
cidiale e forse una delle più funeste fra le tante che lacerarono 
l'Italia provocate dalla prepotenza e dall'ambizione degli stra- 
nieri. Il Piemonte e il Monferrato n’ebbero danno e desolazione 
incredibili: ma più ne soffrì il Mantovano, ove non fu terra 0 
villaggio che non andasse a fuoco e fiamme; e la stessa Man- 
tova, presa finalmente dai tedeschi, sotferse un terribile sacco 
che durò tre giorni, nel quale non fu risparmiato neppure il 
palazzo ducale, rieco di oggetti d'arte e di preziose suppellet- 
tili. E almeno avessero tutti questi mali portata qualche con- 
seguenza utile ai popoli e ai pretendenti! Stanche le potenze 
belligeranti di una lotta barbara e infeconda, e distratte più 
seriamente da nuove complicanze sorte nei respettivi loro stati, 
morto nel frattempo (26 luglio 1630) il Duca Carlo Emanuele 
di Savoia, uomo valoroso e di grandi idee, che era stato quasi 
l'anima e la molla direttrice di tutto questo scompiglio, fu 
conclusa nel 15 ottobre 16830 la pace, per la quale il Nevers 
ebbe l'investitura dei due Ducati con l'onere di cedere al Duca 
di Savoia, Vittorio Amedeo succeduto al padre Carlo Emanuele 
tante terre del Monferrato per una rendita di 18 mila seudi, 
e al Duca di Guastalla pure tante terre del Mantovano per la 
rendita di seudi seimila. Così Carlo Gonzaga raggiunse il suo 
scopo di essere riconosciuto Duca di Mantova e del Monferrato, 
ma ne pagò carissimo il prezzo, perchè quei Ducati erano ri- 
dotti quasi un mucechio di rovine (1). 


(1) Il Papa Urbano VIII si adoperò sempre per mettere d'accordo le 
parti contendenti, e molto contribuì alla pace finale. In questi suoi buoni 
uffici si valse dell'opera di (@ie/i0 Mazarzino che fece allora i suoi primi 
passi nella carriera politica. 
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Qualunque fosse la mira segreta del Governo Spagnolo di 
Milano è certo ch’esso si condusse in questo affare con poli- 
tica avveduta e prudente. Scese primo in campo, insieme al 
Duca di Savoia, per non lasciarsi sorprendere o sopraffare nel 
conflitto che minacciava d’'insorgere seriamente per l’intervento 
francese, 'ma non si oppose nè messe ostacoli alle vedute del- 
l'Imperatore, dirette ad assicurare la soluzione pacifica della 
vertenza mediante il sequestro dei Ducati; anzi ne secondò la 
esecuzione, mantenendosi per altro in attitudine ferma nella 
tutela dei propr] diritti e nella propria difesa: e finì poi con 
agire di pieno accordo coll'Imperatore quando fu manifesto che 
il Nevers, temporeggiando e cercando pretesti, ricusò l’obbe- 
dienza, preferendo di conquistare i Ducati colla forza anzichè 
attendere il responso di giustizia indetto dal loro supremo Si- 
gnore. 

Sul finire del marzo 1628 furono notiticati i decreti im- 
periali relativi al sequestro alle diverse parti contendenti, e 
perciò anche al Governo di Milano; e nel tempo stesso il 
Conte di Nassau, incaricato della esecuzione di quei decreti si 
messe in viaggio verso l’Italia. Senza frapporre indugio, il Gu- 
verno di Milano inviò un suo rappresentante ad incontrare il 
Conte a Trento, collo scopo di assicurarlo del completo ossequio 
agli ordini imperiali, di scandagliarne le intenzioni e di mani- 
festargli la ferma volontà della Spagna che le operazioni di 
sequestro procedessero imparzialmente, senza menar buoni gli 
indugi e gli espedienti del Duca di Nevers, e offrendo Vassi- 
stenza del Governo del Re. Questo delicato incarico presso il 
Conte di Nassau fu affidato al nostro Anton Maria Ricci, al 
quale venne rilasciata nel 1.° aprile la seguente Istruzione, che 
riportiamo tradotta dalla lingua spagnola (1). 

« Istruzione al D.or Antonio Maria Riccio di quanto ha 
« da trattare a Trento col Conte di Nassau Commissario del- 
« l'Imperatore sopra l'avocazione del possesso degli Stati di 
« Mantova e Monferrato. 


(1) Questo documento e gli altri che riportiamo in seguito, esistono 
nell'Archivio di Casa Ricci. 
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« Andrà con tutta diligenza a Guastalla per incontrarsi 
col sig. Duca e ricevere gli ordini che gli darà e quelli del 
consigliere Ottavio Villani. Si informerà del viaggio che avrà 
da fare per abboccarsi col Conte di Nassan. 

« Converrà che agisca di concerto e buona conformità col 
consigliere Villani, il quale andrà con lui, per abboccarsi 
col Conte sopra gl’interessi del sig. Duca di Guastalla (1). 

« Dal detto Consigliere, come bene informato di questa 
negoziazione, intenderà ciò che sarà necessario trattare in 
essa, e farà gli uffici in questa conformità. 

« Il punto principale è di assicurare il Conte che le armi 
del Re saranno prontissime per l'esecuzione degli ordini ce- 
sarei, sempre che per parte dell'Imperatore e dei suoi mi- 
nistri si proceda in maniera che convenga al servizio delle 
due Maestà. 

« (Gli farà intendere, per ogni buon fine, che il Re e i 
suoi ministri tengono per fermo che S. M. Cesarea darà ese- 
cuzione al sequestro del possesso di questi Ducati con la 
puntualità ed il vigore che sono richiesti dalla gravità del 
negozio, da cui dipende la quiete non solo d’Italia ma di 
tutta la cristianità: e ciò in conformità di quanto S. M. Ce- 
surea ha scritto al Re. 

« Gli dirà come siasi penetrato dagli stessì ministri del 
Duca di Nevers che l'Imperatore ha moderato l'avocazione 
promettendo in certo modo al Duca di concedergli la inve- 
stitura abusiva se obbedirà: e che nel caso di disobbedienza 
con indugi o espedienti, prima di prendere alcuna delibera- 
zione se ne dia avviso a Sua Maestà Cesarea. 

« Tutto ciò non bisogna credere che sia cosa seria da 
dare molto pensiero, avendo l'Imperatore scritto a S. M. che 
ha fatto l’avocazione liberamente e senza condizione; giacchè 
invece di togliere la causa della guerra si darebbe occasione 
di farla perpetua. 

« Che larmarsi che fa il Duca di Nevers ogni giorno di 
più, e il fortificarsi, e il trattare coi nemici della Casa di 


(1) Il Villani, Consigliere del Governo di Milano, era come già si è 


detto, puntremolese esso pure, e cugino del Ricci. 


« 


(CS 
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Austria, e il fare a danno di essa diversi atti di ostilità, e 
il vantarsi di tirarla in lungo sino che abbia aggiustato le 
cose sue, obbliga il Conte, come Commissario, a chiamarlo 
alla obbedienza categoricamente, senza ammettere scuse o ri- 
tardi. E qualora non voglia dichiararsi nell’eseguire l’ordine 
d’iunvocare l’assistenza del Re e dei suoi ministri per l’ese- 
cuzione delle commissioni Cesaree, gli dirà sopra questo 
punto che dalla Spagna (e S. Eccellenza lo sa molto bene) 
il Sig. Commissario ha autorità di farlo, e che tutto dipende 
dal suo arbitrio; e facendo il contrario, mentre nulla di più 
dannoso vi sarebbe in questo negozio, il Re non potrebbe 
omettere di disconoscerlo, di lamentarsi di S. M. Cesarea e 
di gradire pochissimo l’opera del Conte. In tal caso S. M. 
sarebbe costretta a continuare a procedere colle armi come 
ha cominciato. 

« E che, per il contrario, se, non dando luogo a dilazioni 
o ritardi, farà la dichiarazione conveniente circa l’obbedire o 
no Nevers, asseconderà il desiderio del Re mio Signore e 
de’ suoì ministri. 

« E perchè il Duca di Nevers potrebbe dire che obbedirà 
solo che sgombrino le armi dal Monferrato, gli risponderà 
che obbedendo puntualmente, i ministri del Re saranno 
pronti a eseguire gli ordini di S. M. Cesarea e non in altro 
modo. 

« Insisterà principalmente perchè si obblighi il Duca di 
Nevers a ciò che si dice con tutta brevità; e in caso d'in- 
dugi si ritiri subito a Cremona o a Milano dove giudicherà 
più a proposito, ricusando tutti i mezzi e i termini che pro- 
porrà il Duca di Nevers, il quale non ha altro scopo che 
l’indugiare e fare il suo affare. E procurerà intendere dal 
Conte gli ordini che porta, l’arbitrio che ha e il servizio che 
può fare al Re mio Signore in occasione tanto importante. 

« Accorderà quanto il Signor Conte offerse al S." Marchese 
di Aitona, di partecipare tutta la negoziazione con la persona 
che io inviassi, avvisandola di quanto ogni giorno accadrà 
perchè mi possa dar conto di lui. 

« E in tutto si uniformerà al Consigliere Villani, di buona 
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« conformità ed accordo, perchè si possa conseguire il fine che 
« si desidera. 

« Nel Campo il 1° di Aprile 1628. 

Il Conte di Nassau, venuto poi a Milano, soddisfece leal- 
mente al desiderio del Governo Spagnolo, di procedere di 
accordo nelle pratiche per dare esecuzione agli ordini cesarei 
relativi al sequestro; e il Ricci fu incaricato dal suo governo 
di seguire il procedimento di queste pratiche e assisterle, man- 
tenendosi da una parte in relazione col Conte e dall'altra col 
Governatore Gonzales che risiedeva in campo. Molto si lavorò 
allora, specialmente dal Nassau, per raggiungere la concordia 
e la pace tra i contendenti. Si adoperarono col Duca di Nevers 
esortazioni ed anche minaccie, e si fecero da Vienna diverse 
proposte di accomodamento; ma tutto inutilmente, perchè vi 
era un punto di assoluta discordanza, ed era che l'Imperatore, 
per il prestigio della sua antorità, esigeva un atto di subiezione 
del Duca di Nevers, mentre questi cercava ogni mezzo per 
sfuggirvi, instigato dalla Francia a star saldo e confidare nel 
suo aiuto. Una nuova proposta di sistemazione venne da Vienna 
verso la fine del 1628, che è prova evidentissima delle inten- 
zioni pacifiche dell'Imperatore Ferdinando II, e del riguardo 
col quale egli procedeva verso tutti i contendenti e specialmente 
col ribelle Duca di Nevers. 

Ci piace qui di riportare il relativo documento, tanto più 
che in questa occasione il nostro Ricci tornò ad agire come 
rappresentante di uno degli interessati nella contesa, il Duca 
di Guastalla. 

« Puneta seu Articuli tractatus instituendi, 

« Ut praesens Tractatus. ratione Ducatuum Mantuae et 
« Montisferrati instituetur, ordinat (2mperator) tamquam di- 
« ctorum fendorum Dominus et Pater communis, et non tam- 
« quam Iudex, et sine prejudicio tam auctoritatis suae, quam 
« jurium partium, et salvo processu hactenus facto super me- 
« morato negotio 

— cum hisce articulis — 

« 1. Ut D.nus Dux Carolus Gonzaga tradat in sequestrum 

« SNuae Maje.tis Civitatem fortilitium et Castrum Casalense, ubi 


« 


« 
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praesidium germanicum collocabitur ex eo milite quem S. M.tas 
in Italia habet. 

« 2. Rex Catholicus retinebit quae occupavit in Monferrato, 
nomine Cesareo et pro juribus quae pretendit Dux Guastallae 
usque ad inclusionem tractatus principalis aut sententiam 
Cesaream. | 

« 3. Dux Sabaudiae retinebit etiam quidquid in Monfer- 
ferrato occupavit nomine Cesareo, pro pretentionibus quas 
habet in eodem statu contra praedictum D.m Ducem Carolum 
aut alios in illa lite interesse pretendentes, usque ad dictam 
conclusionem tractatus principalis, seu sententiam Cesaream. 

« 4. Postquam Casalense fortilitium S. M.ti ejusve Com- 
missario Cesareo consignatum fuerit, statim removebitur ob- 
sidio et cessabunt omnes hostilitates. 

« 5. In Mantuano D.nus Dux non molestabitur ab ullo 
partium, nec offendatur per viam armorum, sed quiete espe- 
ctabitur finem tractatus aut sententiam. 

« 6. Omnes partes comparebunt in Aula Cesarea per se, 
vel per suos procuratores circa initium Ianuarii anni sequentis 
cum plenipotentia sua tam pro amica transatione in causa 
principali, si quidem in illa consentire partes velint, quam 
Jurium suorum deductione. 

« T. Si non sequatur aut non possit sequi transactio, aut 
procuratores circa praefixam terminum Ianuario, vel ad 
summum Februario proximo non comparuerint, S. M.s_ ul- 
terius procedendo in causa, non admittebit dilationem ullam 
et determinabit numerum scripturarum et temporis..... 

« Committet Sua M.* Commissario Suo Imperiali Comiti a 
Nassau ut tractationem illam ad intentionem Suae Maje.tis 
cum partibus celeriter instittat, non admittendo dilationem 
prejudicialem propter armorum pericula ». 

Il piccolo Stato di Guastalla era allora governato da 


Don Ferrando Gonzaga, nipote di un altro Ferrando (0 Fer- 
dinando) terzo figlio di Francesco ultimo Marchese di Mantova, 
che l'avea comprato dalla famiglia Torelli nel 1539, L'Imperatore 
Ferdinando II avea conferito al secondo Don Ferrando il titolo 
di Duca, ma veramente le sue ragioni e i swoi diritti deriva- 
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vano dalla Casa Reale di Spagna, perchè Guastalla faceva già 
parte del Ducato di Milano come semplice feudo tributario, e 
ne fu distaccata da Carlo V nel 1541, a favore del vecchio 
Ferrando. Perciò l’attuale Duca, che riconosceva come suo su- 
premo Signore il Re di Spagna, era deferente al Governo di 
Milano; e, invitato da lettere imperiali, a concorrere alla citata 
sistemazione, incaricò Anton Maria Ricci, col quale era entrato 
in rapporti, come già si è visto, fino dall’Aprile decorso, di 
esporre e sostenere i suoi interessi presso il Commissario Cesareo, 
Conte di Nassau. Le richieste del Duca non erano, nè potevano 
essere di peso sostanziale nella vertenza, ma avevano una 
importanza per la indennità ch'egli pretendeva a tacitazione 
dei suoi diritti sulla successione: e più di tutto poi, sul mo- 
mento, per la remozione di tante cause di danni gravissimi 
che il disordine generale e la guerra infliegevano al territorio 
Guastallese e agli interessi particolari del Duca. 

I seguenti due documenti sono relativi a questo incarico: 

« Ferrando Gonzaga Principe di Molfetta Duca di Guastalla. 

« Havendomi il Signor Conte di Nassau. Commissario 
« Cesareo nei presenti affari dei Ducati di Mantova e Monfer- 
« rato, mandato lettera di S. M., e fatto sapere che, dovendosi 
« trattare della esecuzione degli ultimi articoli venuti d'Ale- 
« magna, io debba mandare o deputar persona che assista per 
« la mia parte a quello che occorrerà, però, confidandomi 
« nella integrità et valore del Sig. Antonio Maria Riccio, con 
« questa mia lo eleggo e deputo coll’autorità necessaria perchè 
« possa assistere alla ditta essecutione, e procurare tutto quello 
« che per mio benefitio et indennità dovrà occorrere, dandoli 
« per questo ogni pienezza di facoltà che intorno ai suddetti 
« affari si ricerca e posso dare, non intendendo però in modo 
« alcuno che per quanto tocca a' miei interessi habbia esecu- 
« tione qualsivoglia accordo senza la buona grazia e benepla- 
« cito del Re mio Signore. In fede di che la presente sarà 
« firmata di mia propria mano e sigillata col mio maggior sigillo, 

« Dato in (ruastalla lì 21 Decembre 1628 

(LS) « Ferrando Gonzaga. 


c« A Bonismondo (2) Segr. 


« 
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Segue la 

« Istruttione per il Sig. Antonio Maria Riccio. 

« Dovrà il Signor Antonio Maria Riccio dire al Sig. Conte 
di Nassau, che conforme a quello che S. E. mi ha avvisato, 
ho deputato V. S. perchè in mio nome assista all’essecutione 
degl’ultimi articoli, mandati d’Alemagna e procuri tutto 
quello che occorrerà per l’indennità mia, conforme al giusto, 
avvertendo ch’io non intendo che per la mia parte abbia 
essecutione qualsivoglia accordo senza la buona gratia et 
beneplacito del Re mio Signore. 

« Primo, che si faccia notificare nel Mantovano che tutti 
li miei debitori debbano prontamente pagare quello che mi 
devono per il passato e dovranno per l’avvenire, e che li 
miei beni non siano aggravati contro alle mie solite essen- 
tioni, e che siano restituiti i danni sopra ciò occorsi, e non 
siano molestati i miei Fittavoli o Coloni, et insomma che le 
cose mie siano trattate come al tempo del Sig. Duca Vin- 
cenzo morto e delli Ser.mi suoi predecessori; 

« Che sia dato un giudice che possa sottoscrivere le Com- 
missioni acciocchè siano riscossi i miei crediti come si faceva 
per l’inanzi, come sopra in forma Camere; 

« Che il medesimo giudice habbia d’aver facoltà di giudi- 
care le mie cause come particolarmente a ciò deputato, come 
faceva al tempo delli Ser.mi Duchi sopradetti; 

« Che si levino tutti gli impedimenti dell’acque, così nel 
Guastallese come nel Mantovano e si riduchino le cose come 
prima, le quali in niun modo s'habbiano ad alterare; 

« Che si lasci libero ed essente il transito de’ sali per il 
bisogno della terra di Guastalla, com'è sempre stato; 

« Che non s’impediscano il venir grani per il suddetto 
bisogno di (ruastalla e per quello di Casa mia, senza impe- 
dimento o pagamento alcuno; 

« Che si abbino da‘restituire tutti i danni predetti fatti 
non solo a me, ma ai chie Sudditi, Fittavoli, Coloni, e tutte 
le altre persone dipencenti da me, e particolarmente quelli 
che a sugestione di maligni sono successi, provedendo a 
questo con quella sincerità che si deve; 
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« Dovrà di più il S. Riccio far instantia al Sig. Conte di 
« Nassau perchè trovi forma alla restituzione delli undicimila 
« ducento tredici ducatoni, insieme con i cambi che vi saranno 
« scorsi sopra, conforme al conto del Sig. Gio. Stefano Bovio, 
« il quale li fece provedere in Milano, essendo per questo, 
« come S. E. sa, obbligati li beni del Mantovano e del Mon- 
« ferrato, oltre al resto, il che sarà anco utile, perchè perse- 
« verando sopra i cambi in queste strettezze faranno un danno 
« incomportabile; ed intanto mi sia consignato Luzzara e Reg- 
« giolo, conforme all’obligo fatto da detto Commissario, sempre 
« che non sia differente in ciò, quanto alla ditta consignatione, 
« la volontà e beneplacito del Re mio Sig.re. 


« Dato in Guastalla li 21 Decembre 1628. 


(L. S.) 
« Ferrando Gonzaga 


« Aless. Bonismondo (?) Seg. 


Terminato questo nuovo incarico affidatogli dal Duca di 
Guastalla, ed avviandosi le cose alla pace, il Ricci andò a Gal- 
larate ad assumervi l'ufficio di vicario Reale, a cui era stato 
nominato dal governatore Spinola il 1 aprile 1630; ma ivi, nei 
primi giorni di novembre dello stesso anno, morì vittima del 
tremendo contagio che afflisse lo Stato di Milano, lasciando la 
moglie, Lucia Maraffi pontremolese e tre piccoli figli, il mag- 
giore dei quali avea cinque anni. Essi furono riaccompagnati a 
Pontremoli con onorevole salvo condotto, nel quale si ricordano 
« è meriti di Anlon Maria nei trattati della pace d'Italia ». 
Ed invero, ch'egli avesse ben meritato di quella pace, è dimo- 
strato non soltanto dalla parte importante che, per circa due 
anni, prese alle trattative, ma anche dal contegno suo avveduto 
e conciliante nelle trattative stesse, che gli procurò considera- 
zione e amicizia d@ parte dei più alti personaggi coi quali 
ebbe frequenti rapporti. Molte lettery originali che rimangono 
presso la famiglia, ne sono prova éridente; ma qui basterà 
notare che il Duca di Guastalla ricorse a lui confidenzialmente 
per affari suoi particolari, e che il Conte di Nassau ne con- 
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servò buona memoria anche quando ebbe lasciata l’Italia, 
scrivendogli lettere amichevoli da Bruxelles. 

Tale fu la vita operosa di questo pontremolese, rimasto 
finora quasi sconosciuto ai suoi concittadini; il quale, per la 
abilità sua e per le aderenze che si era acquistate, avrebbe 
sicuramente compiuto una luminosa carriera negli uffici diplo- 
matici, se la morte non lo avesse colpito, come già fu avvertito, 
nell’età ancor fresca di 44 anni. 


Il. 


Ottavio Ricci. 


Il nome del Decano Ottavio Ricci è notissimo e popolare 
in Pontremoli, perchè si associa ai fatti avvenuti in quella 
città nel 1799, allorchè vi fu installato îl governo repubblicano 
francese: non si può là discorrere di quell’anno memorabile, 
senza che venga alla mente e sulla bocca di tutti il nome del 
Ricci. Potrebbe perciò credersi ch’egli sia stato un demagogo 
o un ardente repubblicano; ma non è così. Fu invece uomo 
d’ordine, e per antiche tradizioni famigliari di princip) monar- 
chici; ed inoltre, l’ingegno ebbe sopra il comune, la dottrina 
più vasta e soda, forse, di qualunque altro pontremolese del 
suo tempo, e l’animo generoso, liberale e inspirato a poesia, 
nella quale scrisse con facile spontaneità. Tolto in un tratto 
alla solitaria tranquillità dei suoì studi, e trascinato a rappre- 
sentare in pubblico una parte difficile, finì coll’esaltarsi, come, 
del resto, si esaltarono allora, e da per tutto, tanti uomini seri 
ed insigni per intelligenza e dottrina. Ma anche in quella oc- 
casione non smentì sè stesso, nò rinunciò ai convincimenti in 
ordine ai quali regolò sempre la sua condotta di buon cittadino 
e di buon sacerdote. Sarebbe perciò ingiysto darne giudizio 
come di uomo leggero e fanatico, trascurando di tener conto 
della sua grande operosità intellettuale, spiegata sempre mode- 
stamente in meditazioni e studi severi. E, sotto questo punto 
di vista, egli ci appare uomo non ordinario, che fa onore al 
suo paese. 
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Ottavio Ricci trascorse i migliori anni della sua vita nel 
periodo in cui si andava preparando la rivoluzione francese. 
Le idee più disparate erano allora in lotta fra loro. La filosofia 
predominante tendeva a distruggere tutto, istituzioni e credenze, 
per raggiungere sollecito e completo il rinnovamento sociale, 
verso il quale da lungo tempo, sebbene con azione lenta, spin- 
gevano poderosi studi e nobili aspirazioni. Di fronte ad essa, 
ch'era fieramente combattuta perchè inspirava generale ripu- 
gnanza e sfiducia, era sorta una scuola più ragionevole, che 
prevalse specialmente in Toscana sotto gli auspici della Dinastia 
Lorenese, la quale mirava invece alla riforma e al miglioramento 
della società senza offendere tutto quanto era di sincero e 
rispettabile nella coscienza dei popoli e di venerando e sacro 
nelle antiche istituzioni. Ma anche questa trovava non lieve 
ostacolo nei sostenitori degli antichi errori e pregiudizi e nei 
paurosi per sistema di ogni novità. La rivoluzione francese su- 
scitò la grande crisi nel conflitto di tutte queste diverse idee, 
e fu come la pietra di paragone colla quale la società umana 
potò saggiare e misurare il suo bene e il suo male. La filosofia 
predominante che avea il suo centro in Francia, ridotta allora 
in pratica con tutti i suoi errori, produsse subito disordine e 
anarchia; e fu necessario un Napoleone Bonaparte per ristabilire 
l'ordine e far nascere la confidenza dei popoli nei principj di 
giustizia e di governo che furono il resultato dei conflitti dibat- 
tuti nella rivoluzione. Questa, per altro, per gli effetti e le 
conseguenze sue in tutto il mondo civile, ebbe carattere di 
movimento generale, poichè gl’inconvenienienti e i mali allora 
lamentati erano universalmente sentiti: e perciò non poche 
menti elette e studiose si sentirono trascinate a salutare con 
compiacenza quel movimento fino dal suo nascere, senza molto 
guardare se procedeva con maggiore o minor senno e temperanza. 

La parte più importante e forse sostanziale di questa lotta 
consisteva nelle contese fra la Podestà civile e la Curia romana, 
in quanto quest'ultima, intenta a sostenere il sommo arbitrato 
della Chiesa nelle cose civili, e a difendere le secolari usurpa- 
zioni del chiericato, era di formidabile impedimento a stabilire 
i principii di libertà personale e di uguaglianza di tutti i cit- 
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tadini di fronte alla legge. E queste contese si complicarono 
con la gran guerra mossa ai Gesuiti, atteggiati a sostenitori 
degl’interessi della Curia, e universalmente malvisi per gli 
intrighi loro nelle faccende degli Stati e in tutto quanto non 
atteneva alla religione; per la qual cosa il Pontefice Clemente XIV, 
o spontaneo, o costretto dalle rimostranze di quasi tutti i Governi, 
dovè procedere alla loro soppressione nel 1773. 

Il Ricci dedito fin da giovane a studi severi, e col fonda- 
mento di una buona educazione ricevuta in famiglia, non si 
lasciò avvincere dai lacci dell’ardita e desolante filosofia che 
dominava, e rimase sempre fermo nei suoi convincimenti religiosi ; 
ma trovandosi nella sua gioventù, come in seguito vedremo, 
nella condizione di conoscere da vicino ed apprezzare il movi- 
mento che si andava svolgendo, non seppe adattarsi all’oscu- 
rantismo del passato, e vagheggiò quel miglioramento generale 
della società, che gli apparve necessario e quasi inevitabile. Gli 
sembrò che per raggiungere questo scopo dovesse incominciarsi 
dalla riforma della disciplina della Chiesa, sia liberando il Papato 
dalle soverchie ingerenze mondane e politiche che si era arro- 
gate, sia correggendo i vizi del clero. Questo ci pare che ve- 
ramente risulti da tutto l’insieme della vita del Ricci, il quale 
così divenne sostenitore di quelle dottrine che, con una parola 
impropria e largamente comprensiva, ebbero «allora nome di 
qiansenistiche, giacchè, senza tante sottili distinzioni, si chia- 
marono g2ansenisti tutti coloro che, con forme diverse o inten- 
zioni più o meno moderate, miravano ad una riforma della 
disciplina della Chiesa. L'amicizia personale che il Decano Ricci 
ebbe col celebre Mons. De Ricci Vescovo di Pistoia e Prato, 
o col non meno celebre Mons. Gregoire Vescovo di Blois in 
Francia, e il carteggio tenuto con essi dimostrano quali fossero 
i suoi sentimenti e le sue dottrine, e nel tempo stesso rendono 
certi ch'egli fu uomo di mente e di studi non comuni. 

Tutto ciò abbiamo voluto dire soltanto per mostrare sotto 
quali impressioni di dottrine e di fatti trascorse il Ricci la 
gioventù e iniziò gli studi, sembrandoci certo ch’'esse contri- 
buirono a formarne il carattere e a stabilirne la fede, dalla 
quale non deviò mai per tutta la vita. Non intendiamo per 
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altro di aprirci con ciò la via a discutere sulle opinioni sue; la 
qualcosa sarebbe assai difficile per la scarsità grande dei docu- 
menti che lo riguardano, e richiederebbe una competenza che 
in poi certamente difetta. Perciò senza farci apologisti o de- 
trattori delle dottrine professate dal Ricci, ci restringeremo ad 
esporre con imparzialità le notizie non copiose che abbiamo 
potuto raccogliere sulla sua vita. 


Nacque Ottavio Ricci in Pontremoli il 16 aprile 1736 da 
Anton Maria, nipote dell'altro Anton Maria del quale prece- 
dentemente serivemmo e da Margherita dei Marchesi Pavesi. 
Assai più d'oggi, mancavano allora in Pontremoli i mezzi di 
educazione e d'istruzione; e le famiglie agiate che volevano 
bene avviare i figliuoli, erano costrette a mandarli nei Collegi 
e nei Seminari, specialmente della Toscana e di Roma. Così il 
nostro Ottavio fu inviato dal padre nel Seminario romano retto 
dai Gesuiti, allora potentissimi, con l’intendimento probabile di 
avviarlo alla carriera prelatizia nella Corte di Roma. Là egli 
fece la prima conoscenza col giovinetto Scipione de’ Ricci, 
fiorentino, che fu poi il famoso Vescovo di Pistoia e Prato, 
che vi andò circa al 1756, e col quale si mantenne poi sempre 
in relazione amichevole. 

Chi ha letto le memorie del detto Vescovo (1) sa come i 
Gesuiti conoscevano larte d’insinuarsi nell'animo dei giovani, 
specialmente se forniti d’ingegno e appartenenti a buone fa- 
miglie, per indurli ad abbracciare il loro ordine. Egli racconta 
che nel breve periodo in cui rimase nel Seminario, per due volte 
fece il proposito di vestire l'abito di gesuita; e lo avrebbe ve- 
stito se la madre sua, Luisa Ricasoli, donna di carattere risoluto 
a cui dispiacque una determinazione così grave del figlio ancora 
troppo giovane e inesperto, non gli e lo avesse impedito, ri- 
chiamandolo immediatamente a Firenze. Al nostro Ricci, invece, 
mancò per parte dei suoi parenti una illuminata volontà che 
lo coartasse nella sua giovanile inesperienza, e abbagliato  fa- 
cilmente dal falso splendore della Società in cui si trovava, e 


(1) Furono pubblicate a Firenze da Agenore Gelli nel 1860 coi tipi di 
Felice Lemonnier, in due volumi. 
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lusingato da future speranze, si fece gesuita. Fino al 1768, 
cioè fino all’età di 32 anni, rimase il Ricci nell'Ordine; ma 
non vi fece mai professione, come apparisce da un certificato 
rilasciatogli dal Padre Preposito Generale Lorenzo Ricci, in 
data 24 settembre, del detto anno 1768, nel quale si legge: 
« Quamrvis Octavius Ricci per aliquol annos in Societate nostra 
virerit, multoque ante in ea Sacerdotio initiatus fuerit, fidem 
tamen facinus quod nullam in ea professionem emisit, quodque 
gustas ob causas, ipso petente, ab omni eum obligatione erga 
Societatem nostram liberum dimissimus etc.... ». 

Della sua permanenza nell’Ordine nulla si sa; ma è facile 
indovinare che quel non breve periodo di tempo deve essere 
stato per lui ripieno d’incertezze, di dubbi, di disillusioni e di 
continui combattimenti di spirito; ed è pur facile dedurre che 
il suo abbandono dell’Ordine mentre appunto ferveva la grande 
lotta che condusse pochi anni dopo alla sua soppressione, lo 
rendesse = a Dio spiacente ed a’ nemici sui = perchè dai 
gesuiti potè essere interpretato come una diserzione nel montfento 
del pericolo, mentre ciò non serviva a riabilitarlo presso gli 
avversari. Sta bensì a suo favore il fatto di non aver voluto 
mai fare professione; dal quale chiaramente resulta che non era 
riusciuto a formarsi la convinzione nei principj che avrebbe 
dovuto giurare; ed anzi può credersi che sino d’allora si con- 
vincesse dei principj opposti che professò poi per tutta la vita. 
Del resto, ch’egli lasciasse l'Ordine, sollecitato anche dai pa- 
renti, per rimettere in calma il suo spirito agitato da quel 
lungo contrasto, resulta da alcune lettere scrittegli dal Cardinale 
Benedetto Veterani, a cui lo legava confidenziale amicizia, ed 
anche dal fatto che si ritirò subito a Pontremoli, d'onde non 
uscì poi che raramente e per brevi momenti, riconcentrandosi 
tutto nella meditazione e nello studio. 

Il Cardinale Veterani così gli scriveva nel 31 Decembre 1768: 

« Erami già nota la risoluzione da Lei presa ed eseguita, 
« per mettere in calma il proprio spirito; che è quanto dire 
« per ottenere quel massimo bene, senza di cui ogni altro bene 
« lascia di esser tale. Mi persuado che questo passo sia stato 
« fatto con tutta maturità, e colla premessa di tutte le altre 
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« necessarie considerazioni, per non doversene mai rimproverare; 
« e sopra tutto deve essere per Lei consolante di essersi in 
« ciò conformata al desiderio dei suoi più stretti parenti, dalla 
« buona corrispondenza dei quali riceve una vantaggiosa in- 
« fluenza il nuovo di Lei stato e le progressive convenienti 
« sue comodità ». 

E nel 23 Decembre 1769: « Ho goduto sentirla contenta 
« e felice nella presente sua situazione (a Pontremoli) in cui 
« sperimenta una perfetta tranquillità d'animo ». 

E nel 1° giugno 1774: « Approvo ch'ella trovi il piacere 
« nel ritiro e nella solitudine; e sebbene gratissimo mi sarebbe 
« il rivederla, nientedimeno il mio consiglio sarà sempre che 
« ella viva lontano da questo cielo, le cui influenze non sono 
« certamente propizie » (1). Se si tenga conto della riservatezza 
che, specialmente scrivendo, doveva usare un Cardinale in tempi 
come quelli, ci sembra che queste lettere chiariscano abbastanza 
i sentimenti di chi le scrisse e di colui a cui sono dirette. 

La vita di Ottavio Ricci a Pontremoli, dopo la sua uscita 
dalla Compagnia, fu quella di uno studioso modesto, ritirato in 
una piccola città, che per la sua posizione, poteva, in quel 
tempo, considerarsi quasi come fuori del mondo. La letteratura 
e le scienze sacre e filosofiche formavano il suo studio princi- 
pale, la predicazione e l'insegnamento esercitarono la sua atti- 
vità, e il carteggio con uomini culti di altri paesi gli servì a 
dibattere e maturare le proprie idee e il resultato dei suoi studi, 


(1) Benedetto dei Conti Veterani nacque in Urbino il 18 ottobre 1703. 
Percorse la sua carriera prelatizia, e il 27 settembre 1766 fu creato da 
Clemente XIII, Cardinale del titolo dei SS. Cosma e Damiano. Intervenne 
ai Conclavi di Clemente XIV e di Pio VI, sotto il di cui pontificato morì 
il 12 agosto 1776. Fu sepolto, secondo la sua volontà, nella Chiesa di 
S. Maria in Vallicella, dei PP. dell'Oratorio, e la sua sepoltura vedesi 
anche oggi nella navata centrale, colla seguente iscrizione, sormontata 
dallo stemma gentilizio del Cardinale. « Ossa Benedicti | Sanetae Ito- 
« manae Ecclesiae | Diacont Cardinalis | Veterani | Orate pro eo ». 
Appartenne alle Congregazioni del Concilio, dell’Indice, dei Riti etc... Ma 
come Cardinale non ebbe alcuna importanza; e la Corte di Madrid nelle 
sue istruzioni sui Cardinali graditi alle Corti, in occasione del Conclave 
da cui uscì Papa Clemente XIV, lo indicò come — posifizamente cattiro 
— Cfr. Turinkr, Storia del Pontificato di Clemente XIV, vol. I, pag. 253. 


BIOGRAFICI ED ANEDDOTTICI 203 


e a stare al corrente degli avvenimenti contemporanei. Da 
questa vita modestamente laboriosa non raccolse il Ricci che le 
sodisfazioni morali dell’uomo studioso e filosofo, giacchè non 
andò cercando e non ebbe uffici ed onori; e, sotto questo punto 
di vista, la sua biografia poco ha di notevole, ed è presto 
esaurita. La predicazione gli procurò meritata fama di buono 
oratore; scrisse eleganti iscrizioni latine; fu Canonico Decano 
della Cattedrale; Lettore pubblico di morale; Dottore in S. Teo- 
logia, proclamato dal Collegio Pontificio dei Protonotar) Apo- 
stolici; e venne anche ascritto all’Arcadia di Roma col nome 
di Enrinomo, e alla Società Colombaria di Firenze, a proposta 
di Mons. Scipione de’ Ricci, che n'era Presidente, col nome di 
Delicato. Ma, non ostante questa vita modesta, i meriti di lui 
erano conosciuti e apprezzati anche fuori di Pontremoli, e 
specialmente dal Governo toscano, il quale, con lettera del 
Segretario del R. Diritto, And.° Pompeo Signorini in data 
16 agosto 1791, gli annunziò che il Granduca lo aveva proposto 
al S. Padre per il Vescovato di Volterra. Si comprende facil- 
mente questa proposta, essendo il Ricci seguace dei principî 
di Leopoldo I in materia ecclesiastica; ma molto più si com- 
prende che la Santa Sede, appunto per questo motivo, la 
respingesse. 

Questa ultima circostanza ci offre la opportunità di una 
considerazione sul carattere del Ricci. Potrebbe dirsi, e si è 
anche detto, ch’egli fosse sì un uomo studioso e dotto, ma 
nascondesse in sè un certo risentimento prodotto da speranze 
o ambizioni rimaste deluse, che lo spinse a gettarsi nel campo 
delle novità, sino ad inneggiare all’albero della libertà nel 1799. 
Se questa fosse la verità, non sapremmo spiegare come egli 
persistesse sempre a rimanere nella solitudine pontremolese, che, 
come si è visto dalle lettere del Cardinale Veterani, gli fu 
tanto cara allorchè lasciò la compagnia di Gesù. Da quel mo- 
mento in poi non poteva certamente aspirare a gradi superiori 
nella gerarchia ecclesiastica, ma i suoi studi e le relazioni 
contratte lo avevano fatto conoscere favorevolmente come se- 
guace del movimento di riforma che andava, appunto allora 
svolgendosi; e se la sua ambizione lo avesse spinto a Firenze 
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non gli sarebbe certo mancata ogni migliore considerazione, ed 
avrebbe anche ottenuto favori ed uffici onorevoli, come li ot- 
tennero tanti altri ecclesiastici illustri per cultura ed erudizione 
che coadiuvarono l'opera riformatrice di Pietro Leopoldo. Può 
dimostrarlo il fatto che, anche nella sua solitudine, si pensò a lui 
per il Vescovato di Volterra. Ci sembra invece più vero ch'egli, 
liberatosi da una vita agitata e non conforme ai suoi sentimenti 
e ai suoi principj, che avea condotta sino a 32 anni in mezzo 
ai Gesuiti, sentisse il bisogno, quasi come naturale reazione, 
di rimanere nella quiete della meditazione e dello studio, lon- 
tano dalle lotte del mondo: il che, del resto, gli fu certamente 
di danno, perchè così mancò al suo carattere la tempera neces- 
saria e la esperienza che quelle lotte soltanto possono dare. 
Questo suo difetto si vide appunto nel contegno che tenne 
allorchè nell’ aprile del 1799 i Francesi occuparono Pontre- 
moli. 

Il Comandante francese, certo Graziani, Corso, procedè 
con forma. solenne all’innalzamento dell'albero della libertà, 
ch'era, come è noto, la cerimonia pubblica indispensabile colla 
quale veniva quasi consacrata la istituzione di quel governo. 
Appena arrivato, invitò il Vescovo Pavesi a parlare al popolo 
in Chiesa, e il Decano Ricci a parlare in piazza innanzi al- 
l'albero della Tibertà. Entrambi obbedirono: il Vescovo racco- 
mandò la pace, il rispetto e la sommissione alle Autorità del 
nuovo governo repubblicano; il Ricci s’intrattenne ad esaltare 
la felicità del governo democratico, e ad inneggiare alla libertà 
e alla uguaglianza, dimostrando com'esse abbiano il loro  fon- 
damento nella legge del Vangelo; e seppe commovere talmente 
i suoi uditori, che, appena finito il discorso, fu. portato quasi 
in trionfo sollevato sulle braccia del popolo (1). 

Non riportiamo questo discorso perchè fu pubblicato due 
volte per le stampe (2), notando soltanto che ha la stessa in- 


(1) Descriveremo con maggiore larghezza questa festa nel Ricordo III. 
(2) Fu stampato la prima volta pochi giorni dopo che fu recitato. 
d'ordine della Municipalità, in un foglio di 4 pagine numer. - a 2 colonne 
colla seguente intestazione = Libertà - Equaglianza - | Mozxzione | del | 
Cittadino Ottavio Ricci | Decano della Cattedrale di Pontremoli | ana- 
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tonatura rettorica e quarantottesca di quasi tutti i discorsi 
pubblicati in quella occasione. Vi si scorge una mente che si 
era esaltata, ma di una esaltazione a base tutta rettorica ed 
evangelica, propria di un uomo di studio e di chiesa. Nulla 
affatto vi si nota contro la religione, e neppure le esagerazioni 
fanatiche alle quali trascesero tanti altri oratori. Ma egli non 
sì limitò a pronunziare il discorso che poteva rimanere incen- 
surabile anche come dimostrazione sincera dei sentimenti del- 
l’animo suo; si lasciò bensì trasportare @aal tripudio popolare, 
strinse familiarità col Comandante, e pubblicò spontaneo in suo 
onore un Inno col quale si esaltano /a libertà e l'albero amico 
simbolo di essa, e il querriero magnanimo apportatore di sì 
bel dono ete... (1). Di più; mantenne carteggio col Comandante 
anche dopo la sua partenza da Pontremoli, come apparisce 
dalla seguente lettera scrittagli dal Comandante stesso, che ri- 
portiamo, mantenendone intatta la ortografia. 


LIBERTE EGALITÈ 
RepvupLigue FrANCAISE 
Armee d'Italie Division de la 
NE lari detsira Ligurie 


«Au Quartier général de la Spezia le 23 Germinale 
(12 Aprile) An. 7° de la Republique Francaise une et indi- 
« visible. 

< Graziani Capitaine, Aide de Camp, Chef d'Etat Major 
« de la Subdivision de la Riviere de Levante, Massa et De- 
« pendences -- Comandante il Golfo della Spezia. 

« Al Degnissimo et Ammatissimo Repubblicano Ricci Decano 
« della Cattedrale di Pontremoli. 

« Spero caro amico, non aspettarete da me quel stile 
« vostro sublime in rispondere alla vostra graziosissima lettera, 


A 


loga all’erexione dell’ Albero di Libertà | fatta li 15 (terminale. An. I 
Etrusco - 4 aprile 1799. V. S. 

Venne poi ristampato da Camillo Cimati in un opuscolo di pochi esem- 
plari, che ha per titolo: Pontremoli e l'inrasione francese del 1749. 
Quattro documenti storico-aneddotici. Pontremoli, Tip. Rossetti, 1893. 

(1) Fu stampato insieme alla Relazione sullo installamento del go- 
verno francese a Pontremoli, pubblicata d'ordine della Miwrzerpalità, come 
diremo nel /?/cordo N. 3. 
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« perchè rare sono le penne che possono rispondere alla vostra. 
« Siate pertanto persuaso Car.®° Cittadino, che in questi miei 
« rozzi accenti ci trovarete tutta la sincerità dei miei sentimenti 
« di stima e di riconoscenza. Desidero incontrare occasioni per 
« potervene dare delle evidenti prove. Fra tanto ricevete li 
« miei vivi ringraziamenti per tutte le pene che vi siete dato 
« con tutti li veri Patriotti di costì, a’ quali vi prego di assi- 
« curarli che sempre restaranno scolpiti nel mio cuore, e che 
« sempre alle occasioni, andarò davanti a tutto quel che a loro 
« farà piacere; quando però sarà di mia competenza. 

« Le risposte che verranno da Firenze mi saranno molto 
« care, tanto più, se si trattasse di ritornare costì con l’honore 
« di organizzatore, il tutto lo dovrò a voi Bravo amico, ed alli 
« sinceri Patriotti tutti vostri fratelli. 

« Domenica a sera riceverete il discorso e la relazione, il 
« tutto in stampa. 

« Vi abbraccio caramente con tutti 

« Graziani ». 

Questo zelo, veramente non necessario, conseguenza dello 
esaltamento da cui si lasciò sorprendere, gli fece com'era na- 
turale, gran carico presso gli avversari, quantunque durante 
il breve periodo della dominazione francese del 1799, egli non 
facesse più parlare di sè. Nella feroce reazione che si determinò 
appena fu restaurato il governo granducale nei primi giorni di 
luglio, la Camera Senatoriale fiorentina, occupata eccessivamente 
nel fabbricare processi a Firenze e nelle altre principali città 
toscane, lo lasciò in pace per qualche mese; ma frattanto non 
se ne stettero quieti i snoi nemici personali, gli austriacanti e 
i reazionari del suo paese, i quali lo accusarono in coro di 
aver proclamato massime contrarie alla religione e di essere 
stato causa di pubblico. scandalo. Il Ricci che sì sentiva in 
coscienza ingiustamente accusato, e temeva forse di andare in- 
contro a mali maggiori, credè di scongiurare la tempesta pub- 
blicando una dichiarazione in data del 7 ottobre, nella quale 
protestò altamente contro quell'accusa, e affermò di non aver mai 
insinuato errore. Disse che « presso coloro che sanno, lo giu- 
« stifica il discorso stesso, che è stampato come lo recitò senza 


- eu e —- -- 
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« aggiangervi o togliervi cosa alcuna: e quanto a quei che 
« non sanno, li prega di credere alle dichiarazioni del suo 
« cuore sincero, chiedendo scusa e perdono, se mai fosse stato 
« presso di loro involontaria causa di scandalo ». In calce a 
questa dichiarazione del Ricci se ne legge un’altra firmata 
dal Rettore della Parrocchia di S. Niccolò, Carlo Frigeri, e 
dal Balì Gio Batta Venturini, colla quale affermano, per cogni- 
zione personale, la sincerità dei sentimenti manifestati dal De- 
cano (1). 

In altro momento, e presso persone di buona fede, questa 
sua dichiarazione spontanea e informata ad umiltà evangelica, 
avrebbe potuto bastare a riconciliarlo anche colle coscienze più 
timorate ed austere; ma la reazione era furibonda, e Luigi 
Cremani, Assessore della Camera Senatoriale, che la dirigeva 
da Firenze non perdonava, e aveva le braccia lunghe. La sua 
persecuzione, come osservò lo Zobi, era essenzialmente preor- 
dinata contro i così detti g24nsen:sti, sotto pretesto di gyiacobi- 
nismo e di genialità francese; e perciò il Ricci non doveva 
sfuggirgli. Informato dal Vicario Regio di Pontremoli (un tal 
Baldi che fedelmente lo serviva), non indugiò ad instaurargli 
un processo. Era una favorevole occasione per dare un bell’e- 
sempio contro un disertore dell’ordine dei Gesuiti e amico del 
Vescovo di Pistoia e Prato, già divenuto vittima della sua persecu- 
zione (2). A nulla valsero le testimonianze e le difese di alcune 
fra le persone più autorevoli del paese, fra le quali merita di 
essere notata quella resultante dal seguente documento, perchè 
dimostra la mala fede di quei ministri processanti (3). 


(1) Questa dichiarazione stampata allora in foglio volante senza nome 
di Tipografia, venne ripubblicata da Camillo Cimati nell'opuscolo sopra 
citato. 

(2) Il Vescovo Ricci era già stato arrestato 111 luglio. 

(3) I documenti e le notizie che riportiamo sul processo fatto al Decano 
Ricci sono tolti dalle poche carte rimaste in famiglia, perchò tutti gli ori- 
ginali dei 22000 processi compilati allora dal Cremani, furono abbruciati 
pubblicamente d’ordine dell'avv. Aldobrando Paolini, che fu Presidente del 
Buon Governo al tempo dei Triumviri nel 1801. Il fu/ò avvenne in Via Larga il 
20 febbraio di detto anno. (Cfr. Zopr, Storia della Toscana, Tom. 11, 
pag. 456). 
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« Pontremoli 14 novembre 1799 

« Io infrascritto così ricercato per la pura verità dal nobile 
« sig. Decano Don Ottavio Ricci della città di Pontremoli, 
« faccio ampia, amplissima fede, e con mio giuramento, occor- 
« rendo, attesto qualmente il predetto sig. Ricci, prima di reci- 
« tare certo discorso da esso fatto in occasione dell’innalzamento 
« dell’albero della libertà, lo lesse al sig. Vicario Regio Luigi 
« Baldi Giudice Ordinario per S. A. R. il Granduca di Toscana 
« in Pontremoli, trovandosi detto Vicario in letto per incomodo 
« di podagra; il qual discorso fu da tutti gli astanti approvato 
« me presente; che anzi, detto sig. Decano Ricci, interrogato 
« detto Ministro se vi trovasse cosa che direttamente o indi- 
« rettamente offendesse la Sovranità, il medesimo li rispose 
« francamente di no; come anche ho presenti l'espressioni di 
« detto discorso, e, per così dire, le sillabe. Di più, posso dire 
« ed attestare, che essendomi portato sulla piazza ad ascoltare 
« il detto discorso, giacchè mi ero immaginato che non potesse 
« avere l'applauso del Comandante francese, perchè non ordito 
« secondo i depravati principî della nazione francese, trovai 
« che esso sig. Ricci non  variò una, benchè minima, parola, 
« alla riserva di avere aggiunto l'annunzio al popolo, coeren- 
« temente al Proclama, della vicina venuta in Italia delle 
« truppe Moscovite e Ottomanne, col prescrivergli in quali 
« termini dovesse ciò dire il medesimo Comandante francese, 
« come obbligò di fare il Prelato nella sua pastorale recitata 
« al popolo in Chiesa. Che è quanto posso dire e attestare per 
« la pura e mera verità, in fede di che etc.... 

« Io Alberigo Reghini Costa 
« di Pontr.li m. p. ». 

Il Ricci fu arrestato alla metà di Decembre, e, in riguardo 
al suo carattere di Sacerdote non venne inviato alle pubbliche 
carceri, ma trattenuto, insieme ad un altro prete Taddei, sotto 
guardia armata, nel convento dei Cappuccini. La sua famiglia 
ricorse subito in Firenze a persona altolocata ed autorevolissima 
perchè s'interessasse a favore del detenuto; ma l'assessore Cre- 
mani tenne fermo, come apparisce dalla seguente informativa 
da lui diretta alla Camera Senatoria. 


« 


« 
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« Appena si seppero le premure di persona sotto tutti i 
titoli rispettabilissima a favore del sig. Decano Ottavio Ricci, 
detenuto ai Cappuccini di Pontremoli, sotto la imputazione 
di giacobinismo, fu scritto subito a quel Vicario Regio perchè 
sollecitasse più che fosse possibile il corso di una simile causa 
o processo, e usasse al detenuto tutte le facilitazioni compa- 
tibili colle regole della giustizia. Quel Vicario non ha man- 
cato di render conto delle resultanze degli atti compilati fin 
qui contro il Ricci ed ha rassegnato copia stampata dell’Al- 
locuzione da esso recitata in Pontremoli in occasione dello 
innalzamento dell’albero di libertà. Allocuzione ripiena di 
non indifferente veleno contro la Monarchia e l’Aristocrazia 
e di singolar trasporto per la democrazia. Allocuzione la 
quale, non ostante la Ritrattazione futtane colle stampe dal 
medesimo Ricci, non lascia di farlo apprendere per reo, sic- 
come apparisce dalla lettura dell’Allocuzione e ritrattazione 
medesima, delle quali si rassegna copia. 

« Accenna il Vicario altre imputazioni di minor conseguenza, 
in parte verificate e in parte da verificarsi, e fa riflettere 
non essere improbabile che nella compilazione dei successivi 
atti siano per emergere riscontri di nuove reità del suddetto 
sig. Ricci. 

« Così essendo, non potrebbe il Ricci mettersi in libertà 
senza dar luogo a qualche mormorazione nel popolo di Pon- 
tremoli, specialmente se si seguitasse a ritenere in carcere 
altri processati insieme al sig. Ricci. 

« Vien scritto poi in questo stesso giorno a quel Vicario 
di fare tutte le possibili liligenze per condurre a fine solle- 
citamente la causa del Ricci, col suggerirgli di proporre la 
risoluzione anche separatamente dagli altri coimputati. E vi 
è da credere che quel Vicario, conosciuto per la sua abilità 
e pel suo zelo pel buon servizio, sarà per combinare collo 
adempimento della giustizia, le premure di chi si è degnato 
interessarsi a favore del sig. Ricci suddetto. 


e Li 14 gennaio 1500. 
« Luigi Cremani ». 


ARC. STOR, ParM. Nutova Serie, - VII. 14 
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Ma il processo, sebbene tirato in lungo dal Vicario Baldi, 
non approdò a nulla, perchè tutte le persone di miglior senno 
e più autorevoli di Pontremoli difesero il Ricci, il quale dopo 
quattro mesi e mezzo, circa, di prigionia fu rimesso in libertà 
nell'aprile 1800. Il Cremani, per altro, non era uomo da la- 
sciare senza qualche morso o lividura chi aveva la disgrazia 
di cadegli sotto le unghie; e una condanna che in qualche 
modo potesse dargli ragione o soddisfazione, volle pronunziarla. 
Infatti, in una lettera senza data, colla quale il Decano annunzio 
la sua liberazione al nipote Giuseppe che trovavasi in quel 
momento fuori di Pontremoli, così scriveva: « Eccomi libero, 
« ed ecco la mia condanna: far pubblica colle stampe una ri- 
« trattazione che comprenda in chiaro aspetto i pregi dei Mo- 
« marchi e che si opponga direttamente a quello avvilimento in 
« cui furono posti da me colla Mozione del 4 aprile 1799. I 
« miei nemici l'hanno vinta malamente, ma pure hanno ottenuto 
« questo ». Invoca poi nella lettera stessa l’aiuto di un'amico, 
certo Taverna, per dettare la ritrattazione, giacchè, egli dice: 
« afflitto da quattro mesi di arresto e più, non saprei nè come 
« cominciare nè come finire. Scriva egli per me, e scriva in 
modo che mi faccia onore, stando tutti in aspettazione di una 
« cosa bella, ed io sono così confuso d'idee, che non potrei in 
« questo stuto far cosa nemmeno compatibile ». Suggerisce 
poi alcuni argomenti e alcuni fatti che non avrebbero dovuto 
essere in essa dimenticati, e fra le altre cose aggiunge: « Ri- 
« levate la stima che ho sempre avuto per la monarchia dal 


A 


« faticare continuamente che faccio sull'opera che ho in idea. 


« di produrre, incominciata fino dai tempi di Leopoldo, cui 
« era destinata = De Principis Officos = in cui faccio ap- 
« punto vedere che colla sua condotta e legislazione santissima 
« ha dato a tutti i Principi le norme dei doveri di un sovrano 
« riguardo ai suoi sudditi ». Ma la ritrattazione non venne mai, 
perchè gli avvenimenti prossimi, rialzando, per opera di Nupo- 
leone, la fortuna di Francia. impedirono al Cremani di esigere 
la esecuzione della Sentenza. È bensì notevole il fatto che 
nella ritrattazione volesse il Ricci trarre argomento a sua difesa 
da un’opera diretta ad esaltare Leopoldo I, cioè quel Principe 
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stesso che rappresentava appunto le idee di riforma propugnate 
da lui, e contro le quali infuriava la reazione che lo aveva 
perseguitato. La qual cosa dimostra com’egli cercasse di sodi- 
sfare dignitosamente all’obbligo impostogli, senz’affatto rinunziare 
alle proprie dottrine. 

Era il Ricci in età di 64 anni, quando liberato, per forza 
degli eventi, da questa persecuzione, si riconcentrò di nuovo 
nella solitudine e negli studi, dando opera a riordinare e con- 
durre a termine diversi lavori, e riannodando con vincoli più 
stretti l’amicizia e la relazione epistolare con uomini eminenti 
seguaci e cultori delle sue dottrine e dei suoi principj. Oltre 
l’opera sopra indicata = De Principis Officiis = è certo che 
egli lasciò un Quaresimale assai riputato, alcuni Panegirici, 
diverse Zscrizioni latine, e una traduzione in latino degli Att? 
del Concilio Nazionale Francese del 1797. Di quest'ultimo la- 
voro si sa che fu da lui inviato in Francia a Mons. Gregoire, 
già Vescovo di Blois, nel 1810, come fra poco vedremo. Gli 
altri, se si tolga qualche iscrizione, andarono dispersi o distrutti; 
e la stessa sorte subì il suo carteggio che doveva esssere assai 
copioso. Nessuna lettera infatti rimane del Vescovo Scipione de’ 
Ricci, in risposta a quelle del Decano a lui dirette, che si 
conservano nello Archivio di Stato di Firenze fra le carte del 
detto Vescovo, e furono in parte e per estratto pubblicate dal 
De Potter (1). Una sola ne trovammo in copia del tempo, e in 
data del 13 maggio 1805, colla quale il Vescovo Ricci gli 
descrive con animo commosso la visita di riconciliazione fatta 
al Pontefice Pio VII, alla Certosa di Firenze, a mediazione 
della Regina d’Etruria (2). Due sole lettere trovammo del Ve- 
scovo francese Gregoire, le quali accennano ad una precedente 
amichevole corrispondenza, quattro del Cardinale Veterani, quan- 
tunque il Ricci avesse con quel Porporato frequenti rapporti 


(1) Dr Porter, Vie de Scipion de Ricci Eveque de Pistoia et Prato, 
Bruxelles 1826. Vol. 2, pagg. 378, 382, 396, 408. 409, 410, 448, 449, 
465, 471. Vol. 3, pagg. 203, 204. 

(2) La pubblicammo a pag. 37 e 38 della nostra Memoria su Stefano 
Bertolini giureconsulto e Statista Toscano del Secolo XVIII in Rassegna 
Nazionale, fasc. del 16 Novembre 1504. 
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anche per interessi, e pochissime altre di prelati e diguitari 
ecclesiastici che non hanno importanza. 

Non conosciamo la causa di questa dispersione di documenti 
che sarebbero senza dubbio interessanti; e non sembrandoci di 
poterla attribuire ad incuria e trascuratezza della famiglia, ci è 
venuto il dubbio che siano caduti in mano di qualche intran- 
sigente ignorante che li ha distrutti in odio alle persone e alle 
dottrine che vi erano rappresentate. Le due lettere del Vescovo 
Gregoire scamparono forse alla distruzione perchè vi sì tratta 
principalmente di alcuni interessi del Seminario di Pontremoli, 
per la tutela dei quali il Decano avea ricorso al patrocinio del 
Gregoire, ch'era allora Senatore dell'Impero. Esse per altro con- 
tengono anche alcune notizie importanti per la vita del Ricci, 
e perciò le riportiamo in parte, omettendo quanto riguarda il 
Seminario. 


È 


« Paris 13 9bre 1810. 

« Monsieur 

« Je protite de cette occasion, Monsieur, pour parler de 
« notre ami commun votre parent le venerable Eveque de 
« Pistoje (1). il m'avoit marquè qui il s'occuperait à rediger 
« les memoires de son episcopat et je l’v avois engagò. Que 
« sont devenus ses manuscrits? S'occupe ton de leur pubblica- 
e tion? Je voudrois bien avoir auplutot une notice biographique 
« de ce savant et vertueux prelat pour la faire inserer dans le 
« dictionnaire historique qui en ce moment s'imprime a Paris, 
“< et a qui pourrois je mieux m'adresser qu'a vous, qui l’avez 
« connu particulierement? je reclame de votre complaisance 
« cette notice. Vous m'avez fait l'honneur antrefois de marquer 
« Que Vous aviez traduit en latin les Actes et Decrets de notre 
e Concile National tenu en 1797; j'aurois bien desirè qu'on 
< publiat cette traduction latine. Seroit il possible, Monsieur, 
« d'en obtenir au moins une copie, il est probable ou plutot 


(1) Mons. Scipione de' Ricci era morto fino dal 27 gennaio di quello 
stesso anno 1510. 
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certain qu’un jour ce monument sera recerché. il seroit trop 
dispendieus de l’envoyer par la poste, mais des occasions 
sùres peuvent se presenter et M. Fabbroni de florence 
membre du Corps legislatif, ou M." Fossombroni mon Collegue 
au Senat s’en chargeroient sùrement avec plaisir. je livre 
ces observations à votre zele pour la Gloire de Dieu de son 
Eglise, a votre amour pour la cause de la verité. 

-« Agréez Monsieur mes sentimens d’estime et d’attachement 


bien cordial 
« + l’ancien Eveque de Blios 


« Senateur Gregoire ». 


II. 


« Paris 23 mars 1811. 

« Monsieur et venerable Doyven 

« J'ai a vous remercier. I° de m’avoir procuré le plaisir 
de connoitre M." Heime (?) que je me rejouis de revoir 
bientot. tout en lui inspire l’estime et l’interet. — 2° de 
m’avoir envojé la traduction latine des Actes de notre Con- 
cile national, je n’ai jamais oui parler du.... ni de Vofficier 
qui s’en etoit chargé. — pus que le MSC que vous avez eu la 
bontè de me transmettre est l’original il ne faut pas que vous 
en resté privé. en ce moment on le transcrit...., et saisirai 
quelque occasion opportune pour vous lo renvoyer quando la 
copie sera achevée. je ne trouve a reprendre dans votre travail 
que le bien que vous avez dit de l'homme qui vous ecrit. 
vous m’avez vu avec les jeux de l’indulgence. en ce moment 
il n'est gueres possible d’imprimer cette traduction, mais 
elle est un monument precieux de votre zele a conserver 
dans nos archives, jusqu a ce que par la publication elle 
prenne la place dans les collectons latines des conciles de 
France (1). ] aurai soin d’y joindre une notice concernant 


(1) La raccolta latina dei Concilî di Francia, di cui parla il Gregoire, 


era forse nei desiderî e nelle vedute di lui, ma non fu mai eseguita. Si 
trattava di continuare un’opera già incominciata dai Maurini nel 1789, che 
dovea essere in otto volumi, ma dei quali non ne fu pubblicato che uno, 
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A 


A 


« 


le venerable Doyen qui a fait cette bonne oeuvre. elle est 
un hommage de plus a l’auguste religion et un eloge de 
ses jaleux. Quant au vertueux Eveque de Pistoje je suis 
charmé que M" Angelo Paoletti s'occupe d’en rediger la bio- 
graphie. il ne croit pas qu elle doive étre publiée dans les 
circonstances presentes. a cet egard, je ne suis pas de son 
avis, Je pense au contraire qu'elle seroit accuiellie par les 
hommes de bien et approuvée du Gouvernement parce que 
Mgr. de Ricci a su concilier dans un degré eminent l’atta- 
chément aux vrais principes et l’opposition la plus vigoreuse 
aux pretentions de la Cour de Rome. Dans son celebre Sy- 
node l’Eveque de Pistoje, avec son clergé a proclamé solen- 
nement son adesion aux libertés de l’Eglise Gallicane et 
surtont aux quattres articles de l’Assemblée de 1662. Bossuet, 
Colbert, De Montpellier, Fitz-James, De Soissons et d’autres 
illustres prelats ont tresbien developpé la connexitè de nos 
quatre articles avec la revelation et les dogmes sacrés de 
la foi. 

« Apres vous avoir reiteré mes justes remercimens, je 
vous engage de nouveau a fair partir incessamment les pe- 


: titions, l’une au Ministre des cultes, l’autre au Ministre des 


tinances pour votre traitement, veuillez bien m’avertir de 
l'envoi pour que de mon cote je fasse suivre ces v. affaires (2). 
Crovez Monsieur et venerable Doyen a mon desir constant 
de vous etre utile, Agréez l’assurance de mon attachement 
cordial. 
« + L'ancien Eveque de Blois. 
« Senateur Gregoire ». 


giacché l’opera rimase interrotta al seguito della soppressione degli Ordini 
religiosi in Francia. Essa aveva per titolo: « Conciliorum (ralliae tam 
editorum quam ineditorum Colleetio, opera et studio monachorum Con- 
gregattonis S. Mauri (P. Dan. Labat) Parisiis 1789, in fol. 


IV De Porter (eie de Scipion de’ Ricci, già citata etc... Vol. 2 


pag. 395) ricorda la traduzione del Ricci colle seguenti parole: « Les Actes 
« du Concile de 1797 ont été traduits en latin par le Doyen Ricci de 
« Pontremoli. Le manuscrit existe et il en a éte fait plusieurs copies ». 


(2) Questo periodo si riferisce agli affari del Seminario di Pontremoli, 


raccomandati al Gregoire, 
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Morì il Decano Ottavio Ricci in Pontremoli, nella sua casa 
presso S. Niccolò, il 22 Agosto 1812. Le scarse notizie e i 
più scarsi documenti che rimangono di lui, se lasciano il desi- 
derio di conoscerlo più a fondo nei suoi studi e nelle sue 
dottrine, ci sembrano bensì sufficienti a dimostrare, come dicemmo 
in principio, che fu uomo d’ingeguo non ordinario, di grande 
operosità intellettuale, e perciò degno di essere ricordato fra 
coloro che onorano il suo paese. 


III. 
Pontremoli nel 1799. 


Questo terzo ricordo forma un’appendice a quello del De- 
cano Ottavio Ricci, avendo esso, come già si è visto, rappre- 
sentata nou ultima parte nella solenne baldoria colla quale in 
Pontremoli, come da per tutto, fu installato nel 1799 il governo 
repubblicano francese. I popoli aspiravano allora il primo alito 
di libertà che veniva di Francia, e non fa meraviglia che si 
esaltassero fino al punto di lasciarsi trascinare ad esagerazioni 
che oggi sembrano follie. Uomini serî, di mente elevata, dotti, 
scienziati, non solo parteciparono alle feste fanatiche intorno 
agli Alberi della libertà, che trascesero talvolta in baccanali, 
ma trasportati dallo entusiasmo per la Nazione rigeneratrice, 0 
per la Grande Nazione, come allora chiamavano la Francia, e 
quasi sedotti dalle magiche parole di libertà e uguaglianza 
scritte sulla sua bandiera, mostrarono perfino di avere smarrita 
ogni idea di patria, d'indipendenza, di nazionalità. In Firenze 
il celebre matematico Pietro Ferroni, oratore del popolo all’albero 
della libertà, cogli stranieri in casa, inneggiava, con vera aber- 
razione, al riacquisto, dopo duecentosettanta anni, dell’antica 
libertà spenta col Ferruccio a Gavinana! — e il Governo Provvi- 
sorio di Torino, dopo la partenza del Re Carlo Emanuele nel 
Decembre 1798, preferì di fare del Piemonte un Dipartimento 
francese piuttosto che aggregarlo alla Repubblica Ligure o a 
quella Cisalpina: nè valsero le rimostranze e le proteste di pochi 
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patriotti veri e illuminati, fra i quali il poeta Giovanni Fantoni 
(Labindo), che appunto per questo dovè soffrire prigionia .ed 
esilio (1). I 

Ma le vecchie idee di assolutismo che avevano fino a. quel 
momento dominato il mondo, non potevano in un tratto darsi 
per vinte, e ne nacque una lotta colossale, tremenda, che mise 
in fiamme l'Europa. Dal Danubio al Po scorsero rivi di sangue; 
e tutta l'Alta Italia da Mantova a Torino fu miserando teatro 
di furibonda guerra tra la Francia da una parte e l’Austria e 
la Russia, coalizzate, dall'altra. Ai tripudì del primo momento 
successero lutti, dolori e disagi, conseguenze necessarie dello 
stato di violenza che sì era formato. In Pontremoli i disagi non 
furono lievi, e nel suo territorio non mancarono lutti e dolori, 
perchè quello era il centro della grande arteria comunicante, 
per mezzo degli Appennini Apuani, colle due ali estreme del 
teatro della guerra, la Lombardia al nord, la Liguria al sud. 
Per il passaggio continuo di eserciti. per il cambiamento fre- 
quente, non diremo di governo, giacchè governo veramente 
non Vera, ma di partiti furiosi alternantisi al comando del 
paese, per le lotte e le rappresaglie che ne erano la necessaria 
conseguenza, per gli arbitr) e le esigenze dei generali, parve 
quasi che ritornassero allora i tempi del Medio Evo, nei quali 
Pontremoli fu tristamente malmenata da eserciti e tiranni di 
ogni nazione. Ci venne perciò il desiderio, scrivendo del Decano 
Ricci, di allargare un poco oltre i limiti che potevano essere 
consentiti da una breve biografia, le nostre indagini sugli av- 
venimenti pontremolesi di quell'epoca: e quantunque non ci sia 
stato possibile di attingere ad una delle fonti più importanti, 
cioè al Registro delle Deliberazioni della Municipalità (2), pure 
abbiamo potuto raccogliere notizie sufficienti a dare un'idea 
abbastanza esatta delle condizioni di Poutremoli in quel tempo. 


(1) Srorza Grovaxsi. Contributo alla Vita di Gio. Fantoni in Gior- 
NALE STORICO F LETTERARIO DELLA Liguria. Anno VIII (1907), p. 141 e seg. 

(2) Il Registro contenente le Deliberazioni della Municipalità di Pon- 
tremoli, che comprende, con qualche interruzione il periodo dal 1.° aprile 
al 19 agosto 1799, porta il n. 37 nella serie generale dei Registri o Vo- 
lumi delle Deliberazioni della Comunità, che incomincia col 1495; ma non 
è stato possibile ritrovarlo. 
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Nel Decembre 1798 tutta l’Italia era invasa dai Francesi, 
meno il Granducato di Toscana, del quale faceva parte Pon- 
tremoli; ma appena avvenne la coalizione dell'Austria e della 
Russia contro la Francia, anche la Toscana fu occupata. Il Ge- 
nerale Gaultier, comandante una Divisione del Corpo di Scherer, 
di stanza a Bologna, entrò con cinquemila uomini sul territorio 
toscano, e arrivato a Firenze il 25 Marzo 1799, intimò subito 
lo sfratto al Granduca Ferdinando III, e s’impossessò del vecchio 
Pontefice Pio VI rifugiato nella prossima Certosa. Il Granduca partì 
il 27 dello stesso mese, e nel seguente giorno 28 partì -anche 
Pio VI, condotto in Francia per la via di Bologna e Parma. 
Un tale Carlo Reinhard, ch’era stato sin allora Rappresentante 
del Direttorio francese presso il Granduca, assunse il governo 
civile della Toscana, come Commissario della Repubblica francese; 
alle truppe del Granduca si fecero depositare le armi: sì ab- 
bassarono gli stemmi granducali e s’inalzarono gli alberi della 
libertà. | 

Occorrevano allora almeno due giorni per andare da Firenze 
a Pontremoli, e perciò la notizia del cambiamento di governo 
avvenuto a Firenze sembra che non arrivasse prima del 29 marzo 
a quel Magistrato Comunitativo; il quale si affrettò a prendere 
in quel giorno la seguente deliberazione, che segna il principio 
della lunga serie di guai sofferti dai Pontremolesi in quell’anno. 

« Presenti i Signori Gonfaloniere e Priori etc. etc.... (1). 

« Essendo venuto a notizia dei Sig.' Rappresentanti di 
« questa Comunità che d’ordine del Cittadino Reinhard Com- 
« missario del governo francese in Toscana, sia stato affisso 
« editto ordinante la provvisoria conferma di tutti i Tribunali 
« giudici e amministratori e qualunque altro Agente civile 
« della Toscana, e che, in conseguenza di ciò possano qui 
« trasferirsi dei ministri di detto governo accompagnati da 
« Compagnie militari, perciò i prefati Signori, a prevenire tutti 
« quelli inconvenienti che potrebbero derivare, con legittimo 


(1) Il Magistrato Comunitativo di Pontremoli era, in quel momento 
così composto: Cav. Giovanni Marzio Venturini Gonfaloniere, Marco An- 
tonio Zucchi, Avv. Niccolò Anziani, Avv. Giulio Parasacchi, Gio Domenico 
Curradi e Pietro Armanini, Priori. 
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« 


partito di voti favorevoli sei, contrarì nessuno, deliberarono 
doversi: 

« 1° destinare per l’abitazione di soldati la Fortezza, la 
torre del Sig. Jacopo Schiavi (1), il quartiere di casa della 
Sig.* Maria Ricci-Caimi, al presente abitato dal picchetto di 
truppa regolata, esistente in questa città, la casa dei Si- 
gnori Alberico e Fratelli Costa. E nel caso che queste non 
siano suscettibili del ricevimento di detti soldati, il Convento 
dei Padri Agostiniani. 

« 2° per l’abitazione dei Sig.' Ufficiali incaricano i qui 
sotto deputati di distribuirli nelle casè dei Sig.! Possidenti 
di questa città. | 

« 3° collettare le respettive famiglie dei Sig.' Possidenti a 
somministrare un pagliaccio (2) ripieno ed una coperta per 
caduna famiglia per uso dei soldati. 

« 4° collettare parimente le respettive famiglie dei Sig.! Pos- 
sidenti, tanto di città che di campagna, per la somministra- 
zione di legna per uso dei soldati. 

« E per la esecuzione di quanto sopra, e per la provvista 
della farina, olio, vino e carne e di quant'altro possa abbi- 
sognare per detta truppa e suoi ufficiali, con altro loro 
legittimo partito di voti favorevoli sei, contrarî nessuno, 
elessero, come eleggono li cittadini Marchese Giovanni Pavesi 
Negri, Cammillo Ricci (3), Niccolò Antonio Razzetti e Carlo 
di Girolamo Mastrelli. 

« E siccome è a notizia dei Signori Adunati che la Cassa 
di questa Comunità non è in grado di somministrare il da- 
naro sufficiente per dette provviste e per quanto altro sarà 
necessario, perciò con altro loro legittimo partito di voti fa- 
vorevoli sei, contrarî nessuno, autorizzarono, come autorizzano 
li suddetti cittadini Deputati Marchese Giovanni Pavesi Negri, 
Cammillo Ricci, Niccolò Antonio Razzetti, e Carlo Mastrelli 


(1) Questa torre, tuttora esistente presso il Ponte detto di Nostra 


Donna, è l’avanzo dell’antico Forte detto Cl'astelnuoro. 


(2) ossia /’agliericeio, cioè quel sacco ripieno di paglia o di foglie di 


granoturco 0 d'altro, che il popolo usa tenere sotto la materassa. 


(3) Era fratello del Decano Uttavio. 
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« di prendere a cambio quella o quelle somme di davaro che 
« crederanno convenire, in nome di questa Comunità, a quel- 
« l'interesse che crederanno di stabilire, perchè così etc. 

« Inoltre per dimostrare a quei Cittadini Commissarî che 
« verranno in questa città quale stima e rispetto le è dovuto, 
« detti Sig. Adunati, con altro loro legittimo partito di voti 
« favorevoli sei, contrarî nessuno, elessero, come eleggono, li 
« Cittadini Marchese Giuseppe Pavesi Negri, Stefano Camisani 
« Gio Batta Formaini, Pietro di Paolo Bologna, Carlo Schiavi 
«<« e Dottore Iacopo Barbieri per andare incontro ai detti Cit- 
« tadmi Commissarî, complimentarli ed accompagnarii. 

« Nominarono poi ed elessero in Deputati di questa Co- 
« munità gli Avvocati Giuseppe Maria Cocchi ed Antonio Maria 
« Bonzani a portarsi nella città di Firenze e presentarsi al 
« prelodato Cittadino Commissario Reinhard ed al Generale 
« Gaultier, Comandante: la Divisione della Toscana, per tribu- 
« tare ai medesimi, in nome di questo popolo, il suo rispetto, 
« ed assicurarli della maggior fedeltà ed esatta subordinazione 
« alle leggi ed ordini del nuovo governo, facendoli nel tempo 
« stesso il quadro genuino della non troppo felice situazione 
« di questa Comunità, sì rapporto alla località che alle ricor- 
« renze di pubblica finanza; come pure a pregarli di non vo- 
« lere mandare truppe, come non necessarie ad un popolo 
« tranquillo e pacifico e mancante di mezzi di farle sussistere. 
« E finalmente a far tutto quello che crederanno nella loro 
« saviezza di dover fare e rappresentare per la felicitazione di 
« questo popolo, che è l’unico voto e scopo de’ suoi rap- 
« presentanti ». 

Sembra che la Cassa del Comune fosse in quel momento 
talmente esausta, da non potere far fronte neppure alle prime 
e più urgenti spese, giacchè nella mattina dello stesso giorno 29 
in cui fu presa la deliberazione ora riportata, per atto del Cit- 
tadino notaro Pietro Celestino Molossi, fu presa a cambio, per 
conto della Comunità, una somma di danaro, e con parte di 
questa il cittadino Cammillo Ricci, d’ordine del Magistrato, pagò 
francescotti ottanta all’Avv. Bonzani per il viaggio a Firenze (1). 

(1) L'Avv. Giuseppe M* Corchi stava a Firenze, ove esercitava la pro- 
fessione di Avvocato. 
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Non sappiamo se il buon Magistrato Pontremolese cercasse 
d'illudersi o s’illudesse davvero, pensando di poter evitare pe- 
ricoli e danni col protestare fedeltà e devozione al nuovo governo 
e col rappresentare la povertà di un popolo tranquillo e pacifico. 
giacchè era evidente che lo svolgimento della guerra non pro- 
spero ai francesi, avea reso loro necessaria l'occupazione della 
Toscana e rendeva indispensabile quella di Pontremoli, posizione 
importantissima per assicurare i movimenti dell'esercito francese. 
Ed infatti colla prontezza propria dei Comandanti francesi, ap- 
pena ebbero essi preso possesso della ‘Toscana, ordinarono 
l’oceupazione militare di Pontremoli, e il Bonzani noù era, 
forse, neppure arrivato a Firenze, quando il 2 aprile giunse a 
Pontremoli, proveniente dalla Spezia, un corpo di truppa di 
circa 400 uomini, che si chiamava francese, ma veramente era 
composto da un Battaglione di milizia ligure e da guardie na- 
zionali di Sarzana e di Spezia, sotto il comando di un tal 
Graziani che si qualificava: = Capitano Aiutante di Campo, 
Capo dello Stato Maggiore della Sottodivisione della. Riviera 
di Levante, Massa e Dipendenze, Comandante al Golfo della 
Spezia, Iucaricato della Spedizione e Possesso di Pontremoli. = 
La relazione della Festa patriottica pontremolese, celebrata in 
questa occasione fu data alle stampe, d'ordine della Municipalità, 
colla seguente intestazione: « Libertà - Equaglianza | Pontre- 
moli 13 Germinale An. VII Repubblicano | (2 aprile 1799 
V. S.) ». È un foglio di 4 pagine numer., oggi divenuto assai 
raro, che contiene, oltre la relazione, anche un « Z227:0 Patriot- 
tivo | offerto dal Decano Ricci | al Cittadino Comandante Gra- 
ziani » e un Sonetto del Cittadino Vicini al medesimo 
Comandante. Senza riprodurre questa relazione nella sua inte- 
grità, essendo stata ristampata anche recentemente (1), togliamo 
da essa le più importanti notizie, adoperando talvolta le mede- 
sime sue parole. 

L'incontro del Graziani e dei suoi soldati colla Deputazione 
cittadina nominata dal Magistrato Municipale tino dal 29 marzo, 

(1) Fu ristampata da Camillo Cimati nell'Opuscolo già citato: Z’ontre- 


mivli e l'invasione francese del 1799. Quattro documenti ete. Pontremoli 
tip. Rossetti 1593 - in 4 - di pag. 24. 
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avvenne presso il Canale di Scorcetoli nel giorno di martedì 
2 aprile; ed ivi ebbero luogo i discorsi, si scambiarono i baci 
fraterni, e si ornarono con ramoscelli d’olivo, in segno di pace, . 
le armi, le bundiere e i cappelli della truppa. Giunti a Pon- 
tremoli, il Gonfaloniere Venturini presentò al Comandante le 
chiavi della città; e quindi furono fatti venire sulla piazza, 
intorno alla quale si era schierata la truppa ligure, i pochi 
uomini che componevano la guarnigione toscana, che vennero 
disarmati e dichiarati prigionieri di guerra. Il Comandante si 
ritirò poi « presso l'ex Cavaliere Cittadino Giovanni Venturini, 
« (Gonfaloniere per abbassare quelli ordini di cui era incaricato (1). 
« Il primo pensiere che si dette fu di far sapere al Cittadino 
« Vescovo di prepararsi per il giovedì prossimo a parlare al 
« Popolo sullo installamento del nuovo Governo, e fatto a sè 
« chiamare il Cittadino Ottavio Ricci Decano di questa Catte- 
« drale, commise ad esso pure di tenere sull’istesso soggetto 
« un argomento al Popolo all'occasione dell’inalzamento del- 
« l’Albero ». 

Nel giorno appresso, mercoledì, 3 aprile, il Comandante 
confermò provvisoriamente negli uffici loro la Magistratura Co- 
munale e tutte le Autorità Civili della città; dette gli ordini 
per preparare la solennità del Te De:nmn da cantarsi nella Cat- 
tedrale, e ricevè chiunque volesse conferire con lui; e tutti ne 
uscivano « appagati nelle loro brame, e dicevano di essere stati 
« a visitare il loro padre comune e di averne riportata piena 
« consolazione ». | 

Spuntò finalmente, prosegue la Relazione, l'avventurata 
aurora (4 aprile, giovedì) « dopo gl'inutili desider) di tanti se- 
« coli, in cui doveasi formalmente proclamare fra noi la dolce 
« libertà. Preceduto il Comandante francese dalla lieta banda 
« di musicali istrumenti, in seno alla stabilita Municipalità (2), 


(1) Questi ordini furono abbassati con un Bando del Graziani, con cui 
dichiarò di « disarmare tutte le milizie e mandarle a casa loro, prigioniere 
« le truppo di linea. mettere i suggelli a tutte le casse pubbliche, effetti 
« nazionali o appartenenti a potenze nemiche o emmigrate ». Ved. questo 
Bando nell'Opuscolo sopra citato di Camino Crmati. Quattro docenti ete... 

(2) La Municipalità veramente non era stabilita. Fu dato. lì sul mo- 
mento questo nome alla vecchia rappresentanza municipale. 
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« civile governo, folto numero di affollati Patriotti, seguito dalla 
« Ufficialità e indi da un rispettabil numero di forza armata, 
« presentossi al Sacro Tempio, dove lo attendeva sulla soglia 
« della porta il Cittadino Vescovo col suo Capitolo (1). Intromesso 
« nel sacro Tempio, ricusò di prendere posto in luogo distinto 
« a lui preparato nel presbiterio, preferendo di rimaner fram- 
« mischiato alla folla dei Patriotti, e quindi il Cittadino Vescovo, 
« salito nella sua cattedra, enunciò con una pastorale Omelia 
« al Popolo i desiderj vivissimi che egli nutriva che si con- 
« servasse vicendevolmente la pace e una profonda sommessione 
« alle Podestà costituite nel nuovo repubblicano governo ». 

Terminato il Te Den il Comandante con tutto il suo 
corteggio, si portò sulla gran piazza, e « quivi egli stesso, la 
« Municipalità e i Patriotti a lui d'intorno affollati, posero 
« mano all’innalzamento del desiderato Albero... al suono della 
« militar banda... e trà i baci promiscui dei cittadini esultanti... 
« Preso luogo in distinto palco, il Comandante Francese, e a lui 
« vicina la Municipalità ed il civile governo, salì all’arringa a 
« lui destinata il noto Decano Ottavio Ricci, e coll’energia e 
« colla vivacità a lui nativa, e con una soda eloquenza, spiegò 
« al popolo addensatosi a lui d'intorno, le felicità che il De- 
« mocratico Governo arreca alle Nazioni, dichiarando i vantaggi 
« della Libertà e della Eguaglianza, accessori felici che da lui 
« derivano, came quelli che ravvisano la loro sorgente nel Co- 
« dice stesso del Vangelo. Non è esprimibile l'avidità e il 
« piacere con cui furono accolti i suoi detti, poichè terminato 
« appena il discorso risuonò la piazza di festosi evviva, e frà 
« le braccia del popolo, che richiese ad una voce la stampa, 
< fu portato al palco della Municipalità, dove accolto frà le 
« braccia del Comandante francese, e dei Municipalisti, fu am- 
« messo al bacio di fraternità ». 

Terminata la festa dell'inalzamento dell'Albero, il Coman- 
dante si recò al pranzo dato in di lui onore dall’er Caraliere 
Cittadino Giovanni Venturini, al quale era stato cambiato il 
titolo di Gonfaloniere in quello di Presidente della Municipalità. 


(1) Il Cittadino Vescovo era Mons. Girolamo dei Marchesi Pavesi, 
nato il 1° agosto 1739, e morto il 27 giugno 1520. 
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Dopo il pranzo, sulla stessa piazza, alla quale fu dato il nome 
di Piaxza della Libertà, venne bruciato il Registro detto Libro 
d’oro, nel quale erano notate le famiglie ascritte alla nobiltà, 
mentre il popolo andava correndo per la città ad abbattere gli 
stemmi gentilizi e a cancellare i titoli nobiliari sulle iscrizioni 
esposte al pubblico (1). È inutile aggiungere che in mezzo ad 
illuminazioni, musiche e danze, passò la sera e gran parte 
della notte. 

Nel giorno seguente, 5 aprile, venerdì, partì la truppa 
ligure, lasciando in Pontremoli un distaccamento di 40 uomini, 
e portando seco, come prigionieri, i pochi soldati toscani. Il 
Comandante Graziani, trattenuto da affari, partì nel giorno suc- 
cessivo, regalato di un cavallo dalla Municipalità e salutato 
come guerriero magnanino e prode nell’Inno del Decano Ricci 
e nel sonetto del Cittadino Vicini, 

Così ebbe fine la gran baldoria per la installazione del 
governo repubblicano francese; ed è giusto dire che, tranne le 
spese per il mantenimento di 400 uomini e per la gazzarra 
pubblica continuata per cinque giorni, nessun danno ebbe Pon- 
tremoli da questa spedizione, perchè il Graziani seppe ben 
mantenere la disciplina fra i suoi soldati e l’ordine nella popo- 
lazione. Negli avvenimenti pontremolesi del 1799 fu questo il 
periodo più innocuo; i guai e i pensieri gravi vennero dopo. 

La vecchia rappresentanza comunale, quantunque rimanesse 
in ufticio per il disbrigo degli affari correnti, col nome prematuro 
di Municipalità, non si adunò più per prendere deliberazioni 
sino al 20 di maggio, come vedremo in seguito. Per altro uno 
dei primi atti del Commissario Reinhard fu appunto la istitu- 
zione in tutta la Toscana delle Municipalità e della Guardia 
Nazionale, mosso non soltanto dal concetto di uniformare anche 


(1) Anche a Firenze furono abbattuti stemmi e iscrizioni. Si salvarono 
molti busti di Granduchi Medicei esposti al pubblico, avendosi sollecita 
cura di cuoprirli e difenderli con ripari; e la illustre famiglia Martelli, 
salvò, removendolo subito, un grande stemma di pietra ch'era sulla fac- 
ciata del suo palazzo, opera insigne di Donatello. Si tentò anche di abbattere 
la statua cquestre di Cosimo I, opera di Gio. Bologna, che sorge sulla 
piazza della Signoria; ma l'avv. Aldobrando Paolini e il Presidente Rivani 
riuscirono ad impedirlo. 
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la Toscana all'ordinamento generale repubblicano, ma più spe- . 
cialmente dal bisogno di dare al suo governo un fondamento 
di forza e di autorità, essendo questo il mezzo per far preva- 
lere nell'amministrazione pubblica i suoi partigiani, detti patriotti, 
di armarli e sodisfarne le ambizioni. Ciò apparisce chiaramente 
dalle principali disposizioni del Decreto Commissariale del 21 
Germinale (Z/ Aprile) che ordinò questa organizzazione. In esso 
infatti, si trovano, fra le altre, le seguenti disposizioni: 

< I Membri della Municipalità saranno nominati dal Com- 
« missario del Governo francese, saranno installati dai di lui 
« Delegati, i quali potranno assistere alle loro sedute tutte le 
< volte che lo crederanno a proposito. 1 Delegati assegneranno 
« pure il luogo delle loro sedute. (Art. 7) (1). 

« Subito che esse saranno installate, si occuperanno della 
« formazione di una guardia nazionale, conforme al regolamento 
« che sarà pubblicato a quest'effetto. (471. 8). 

« Esse saranno incaricate d’invigilare al buon ordine, alla 
< conservazione delle pubbliche proprietà e alla buona ammi- 
< nistrazione degli stabilimenti d'istruzione e di beneficenza: 
« di ricevere i lamenti e le domande dei Cittadini relative alla 
« osservanza 0 alla violazione delle veglianti leggi; di far 
< conoscere nei luoghi della loro residenza e nei loro respettivi 
« Circondari le nuove leggi, che gli saranno trasmesse dal 
<« (ioverno e d’invigilare acciocchè esse siano immediatamente 
< eseguite dalle autorità competenti. (Art. 4) ». 

Tutte le facoltà ed incumbenze già spettanti alle Comunità 
furono mantenute e passarono nelle Municipalità (Art. 9 e 10). 
E per dare maggior compattezza e forza alla organizzazione si 
istituirono in tutta la Toscana soltanto 11 Municipalità, rag- 
gruppando intorno a ciascuna di esse un maggiore o minor 
numero di Comuni. Così, ad esempio, il Circondario della Mu- 
nicipalità di Firenze comprendeva 47 Comuni, quello di Pisa, 
28, ete... Pontremoli fu tra le 11 città toscane destinate a sede 
di una Municipalità, e comprendeva otto Comuni nel suo Cir- 
condario: per altro ebbe essa vita interrotta e assai travagliata 


(1) Ciascuna Municipalità eleggeva nel suo seno un Presidente e un 
Segretario che si rinnuovavano ogni mese, 
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a causa del grande movimento di truppe di diverse nazionalità 
che si verificò allora nel territorio di Pontremoli e del quale 
ne derivarono al paese i maggiori danni. Per intender bene 
questo movimento e rendersi ragione dei cambiamenti di governo 
da esso dipendenti, è ora necessario tener dietro allo svolgimento 
della grande guerra che allora si combatteva e agli avvenimenti 
contemporanei; la qual cosa faremo colla massima brevità. 


Nel gennaio 1799 gli eserciti francesi erano così distribuiti 
in Italia. Trentamila uomini, circa, di vecchia truppa stavano 
frà Roma e Napoli comandati da Macdonald, il quale era in- 
tento a democratizzare quelle provincie; altri trentamila uomini 
di truppa recentemente arruolata, custodivano le piazze: e cin- 
quantamila uomini componevano l'esercito dell'Alta Italia, sotto 
gli ordini di Scherer, generale in capo, il quale teneva il suo 
quartier generale a Mantova. La guerra cominciò accanitamente 
sul Danubio sotto la direzione dei generali Jourdan e Massena 
dalla parte dei francesi, e dello Arciduca Carlo, di Hotz, di 
Bellegarde e Krayv dalla parte dei confederati: e quasi contem- 
poraneamente fu portata anche in Italia da nuovi eserciti 
Austriaci che vi scesero dalla parte dell'Alto Veneto. 

Tanto sul Danubio quanto in Italia i Francesi rimasero 
soccombenti: in Italia il Generale Scherer, più volte battuto, 
dovò abbandonare in mano degli Alleati, comandati da Souva- 
row, la Lombardia e buona parte del Piemonte, per cui fu 
costretto a rassegnare il comando al generale Moreau, e ritor- 
narsene in Francia. Moreau, con grandissima difficoltà, ma con 
abilissima manovra, riuscì a ritirarsi nella Liguria, intorno a 
Genova, aspettando l'arrivo di Macdonald, che era stato richia- 
mato in aiuto col suo esercito di Napoli. Intanto gli eserciti 
dei Confederati si erano molto sparsi, cirrondando e rinchiudendo 
i francesi in Genova e nella Liguria. « Una grossa parte tendeva 
« all'occupazione di Mantova: Klenau correva il Ferrarese ed 
< il Bolognese: il Principe di Hoenzollern il Modanese; e 
« Ottstava sugli Appennini, ocenpando Pontremoli; Bellegarde 
« venuto dal Grigioni circondava d'assedio Alessandria e Tortona; 
< Souvarow e Keim alloggiavano in Piemonte per dare sesto 


Arc. STOR. Parm. Nuova Serie. - VII. 15 
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< al governo, per ridurre a devozione alcune Valli delle Alpi 
« e per osservare a che fine Moreau volesse incominciare le 
« sue operazioni, o verso Cuneo o verso la riviera di Ponente » (1). 

Le truppe austriache, comandate dal T.!° Maresciallo Barone 
di Ott, arrivarono, infatti, a Pontremoli il 12 Maggio, caccian- 
done facilmente il debole presidio francese, che si ritirò verso 
Sarzana. I Pontremolesi ne solennizzarono l’arrivo con un so- 
lenne Ze Deuni in musica, cantato nella Cattedrale il giorno 14 (2). 
Naturalmente la Municipalità, allora costituita, si ecclissò, e ri- 
comparve in scena l'antica Magistratura coll’ er Caraliere 
Venturini, ritornato provvisoriamente Curaliere e cogli stessi 
Priori; i quali si adunarono il 20 maggio per provvedere 
prima di tutto a far denaro, essendo vuote le casse del Comune 
e per designare nuovi incaricati dei vari servizi occorrenti alle 
truppe, giacchè i precedenti si erano, in parte, allontanati dalla 
città e gli altri non volevano più saperne. Perciò deliberarono: 

€ 1.° di aumentare il dazio comunitativo per supplire alle 
« spese fatte sino a quel momento per le truppe francesi. 

« 2.° di autorizzare il Camarlingo Comunitativo a chiedere 
« somme in prestito a? denestunti fedeli sudditi di S. A. R., 
« non essendo la Cassa del Comune in grado di supplire alle 
« spese di mantenimento delle truppe Austriache sopravvennte, 
« non ostante la nuova imposizione. 

« 3.° di nominare i seguenti Commissari per il trattamento 
« da farsi alle dette truppe: 


<« — Ignazio Pedroni, Antonio Pedroni e Giovanni Cherbi per 
« il ricevimento e distribuzioni dei viveri ai soldati. 
« — Patrizio Bocconi, Luigi Cassanelli, Giuseppe Cervetti e 


« Carlo di Francesco Mastrelli per le provviste e magazzini di 
« foraggi. 


« — Giovanni Passeri per il magazzino di legna e paglia. 


(1) Borta, Storia d'Italia dal 17509 al 1814. — Fdiz.: - Ttalia 1825 
Tom. VI, pag. 26. 

(2) A questo Te Deum sembra che, almeno apparentemente, si tenesse 
estranea la Magistratura Comunale, avendosene notizia soltanto dal Verbale 
dell’Adunanza di Magistrato del 29 Uttobre, cioò quando potevano pagarsene 
le spese senza che nessuno potesse osare di sollevare eccezioni. 


BIOGRAFICI ED ANEDDOTTICI 227 


« -- Carlo Passeri per il ricevimento delle armi e loro resti- 
« tuzione ai respettivi proprietari. 
« -— Capitano Leonardo Castellini per l'armamento e ordina- 


« mento della truppa civica ». 

Resulta poi dal Verbale di quest’adunanza che, d’ordine 
del Comandante Austriaco, furono arrestati Pietro Restori Di- 
rettore delle Poste delle lettere e dei cavalli, e Niccolò Antonio 
Razzetti Camarlingo dello spedale (1), i quali erano ardenti 
patriotti. Uno dei Priori, l’Avv. Giulio Parasacchi, propose « di 
« fare acquisto del cavallo del Sig. Cav. Bernardo Damiani 
« per farne un regalo al Sig. Comandante maggiore della truppa 
< leggera di S. M. I. che sino dal 12 cadente maggio venne 
« in questa città per scacciarne le truppe francesi, mentre anche 
« al Graziani Comaudante le truppe francesi le fu fatto un 
« simile regalo; » e la proposta venne approvata. 

Distaccamenti di truppe austriache si spinsero da Pontremoli 
sino a Massa e Carrara, scacciarono anche da quelle città i 
francesi che le avevano occupate contemporaneamente a Pon- 
tremoli, e li obbligarono a ripiegare sul Golfo della Spezia, del 


(1) Niccolò Antonio Razzetti, uomo irrequieto e d’indole cattiva, fu 
uno di quei falsi patriotti che, approfittando della divisione dei partiti, 
cercò di avvantaggiare con ogni mezzo i proprì interessi. Nominato più 
tardi Maggiore di un Battaglione dei Cacciatori di Costa e Frontiera, che 
non era truppa regolare, ma semplice milizia civica, si atteggiò sotto il 
governo imperiale, a regolatore e padrone di Pontremoli, facendo accuse e 
denunzie false ed anonime contro le persone più rispettabili che erano di 
ostacolo ai suoi interessi e alle sue ambizioni. Fu lui che con questi mezzi 
riprovevoli organizzò nel 1810 la macchine del famoso Processo contru gli 
Agostiniani di Pontremoli, nel quale furono coinvolti Avv. Luigi Torri- 
giani e l'Avv. Arciprete Carlo Bologna, che finì coll’assoluzione completa 
di tutti, pronunziata dalla Corte di Giustizia di Chiavari e confermata dalla 
Corte di Cassazione di Parigi. Cfr. Orazione a difesa dei Signori Avrocato 
Arciprete Carlo Bologna, Avvocato Luigi Torrigiani e dei già religiosi 
Agostiniani Andrea Marioni, Giuseppe Benedetti e Celestino Ferrari, 
recitata il dì 12 norembre dell'anno 1810, innanzi alla Corte di Giu- 
stizia Criminale e speciale del Dipartimento degli Appennini in Chiavari 
dar Signori Giusepre BertANnI Arrocato e Professore di diritto cirile in 
Parma e Giovaxxi BoLogxa Aezocato alla Corte di Appello di Firenze, 
preceduta dalla esposizione del fatto. Parma dalla stamperia di Filippo 
Carmignani e Giuseppe Paganino (1810) di pag. 26-48-14. 
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quale erano padroni. Ben presto per altro gli Austriaci doverono 
ritirarsi, e dopo soli 14 giorni lasciare anche Pontremoli. Allora 
il gonfaloniere Venturini ritornò ad essere ex Cavaliere, e la 
Municipalità riprese il suo posto che non lasciò più sino alla 
metà di Agosto. Sulle cause che provocarono questa sollecita 
ritirata degli Austriaci, che segnò il momento più critico e 
sanguinoso della invasione straniera in Val di Magra, è ne- 
cessario trattenersi un momento, riprendendo il racconto un 
passo indietro. 


Gli affari del Commissario Reinhard non andavano bene in 
Toscana. Il bisogno di danaro che lo costrinse a ricorrere alla 
esazione pronta e forzosa di un imprestito di 800 mila scudi 
ordinato a lunghe rate dal cessato governo e alla requisizione 
degli oggetti preziosi delle chiese; lo spoglio veramente incon- 
sulto e barbaro delle suppellettili preziose della Reggia e delle 
più insigni opere d'arte delle pubbliche gallerie, mandate a 
Parigi per esaltare sempre più la fantasia di quei repubblicani, 
mostrando loro, come gli antichi conquistatori romani, i tesori 
raccolti nelle provincie soggiogate; le prepotenze e i soprusi dei 
falsi patriotti; la repugnanza a veder guastare il savio ordina- 
mento civile ed economico di Leopoldo I, e finalmente un giusto 
sentimento di avversione allo straniero padroneggiante in patria, 
produssero un generale malcontento che non tardò ad essere 
sfruttato dai più intolleranti reazionari, imbaldanziti per le 
vittorie degli Austro-Russi. Gli Aretini alzarono primi la ban- 
diera della rivolta il giorno 6 di maggio, dopo soli 40 giorni 
dalla installazione del governo francese, inaugurando quella 
lunga e deplorevole sequela di scene fanatiche e sanguinose, 
che sono abbastanza note e per noi è inutile ricordare. Appunto 
allora giungeva in Toscana col suo esercito, proveniente da Na- 
poli, il Generale Macdonald, il quale per tentare di ridurre a 
dovere gl’insorgenti, emanò da Siena ordinanze e deliberazioni 
feroci, secondate da proclami furibondi del Generale Gaultier e 
del Commissario Reinhard. Ma gli Aretini non s'intimorirono: 
i Generali avevano fretta di recarsi in Lombardia, e il Reinhard 
era impotente a reprimere la insurrezione, che pei rovesci 
toccati poi dalle armi francesi, continuò sempre più baldanzosa. 


BIOGRAFICI ED ANEDDOTTICI 299 


Macdonald arrivato a Firenze sulla fine di maggio, ne ri- 
partì il dì 8 di giugno. « L’ala sua dritta condotta da Mon- 
<« trichard, pel passo di Lojano che sempre era stato tenuto 
« dai francesi, marciava contro Bologna; la sinistra, conquistato 
« prima dalla legione polacca di Dambruschi il passo di 
« Pontremoli, si conduceva nella valle del Taro.... Macdonald 
« varcato il sommo degli Appennini a Pieve di Pelago, per 
« la strada che da Pistoia dà l’adito a Modena, si era calato 
« col grosso dell’esercito per la valle del Panaro.... inoltrandosi 
« sino al Casino Brunetti a piccola distanza da Modena. 
« Moreau dal suo lato si era ingvossato sulla Rocchetta col 
< pensiero di correre contro Tortona e Alessandria. Già aveva 
< mandato per dar la mano più verso il piano e più da vicino 
< # Macdonald, il Generale Lapoipe, con una schiera di Liguri 
« a Bobbio » (1). 

Il 12 giugno Macdonald ebbe una prima seria avvisaglia 
colle truppe di Hoenzollern, dopo la quale si recò a Piacenza, 
ov’entrò il 15 giugno. « Qui gli si era accostato il Generale 
< Victor, che mandato da Moreau ad ingrossare l’esercito del 
« compagno, varcati i monti Liguri per Sarzana e Pontremoli, 
« e poscia calatosi per Borgotaro e Fornovo, era giunto al suo 
« destino » (2). Nei giorni, 17, 18 e 19 giugno fu combattuta 
la sanguinosa battaglia della Trebbia, vinta dagli alleati. 

Questo fu il movimento generale degli eserciti francesi 
prima della ricordata battaglia, che Macdonald, fiducioso troppo 
nel proprio genio e nel valore dei soldati, volle subito ingaggiare 
senz’attendere Moreau o i nuovi aiuti che poteva mandargli. 
Resta ora che esponiamo quale fu il movimento dell'ala sinistra 
dell'esercito di Macdonald, che, in questa occasione, passò, come 
si è detto, dalla Val di Magra per Pontremoli. 

Il Generale Dombrowski con una legione polacca forte di 
4000 uomini, aveva preceduto in Toscana l’esercito di Macdo- 
nald proveniente da Napoli. Egli era stato chiamato da Roma 
per reprimere la rivolta degli Aretini, ai quali si erano uniti 
ì Cortonesi; ma dopo aver tentato inutilmente, il 13 maggio, 


(1) Borra, Op. cett., Lib. XXVII, pag. 27. 
(2) Botta, ivi, pag. 34. 
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la presa di Cortona, vista la impossibilità di poter resistere con 
sì pochi uomini a quella lotta accanità, se ne venne subito a 
Firenze: di qui fu inviato a Sarzana, ov’ebbe l’incarico di 
render libero il passaggio sull’Appennino ligure per la via di 
Pontremoli, guardato, come si è visto, dagli Austriaci. Intanto 
anche in quella parte si andava facendo minacciosa la reazione, 
e il Comandante della Suddivisione della Riviera di Levante 
aveva bandite le disposizioni severissime proclamate il 6 maggio 
a Firenze dal generale Gualtier contro i ribelli all’esercito fran- 
cese; le quali ebbero subito la prima esecuzione a danno del 
disgraziato paese di Albiano che fu messo a ferro e fuoco. 

Ubaldo Mazzini, sulla scorta di documenti inediti o rari, 
ha ricostruito in un recentissimo lavoro la storia della spedi- 
zione su Pontremoli del generale Dombrowski (1), e conclude 
dimostrando che un certo fatto di Zeri, mal conosciuto e tanto 
decantato come slancio di sentimeuto patriottico e Nazionale da 
Giulio Rezasco (2) e da Giuseppe Montanelli (3), non fu che un 
meschino episodio della reazione per favorire gli Austriaci, 
privo affatto di qualsiasi influenza dannosa sulle operazioni mi- 
litari dei francesi, contrariamente a quanto il Montanelli, lavo- 
rando di fantasia, aveva affermato, sino al punto di scrivere 
contro verità e con evidente anacronismo storico, che « lì 
« Zeraschi erano famosi per la resistenza del 1799 al generale 
« Victor, la quale, a confessione di Napoleone stesso, contribuì 
<a fargli perdere la battaglia della Trebbia ». Gio. Sforza 
aveva già osservato: — che « per verità Napoleone in nessuna 
<« cdlelle opere dettate o ispirate dai lui accenna a questo fatto » 
— che Victor attraversò il Pontremolese parecchi giorni dopo il 
fatto di Zeri, senza toccare quel paese, ma passando per Pon- 
tremoli; — che, finalmente egli non trovò alcuno impedimento 
e proseguì tranquillamente per la Cisa la propria marcia. (4). 

(1) Mazzixi UBaLvo, La Guerra del 1799 nell’ Appennino Ligure in 
GIORNALE sToRICO E LettERARIO DELLA Liguria, An. VIII - 1907. 

(2) Aggiunte al Dizionario del /7nguaggio italiano storico e ammini- 
strativo in GiorxaLe Licustico a pag. 81-159 dell'Ann. XIII (1886). 

(©) MEMORIE sull’'Ifalia e specialmente sulla Toscana dal 1814 al 1850. 
Torino, Società editrice 1853, II, 49. 

(4) Srorza Gio., Storia di Pontremoli dalle origini al 1500. Firenze, 
Franceschini 1904, pag. 842. 
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I documenti pubblicati dal Mazzini confermano pienamente 
queste osservazioni e dimostrano la vera indole della rivolta 
degli Zeraschi; e un nuovo documento che frà poco produrremo 
toglie affatto ogni dubbio che potesse rimanere. 

Senza ripetere tutto quanto, con larghezza di particolari 
interessanti e curiosi, può apprendersi dall’accurato lavoro del 
Mazzini, ci limiteremo a dire che la colonna di sinistra del 
corpo di spedizione di Dombrowski, comandata dal Brigadiere 
Brun, incaricata di agire contro gli Austriaci che occupavano, 
intorno a Zeri, Centocroci, Borghetto e Varese, li attaccò il 
25 maggio al Borghetto, li respinse indietro, e potè senza gravi 
difficoltà arrivare il 27 a Borgotaro. Sotto gli ordini del Brun 
era quel Comandante Graziani che il 2 di Aprile avea preso 
possesso di Pontremoli, il quale nel giorno 26 attaccò un 
altro distaccamento di Austriaci che avea preso posizione 
alle Centocroci, lo messe in fuga dopo una lotta molto ostinata, 
e seguitando subito per la sua via, giunse ad occupare la Cisa 
nel successivo giorno 27 maggio. Questa colonna di sinistra, 
ed anche l’altra di destra comandata dal Brigadiere De-Partes 
che agiva dalla parte di Garfagnana, eseguirono gli ordini ri- 
cevuti da Dombrowski con una precisione mirabile; e se non 
fosse avvenuto che la colonna del centro, condotta dal cittadino 
Ledru, sbagliando la strada, si perdesse verso Scorcetoli, ove si 
riunì a Dombrowski che avanzava colla riserva, invece di tro- 
varsi a Montelungo nel giorno fissato, gli Austriaci sarebbero 
rimasti circondati, e neppure uno avrebbe potuto sfuggire per 
quella foce. 

La lotta molto ostinata in cui si trovò inpegnato il Graziani 
nella fazione alle Centocroci il 26 maggio, dipese dalla solle- 
vazione dei contadini della vicina valle di Zeri, i quali per 
spirito di reazione contro i francesi aveano fatta causa comune 
cogli Austriaci. Lo dice lo stesso Dombrowski nel suo rapporto 
del 28 maggio al Generale Gaultier, con queste parole: « Graziani 
< a attaquò l’'ennemi a Zeri, l'ennemi étoit sostenu par quatre 
« mille paysans, on s'est battu avec acharnement toute la 
< journée, enfin le poste nous est resté, et l'on a fait un 
« carnage terrible des revoltos ». Aggiunge in fine il Rapporto: 
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« Toutes mes troupes se sout battues avec bravoure ordinaire, 
< et jai aussì à rendre des eloges aux Bataillons Liguriens. 
« Nous avons eu tres peu de blessis, et nous regrettons une 
« dixsine de nos Braves morts sur le champ de bataille. La 
« perte de l’ennemi est considerable, les insurgés ont laissés 
«< aumoin mille hommes sur le champ de bataille a Zeri ». 

Che gl'insorgenti Zeraschi fossero quattromila e lasciassero 
mille morti sul campo di battaglia è senza dubbio una esage- 
razione, suggerita forse, come osserva il Mazzini da tattica di 
guerra, in quanto il generale polacco, che fece pubblicare il 
rapporto per le stampe, ebbe in mira d’incutere timore e rispetto 
frà le popolazioni ostili della campagna. La quale esagerazione 
apparisce anche più manifesta dal fatto che nella parrocchia di 
Zeri furono soltanto sette uccisi in questa occasione dai fran- 
cesi, come resulta dal seguente estratto dagli atti di morte della 
parrocchia stessa, che crediamo opportuno di riportare quan- 
tunque già pubblicato da Gio. Sforza (1). E ammesso pure che 
ne fossero uccisi altri di parrocchie vicine, sarà sempre impos- 
sibile di raggiungere anche lontanamente la detta cifra. 

< Die 26 maii 1799, 

« In questo giorno entrarono due colonne di francesi, 


A 


provenienti parte dal Borghetto e parte dalle Centocroci, e 
< uccisero i seguenti parrocchiani avendoli incontrati : 

« 1. Revd.s Dominus Ioseph Philippelli Capellanus de 
« Berguliara, aetate annorum 82 circiter. 

« 2. Ivannes filius Raptistae Philippelli de  Berguliara, 
>» aetate annorum 20. 

« 3. Franciscus Francisci Philippelli de Berguliara, aetate 
« annorum 48 circiter. 

« 4, Toannes filius. Laurentii Bornia de Adelano, aetate 
< annorum 19 circiter. 

« 5. Catharina uxor Tacobi Rossi de Castro. aetate anno- 
« rum 39 circiter. 

« 6. Bartholomeus filius q.m Francisci Viannesi de Valle 
< Rossani. 


(1) Op. cit. pag. SI. 


BIOGRAFICI ED ANEDDOTTICI 233 


« 7. Item Iacobus filius Ioannis Dominici Pedroni de 
« Coloreta (1) ». 

Questo documento ci lascia, a dir vero, nella oscurità circa 
l'indole e la importanza dello episodio militare di Zeri, e può 
anche far nascere il dubbio che la strage dei Filippelli e loro 
compagni, operata dai francesi, fosse una semplice aggressione 
mossa da brutale rappresaglia, e non giustificata da atti di 
rivolta per parte di quei disgraziati, frà i quali erano un 
vecchio di 82 anni e una donna. Ma, comunque sia riguardo 
a questo incidente, è certo che gli Zeraschi erano in quel giorno 
insorti colle armi alla mano contro i francesi per sostenere gli 
Austriaci. Al rapporto del Generale Dombrowski, prodotto dal 
Mazzini, aggiungiamo nn altro documento di prova, superiore 
a qualunque sospetto. É una istanza fatta dalla Rappresentanza 
Comunitativa al Granduca, inserita nel Verbale dell’Adunanza 
del Consiglio Generale di Pontremoli del 24 Aprile 1800, che 
produciamo nella sua integrità. 

e Il Gonfaloniere e Priori rappresentanti il Pubblico della 
« Città di Pontremoli, nmilissimi servi e fedelissimi sudditi 
« dell'A. V. R. col maggiore ossequio L' espongono che gli 
< abitanti della suddetta città e territorio si sono distinti in 
< tempo della passata invasione francese, per il singolare loro 
« attaccamento alla buona causa ed alla Augusta Vostra Per- 
< sona, segnatamente vell'uffare del 26 maggio 1799, in cui 
< essendo state attaccate e circondate le truppe austriache in 
« tre diversi punti dai francesi, in numero di gran lunga 
< maggiore, si armarono coraggiosamente i Pontremolesi, e 
« specialmente gli abitanti della valle di Zeri, Rossano e Co- 


(}) Il Rezasco conosceva questo documento o il sno contenuto, sebbene 
non lo pubblicasse. Dice infatti che gli Zeraschi morti furono sette, fra i 
quali tre della famiglia Filippelli, e la donna Caterina Rossi, aggiungendo 
che « fu ferita a morte col figliuolo delle suo viscere in braccio... e che 
« il bambino, strappato poi dal freddo seno materno, fu gettato dai francesi 
< in uno spineto; ma, fortunato, sopravvisse alla rabbia straniera, tanto 
« che morì da pochi anni ». Dice altresì che gl'insorti erano guidati da 
un umile Sacerdote, Giovanni Monali, concludendo che se questo « prete 
« capitano aggiungeva al valore il senno guerriero, di francesi non ne 
« scampava uno », 
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« dolo, ed avendo felicemente affrontato i nemici, con perdita 
« di qualche centinaio di essi in morti e feriti e prigionieri, 
« diedero campo in tal guisa agli Austriaci di fare, conforme 
« fecero, senz'alcuna perdita, la loro ritirata verso lo Stato di 
« Parma. 

« E siccome confidano gli oratori che VA. V. R. vorrà 
« degnarsi di riguardare con benigno gradimento la fedeltà e 
< attaccamento al Trono, di cui hanno dato le più evidenti 
« riprove i Pontremolesi, si fanno essi perciò coraggiosi d’im- 
« plorare dalla Sovrana Vostra Clemenza la grazia sommamente 
« desiderata da tutto il Popolo di Pontremoli, che sia ripristinato 
« nella loro città l'onore della residenza di un Ministro col 
« titolo, distinzioni e prerogative di Governatore della città 
< di Pontremoli e Provincia di Lunigiana, implorando inoltre 
« umilmente che sia rimesso nuovamente in pratica il Piano 
« antivo concernente l’economico della loro Comunità ed il 
« vecchio regolamento civile del Tribunale, essendo gli Oratori 
« da lunga esperienza ammaestrati che la maggior prosperità 
« e ben essere della loro Patria sta attaccata all'osservanza 
« dell’anzidetto Piano e Regolamento, che è il più proprio e 
« adattato alle locali esigenze della Provincia. 

« Che della grazia etc. 
« Per i sudd.ti supplicanti 

Avv. Anton Maria Piedi m. p. (1). 

< Anton M* Zambeccari m. p. >». 

È dunque fuori di dubbio che la sollevazione di Zeri del 
26 maggio 1799 fu uno dei tanti episodi della reazione mani- 
festatasi su larga scala in Toscana. Potrà rincrescere di veder 
distrutta l’aureola di patriottismo dalla quale furono circondati 
per questo fatto quei buoni montanari, ma ciò non deve far 
tacere la verità. Avranno essi dato buona prova del loro co- 
raggio e della forte tempra, ma non si segnalarono per una 


PS 


(1) Qnesto Avv. Anton M.à Picdi, nato nel 1761, esercitava allora 
l'Avvocatura in Firenze. Fu Commissario a Carrara, ed ivi sposò una 
Cucchiari, zia del Generale Domenico, morto ai nostri giorni. Non ebbe 
tigli, e da un fratello di lui discendono gli attuali rappresentanti della fa- 
miglia Piedi in Pontremoli. 
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impresa di slancio patriottico. Nella loro critica posizione dove- 
vano limitarsi a difendere persone e proprietà, senza parteggiare 
per l’uno o l’altro degli stranieri, tanto più che, come sarà 
dimostrato in seguito, gli Austriaci arrecarono al paese spese 
e danni forse maggiori di quelle arrecate dai francesi. E poichè 
la colonna condotta dal Graziani nella Valle di Zeri, era com- 
posta di milizie liguri, cioè italiane, l’azione degli Zeraschi, 
seppure non ebbe una scusa in gravissime offese ricevute, si 
ridusse ad una deplorevole e sciagurata lotta fraterna. 

Dombrowski, col comando supremo della spedizione, assunse 
personalmente anche quello della riserva, e protetto ai lati dalle 
altre colonne, si mosse contemporaneamente verso Pontremoli, 
risalendo la Magra. Occupò Santo Stefano, attaccò il nemico 
all’Aulla e Filattiera, inseguendolo e spingendolo sempre, finchè 
arrivò a impossessarsi di Pontremoli il 27 maggio. Di qui diresse 
nel giorno stesso un proclama agli abitanti della campagna, 
esortandoli a depositare le armi e rientrare tranquilli nei loro 
focolari, e concludendo col bandire i soliti ordini rigorosi del 
Generale Gaultier, nei termini seguenti: 

« I. Qualunque abitante arrestato colle armi alla mano, 
« sarà fucilato sul momento. 

« II Ogni paese che farà resistenza alle nostre truppe si 
« darà in preda alle fiamme. 

< II. I Campanili dei Paesi, nei quali si è suonata cam- 
« pana a martello, saranno distrutti e le campane messe in 
« pezzi. 

« IV. In fine tutti i Capi complotti e d’ insurrezione saranno 
« tradotti avanti una Commissione militare, e. condannati a 
« morte in ventiquattro ore. . 

« I Nobili ed i Preti saranno responsabili di tutti i mo- 
« vimenti d’insurrezione che avranno luogo nel loro Comune: 
« questi sono essenzialmente sotto la sorveglianza delle Muni- 
« cipalità e dei Comandanti militari. 

« Tutti i Comuni della Provincia di Pontremoli, della 
« Garfagnana e del Lucchese saranno generalmente disarmati, 
« le armi rimesse nel termine di 24 ore ai Comandanti delle 
« Piazze, che le manderanno all'Arsenale di Lucca. Quei che 
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« non le renderanno saranno riguardati come cospiratori contro 
« la sicurezza del Popolo e dell'Armata; saranno perciò giu- 
« dicati a morte in termine di ventiquattro ore da una Com- 
« missione militare. 

< Ordino a tutti i Curati di leggere il presente Proclama 
< al Popolo riunito per la Messa grande. 

e Quei Curati che non leggeranno, e non faranno intendere 
« questo Proclama, saranno arrestati e condotti al Forte della 
« Spezia ». 

In tal modo Dombrowski rese libero il passaggio della 
Cisa al Generale di Divisione Victor, il quale arrivò a Pontre- 
moli il 7 di giugno, e nel giorno stesso bandì un nuovo 
Proclama agli abitanti dei paesi insorti contro l'Armata fran- 
cese; e ciò dimostra che la reazione armata nelle campagne 
fu molto seria, e, non ostante il rigore dei francesi, non era 
ancora completamente cessata. 

Victor proseguì subito per Piacenza, ove entrò, come si è 
detto, il 16 giugno, due giorni prima della battaglia della Trebbia, 
riunendosi così in tempo utile all’esercito di Macdonald. Perduta 
per altro questa battaglia. « restava a Macdonald un'impresa 
« difficile a compiersi: questa era di ritirarsi a salvamento in 
« Toscana, per poter quindi per la riviera di levante condurre 
« le sue genti all'unione in Genova con quelle di Moreau. Ei 
« ne venne ciò non ostante a capo con uguale perizia e felicità. 
« Ordinara a Victor che salisse per la valle del Taro, e che 
« varcuti i sommi gioghi dell'Appennino, calasse per quella 
« della Magra nel Genovesato. Egli poi con la sinistra, ora 
« combattendo alle terga, ora sul fianco sinistro, ed ora di 
« fronte, e sempre animosamente e felicemente più che da vinto 
« sì potesse sperare.... per Bologna si ricondusse a Pistoia... e 
< di lì, per la via di Lucca, a Genova » (1). 

È facile immaginare le condizioni in cui era ridotto il 
territorio di Pontremoli per il continuo passare e ripassare di 
tante truppe, prima baldanzose per la fiducia nella vittoria, poi 
indispettite per la sofferta sconfitta. Le spese del Comune, i 


(1) Botta, Lib. XXVII. pag. 46. 
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danni materiali specialmente nelle campagne, gli arbitrj e le 
prepotenze dei soldati furono innumerevoli; pure nulla avvenne 
che sia degno di nota, e nemmeno si sa che il generale Victor 
venisse molestato nella sua ritirata dalla reazione, la quale, 
priva di ogni appoggio, non osò alzare la testa. 

Intanto la insurrezione capitanata dagli Aretini, favorita 
dai rovesci francesi, si era tanto allargata in Toscana, che arrivò 
finalmente a Firenze; e le truppe francesi, incalzate da essa e 
dagli Austro-Russi che si avanzavano, si ritirarono su Genova, 
stabilita come punto del loro generale concentramento. Il Com- 
missario Reinhard partì, o meglio fuggì da Firenze nella notte 
dal 4 al 5 luglio; e subito il Senato fiorentino assunse il 
governo della Toscana in nome del Giranduca Ferdinando III (1). 
Pontremoli, per altro, e tutti gli altri territori granducali della 
Lunigiana rimasero in potere dei francesi, perchò gli Austro-Russi 
intenti ad inseguire Macdonald nella sua ritirata per Bologna 
e Pistoia, non invasero che più tardi la valle di Magra; e, 
d'altra parte, ai Francesi tornava conto di custodire per il più 
lungo tempo possibile quella via di comunicazione frà l'Alta 
Italia e la Liguria. Narra lo Zobi che il Senato desideroso di 
recuperare prontamente quei territori, incaricò con regolare pa- 
tente un certo Michele Cortesi di Fivizzano di organizzare una 
insurrezione armata, per costringere i francesi ad andarsene (2): 
ma quelle popolazioni che avevano già sofferto abbastanza, 
dimostrando miglior senno e maggior prudenza del Senato, 
preferirono di attendere lo svolgimento naturale degli avvenimenti 
e non vollere prestarsi ad inconsulte lotte ed esporsi a nuovi 
disastri. 

Ed infatti, com'era da prevedere, verso la metà di Agosto, 
arrivarono anche in quella parte gli Austriaci, e così Pontremoli 
e tutti i territori Lunigianesi appartenenti alla Toscana, ritor- 
narono a dipendere dal governo di Firenze. Ricomparve allora, 


(1) Il Commissario Reinbard, il Console francese e due ufficiali di Stato 
Maggiore s' imbarcarono a Livorno sopra una nave americana, ma caddero 
in mano degli incrociatori Anglo-Napoletani, che li fecero prigionieri, dopo 
averli spogliati di tutto ciò che avevano. 

(2) ZoBI, Stor. Cie. della Toscana. Lib. VIII, Cap. V, pag. 365. 
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nel 19 Agosto, il vecchio Magistrato Comunitativo, col solito 
Gonfaloniere Venturini ritornato per la seconda volta, ma omai 
definitivamente Cavaliere: e poichè egli era scaduto dall'ufficio 
dal 1° giugno, si procedè alla tratta del nuovo Gonfaloniere, 
che fu l'Avv. Niccolò Anziani del già Dott. Angiolo (1). 


Dopo questa restaurazione tanto desiderata, sperarono forse 
i Pontremolesi di godere la tranquillità ch'era loro necessaria 
per ristorare gli animi abbastanza perturbati da tante traversie 
e riparare i danni materiali sofferti; ma s'ingannarono. Comin- 
ciavano allora i pensieri per il pagamento dei molti debiti 
contratti; la qual cosa si presentava tanto più difficile e scabrosa, 
in quanto non era cessato il bisogno di continuare a trovar 
danaro per provvedere all’esigenze delle truppe austriache, le 
quali continuarono per lungo tempo a stanziare e transitare da 
quelle parti; e tutto ciò era poi inasprito dagli effetti della 
reazione quasi feroce che infuriò in Toscana sotto la reggenza 
del Senato. È noto come a Firenze si trascendesse a fatti ve- 
ramente deplorevoli, e s'instanrassero circa 22 mila processi 
economici dal Tribunale inquisitorio Senatoriale. Anche a Pon- 
tremoli, oltre il Decano Ricci, del quale parlammo nell'articolo 
precedente, furono arrestati e processati il prete Antonio Taddei, 
Pietro Orefici e Niccolò di Francesco Barbieri. 

(Questo stato di cose rendeva odioso e difticile il compito 
del Magistrato Comunitativo, tanto che si era arrivati alla no- 
mina a Gonfaloniere del ricordato Avv. Niecolò Anziani dopo 
la rinunzia di altri due che erano stati precedentemente estratti, 
cioè, del Conte Pier Francesco Noceti e di Antonio di Carlo 
Parasacchi, i quali preferirono di pagare la mu!ta di lire cento 
stabilita dalla legge pei renunziatari. Molti per vivere in quiete 
e sfuggire ad uffici ed incarichi comuvitativi, si erano allontanati 
dalla città, e quelli già preposti ai diversi servizi per le truppe, 


(1) La nomina del Gonfaloniere si faceva allora mediante estrazione 
da una borsa apposita, nella quale erano i nomi di tutti coloro che la 
leuge riconosceva idonei a quell'utticio. Chi non avesse voluto accettare. 
doveva pagare una multa di lire cento. 
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stanchi omai, ricusavano di continuare, per cui il Magistrato dovè 
devenire nel 3 Settembre a nuove nomine, che furono: 

Angiolo Francesco Coppini, Teodoro Reghini e Maurizio 
Caimi, per gli alloggi; colla ingiunzione « di fare un’esatta 
« descrizione di tutte quelle case delle famiglie pontremolesi 
« che sono suscettibili del ricevimento degli ufficiali, servi, 
« soldati e cavalli, e di avvertire i capi delle dette famiglie di 
« somministrare letto, lume e fuoco ». 

Patrizio Bocconi e Fedele Parasacchi per il magazzino 
delle legna. 

Francesco Piedi e Colombano Bertinelli per le requisizioni 
degli animali da sella e da soma. 

Cristoforo Mastrelli e Sargente Giulio Orefici per foraggi. 

I sacrifici che facevano il Comune e i cittadini in parti- 
colare per la prestazione in natura di tutto quanto occorreva 
alle truppe, cioè, alloggi, legna, lumi, opere. animali da soma, 
e via discorrendo, erano aggravati dalla continua richiesta di 
forniture di viveri, di foraggi, di vetture per condurre gli uf- 
ficiali, di trasporti di arnesi e utensili militari, di guide per la 
truppa, di messi, di corrieri etc; e quasi sempre i Comandanti 
ordinavano e non si occupavano d’altro; e il Comune necessa- 
riamente pagava. E a ciò si aggiungeva la deficienza materiale 
del danaro, o, come allora dicevano, di 7:20m2erar70 nelle Casse 
pubbliche e private, prodotta dallo spoglio sofferto nel passaggio 
delle truppe francesi, e accresciuta dalle requisizioni forzate 
che facevano gli Austriaci, come avvenne nel 16 maggio, al- 
lorchè, trovandosi in Pontremoli il reggimento del B.n® D'Aspre, 
il Capitano Fister si fece imprestare dal Camarlingo Comunitativo 
400 fiorini imperiali (1), e anche nel febbraio 1800 quando il Ca- 
pitano Oressovich, Comandante le truppe imperiali stanziate in 
Pontremoli, fece una requisizione di altri 1200 fiorini (2). Le 
risorse del Comune erano completamente esaurite, giacchè fino 
dal mese di giugno era stato dato fondo anche alle poche ar- 
genterie delle Chiese, raccogliendosi libbre 94.2 di argento, che 
fu venduto a Livorno per mezzo del Marchese Cav. Carlo Dosi, 


(1) Cfr. Ferbale dell’Adunanza di Magistrato del 23 Gennaio 1800. 
(2) Terbale del 13 febbraio 1500. 
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alla ragione di L. 5.8.9, moneta fiorentina, per oncia, pari a 
L. 19 di moneta di Parma; e così per la somma di L. 21,470, 
moneta di Parma. Queste argenterie furono così fornite: 

Dalla Chiesa di S. Niccolò, operaio il Sig. Cammillo Ricci, 
libbre 9 e once 7. 

Dalla Cattedrale, per mezzo del sagrista e custode Conte 
Can.° Stanislao Bonaventuri, lib. 45 e once 8. 

Dalla Chiesa di S. Colombano, operaio il Conte Pier Gio- 
vanni Simonacci Mastrigiani, lib. 9 e once 7. 

Dalla Chiesa dei SS. Giacomo e Cristina, operaio l’Avvo- 
cato Michele Antonio Maracchi, lib. 11. 

Dal Conservatorio di S. Giacomo dello Altopascio, operaio 
Marco Antonio Zucchi, lib. 18 e once 4 (1). 

Ma tutto ciò era sempre molto inferiore al bisogno, per 
cui il Magistrato, per andare innanzi alla meglio in queste 
strette « non essendo la Comunità in grado di potere col ri- 
« tratto del dazio comunitativo pagare tutti i debiti contratti 
« coi diversi particolari sovventori di danaro, grano, vino, be- 
« stiame, pane ed altro per uso delle truppe francesi e austriache » 
elesse, nel 3 Settembre, il Gonfaloniere Anziani e Francesco 
Pizzati a stipulare delle scritte di cambio alla ragione del 4 0/0 
con quei creditori che si fossero contentati di lasciare il loro 
danaro alla Comunità, finchè non potesse restituirlo. È bensì 
assai singolare che, in mezzo a tante strettezze, il Magistrato 
pensasse, nello stesso giorno ad ordinare al Pittore Niccolò 
Contestabili di dipingere in tela due armi della Comunità e 
quattro ritratti del Granduca e della Granduchessa per ornarne 
le sale del Pretorio e del Palazzo Comunale. 

Da sei mesi circa era stato restaurato il governo grandu- 
cale, e tuttavia continuavano queste anormali condizioni, ag- 
gravate dalla scarsità delle raccolte di campagna, e specialmente 
di quella delle castagne, quando il Magistrato e il Gonfaloniere 
fecero, con deliberazione del 13 febbraio 1800, una specie di 
levata di scudi, per tentare una uscita da queste interminabili 
pastoie. Il Magistrato « considerando che la continua esistenza 


(1) Verdale 2 Decembre 1799. 
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« delle truppe imperiali, e il continuo passaggio delle medesime 
« obbligano e costringono la Comunità al mantenimento, con 
< gran danvo e pregiudizio di tutti i poveri della città e del 
« Circondario.... deliberò che il Sig. Cav. Balì Gio. Batta Ven- 
« turini (1) si porti in loro nome a Firenze avanti l’inelito 
« Senato per esporre lo stato deplorabile della città, priva di 
< danaro, di generi frumentari e di altri mezzi per la sussistenza 
« non solo delle famiglie povere, che delle truppe permanenti 
< e di passaggio all'effetto di ottenere del danaro ed altre 
< sussistenze, giacchò non è possibile di ritrovarne nò nella 
« città, nè nei subborghi e ville del Circondario e dei luoghi 
« vicini... e col farle presente che ogni ritardo sarà per pro- 
« curare delle tristi conseguenze a questa povera popolazione ». 
E il Gonfaloniere Anziani si alzò subito a dichiarare che, 
essendo oppresso da tanti pensieri e non potendo resistere 
tante fatiche, era deciso a renunziare all’ufticio, pagando la multa 
di lire cento, a forma degli ordini veglianti, qualora non si 
fosse provveduto in qualche modo a sollevarlo da sitfatto peso. 
E i Sig. Adunati « essendo pienamente informati delle fatiche 
«< che ha sin qui sofferte il Sig. Gonfaloniere per la perma- 
« nenza e passaggio delle truppe austriache, coll’ annuenza 
« dell’ Illmo Sig. Vicario Regio del Tribunale intervenuto 
« all’Adunanza, deliberarono di nominare una Deputazione prov- 
< visoria in aiuto del Sig. Gonfaloniere nelle persone degli 
« Ill.mi Signori 

Marchese Giovanni Pavesi Negri 

« Conte Pier Giovanni Simonacci (2) 

« Avv. Stefano Zucchi Castellini 

« Angiolo Francesco Coppini 

« Avv. Antonio Maria Bonzani. 


(1) Il Balì Venturini era già stato il 7 febbraio, d'incarico del Comune, 
a perorare la causa dei Pontremolesi presso il (enerale Ott che allora tro- 
vavasi a Lucca. (Verd. della adunanza di Magistrato del 24 Aprile 

(2) I Semeonacei, venuti in Pontremoli da Berceto nella seconda metà 
del Sec. XVI, furono fatti Conti di Pontone (presso Castelnuovo de’ Monti) da 
Francesco III Duca di Modena con diploma 28 giugno 1756. È famiglia 
estinta. 
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« Cristoforo Bocconi (1), e 

« Franco Bertorini. 

« Ed all'effetto di poter provvedere questo Pubblico delle 
« necessarie sussistenze, tanto delle truppe militari che della 
< popolazione, fissare i mezzi con i quali poterle procurare, e 
« di fare tutto quello che crederanno necessario nelle presenti 
<« urgenze ». 

Cosa rispondesse l’'2720%i/0 Senato al Balì Venturini vera- 
mente non sappiamo; e neppure ci siamo occupati d'indagarlo, 
perchè qui ha termine il compito nostro. Crediamo, per altro, 
che il Senato, tutto intento all'opera nefasta della reazione, e 
preoccupato dallo incalzare precipitoso degli avvenimenti, a 
tutt'altro pensasse che a Pontremoli. Napoleone si preparava, 
appunto allora, a discendere in Italia, ove poi nel 14 giugno 
vinse la memorabile e decisiva battaglia di Marengo; e perciò 
gli Austriaci non tardarono a sgombrare da Pontremoli, levando 
di pena il Gonfaloniere Anziani e il Magistrato; i quali saranno 
stati ben contenti di accomiatarli colla solenne benedizione delle 
loro bandiere fatta da Mons. Vescovo nella Cattedrale il 24 
febbraio 1800, e con un triduo ivi celebrato nei giorni 23, 24 
e 25 del marzo successivo, per implorare dal cielo benedizione 
e assistenza alle loro armi. Ed infatti sembra che nell'Aprile i 
Pontremolesi avessero riacquistato tranquillità e buone speranze 
se potevano pensare a scrivere al Granduca la lettera che ab- 
biamo sopra riportata, colla quale, vantando i servigi resi alla 


(1) Cristoforo Bocconi fu padre di Luigi, Gonfaloniere di Pontremoli 
e Senatore della Toscana (n. 1781 4 1854) dal quale discendono gli attuali 
rappresentanti della famiglia. — Marco di (#éacomo Bocconi venne da Genova 
a Pontremoli nel 1638 e v’ introdusse l'industria della fabbricazione delle 
polveri da fuoco. Un suo nipote Marco Anfonzo andò ad esercitare la stessa 
industria in Francia, e vi fece fortuna entrando al servizio di Luigi XIV, 
come Direttore delle fabbriche di polveri dello Stato e poi come Soprainten- 
dente delle Fortezze; per cui ebbe titolo di Marchese, e ottenne in feudo 
il castello e la terra di ZLéonde in Provenza. Morì in Parigi poco dopo il 
1720, e nei suoi figli, che dissiparono tutta la sostanza paterna, si estinse 
questo ramo. L'altro ramo sempre esistente in Pontremoli, proveniente da 
un figlio del detto Marco di Giacomo, continuò l'industria dì famiglia con 
grande reputazion e decoro, e fu ascritto alla nobiltà. 
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buona causa, imploravano che fosse ripristinato nella loro città 
l’onore della residenza di un Ministro con titolo e prerogative 
di Governatore della città di Pontremoli e della Lunigiana. 

E qui, nel dar termine a questi ricordi, noteremo occa- 
sionalmente che l’accennata carica di Governatore di Pontre- 
moli e della Lunigiana era stata istituita dall’ Imperatore 
Granduca Francesco, e la esercitarono il Marchese Generale 
Cav. Filippo Bourbon Del Monte dall’anno 1751 all’anno 1758, 
e il Marchese Generale Alessandro Dumesuil dal 1759 al 1771. 
ma poi fu soppressa. I Pontremolesi tornarono a richiederne la 
ripristinazione anche al Governo della Regina di Etruria, per 
mezzo di una Commissione nominata dal Magistrato il 14 a- 
aprile 1802, nella persone dei Sig. Conte Filippo Bertolini, 
Cav. Luigi Seratti, e Avv. Stefano Zucchi-Castellini; ma le loro 
domande non furono mai esaudite. 


Pietro Boroxa. 
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COMMEMORAZIONE 
DEL MEMBRO ATTIVO 


Aver. Comm. Gaetano Grandi (1) 





Prima di iniziare la seduta consentite che io adempia al 
mesto ufficio di commemorare il nostro defunto collega avv. 
comm. Gaetano Grandi, ufficio che potrebbe parere ozioso trat- 
tandosi di personaggio che per la notorietà grande, pel valore 
nelle discipline dell’intelletto, per le sostenute cariche pubbliche, 
era ben conosciuto al pubblico e assai più a voi, egregi col- 
leghi. 

Il che però non toglie che riesca grata cosa all’animo no- 
stro ricordare qui, all’unisono, il perduto collega per ingegno 
perspicuo, per dignità di vita civile uno fra i più eminenti 
cittadini di Piacenza. 

Da oltre undici lustri iscritto all'albo degli avvocati, ec- 
celse nelle discipline legali mostrandosi nella sua lunga carriera 
professionale degno erede e continuatore di quel Filippo Grandi 
che ebbe fama di principe fra i giureconsulti del suo tempo. 

Facondia e lucidità di eloquio, ampia erudizione, viste acu- 
tissime nel campo del diritto, furono sue doti precipue. Modesto 
e schivo di onori, quasi riluttante accettò le pubbliche cariche 
conferitegli, fra le quali notiamo quelle di consigliere Comunale 
e di presidente del Consiglio provinciale e della Cassa di ri- 
sparmio, ove riuscì preziosa la luce del suo pensiero e della 
sua parola. 

In questi ultimi tempi si era rinchiuso nella vita privata 
e aveva rinunciato a tutte le cariche, all’infuori di quella di 
presidente del Consiglio dell'Ordine degli Avvocati e di membro 
della Amministrazione del Collegio Alberoni. 

Ma qui ne sia lecito di considerarlo per quelle qualità che 


(1) Letta nella seduta della Sottosezione dì Piacenza del 13 maggio 1907. 
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più lo avvicinavano a noi, al nostro ristretto sinedrio; ci teneva 
assai di appartenervi. Ricordiamo ch’egli ebbe vivo il culto delle 
patrie memorie, e rise del pregiudizio di coloro che credono di 
abbassarsi portando il loro pensiero alle cose occorse in passato 
nella terra natale. 

Valendosi dell’ufficio suo di Consulente legale del Comune, 
ebbe fra mano i registri delle antiche deliberazioni municipali 
dal Secolo XV in poi e le scorse pazientemente, sebbene stese, 
per gran parte, in una perfida scrittura, onde egli era al giorno 
di una quantità di minute e curiose notizie della vita pubblica 
di quei tempi ivi registrate e ignote a tutti gli Storici. Talvolta 
pigliava appunti da quelle letture e su di essi dettò varii ar- 
ticoli, come quelli ad es. sul Castello di S. Antonino, sul 
Torrazzo della piazza, sulla Costituzione del secondo Consiglio 
di giustizia dei Ducati e via via. 

Per questa sua famigliarità colle vecchie carte dell’archivio 
municipale, ebbe ad acquistare una somma di cognizioni speciali 
intorno all'antico regime de’ nostri Stati, cessato nel 1806 -pel 
nuovo sistema di governo introdottovi dagli invasori francesi ; 
e insieme una perizia grande e un’autorità incontestata nelle 
questioni riflettenti gli antichi diritti del Comune, ma special- 
mente in quelle in materia d'acque. Fu egli infatti incaricato 
di trattare la causa promossa dai consorti del Rivo Gragnano 
contro il Comune, da lui sostenuta vittoriosamente contro po- 
derosi avversarii e in merito alla quale ci rimane una sua 
preziosa memoria intitolata: « I diritti della città di Piacenza 
sulle acque della Trebbia ». 

Raccontatore facile e attraente, spesso in questi nostri con- 
vegni che ce lo richiamano ancor vivo innanzi agli occhi, ne 
faceva sfilare davanti, intramezzandoli di acute osservazioni, 
aneddoti e storie ignorate, tolte a quelle vecchie carte, vergini 
di ogni sguardo umano contemporaneo. 

Come corollario materiale del suo modo di pensare in me- 
rito agli studi nostri, lo vedevamo intervenire assiduamente 
alle sedute della nostra Sezione di storia patria, fosse pure 
nel più crudo del verno, lasciando, ove del caso, a parte qua- 
lunque altro impegno. Ricordiamo con compiacimento questo 
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suo assiduo intervento per noi come scudo contro i frizzi e i 
sarcasmi della gente volgare, solo sollecita dei materiali van- 
taggi, pronta a gettare il disprezzo contro l’opera disinteressata 
di chi si sforza di salvare dal naufragio del tempo le memorie 
de’ nostri maggiori che sono pur anco quelle della nostra 
civiltà. 

Dotato di una operosità invidiabile, sempre pel suo amore 
alle cose nostre, sobbarcavasi volentieri alla grave fatica di 
trascrivere tutte le Aggiunte inedite alla Storia del Poggiali 
per essere pubblicate a spesa della Deputaz. Storica. Quel la- 
voro, che importò oltre seicento fogli di fitta scrittura, non te- 
nuto conto della fatica materiale, richiese anche una particolare 
perizia nella interpretazione, poichè oltre la scrittura ostica del 
Poggiali, eranvi difficili documenti dei ss. XIII-XVI che solo 
un provetto paleografo avrebbe saputo decifrare — cosa vera- 
mente meravigliosa in un uomo vicino agli ottant'anni. 

E ora al cittadino venerando, esempio di onesta operosità 
e di sapere verace, al nostro amato collega solo ci è dato in- 
viare in nome di tutti noi un mesto saluto, augurando che la 
sua memoria sia sprone e incitamento a proseguire per quella 
strada ove egli lasciò sì larga orma di sè! 


Garraxo Toxosi. 
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COMMEMORAZIONE 
DEL SOCIO CORRISPONDENTE 


Aver. Cav. Francesco Giarelli (1) 





Nell'anno che volge, un altro lutto deve registrare la nostra 
Sezione, voglio dire la morte del nostro consocio Avv. Fran- 
cesco Giarelli, a soli 63 anni di età. | 

Uomo di preclaro ingegno, egli si era segnalato specialmente 
nel campo della pubblica stampa alla quale aveva dedicata tutta 
l’opera sua. Pure, di tanto in tanto, quando le esigenze della 
professione glielo consentirono, amò distogliersi dalle specula- 
zioni del presente per portare le sue ricerche sulle nostre 
vicende, lasciando non pochi saggi di questi suoi studii. 

Conseguito appena la laurea in legge intraprese in unione 
all’altro nostro consocio Co. Lodovico Marazzani Visconti Terzi la 
pubblicazione di una serie di monografie storiche su varii Castelli 
del Piacentino, apprezzati per le notizie inedite ivi raccolte e 
per la lucidità della esposizione. 

Intraprese poi la pubblicazione dei « Piacentini Illustri 
Contemporanei » rimasta in tronco colla prima puntata conte- 
nente la Biografia dell'Avv. Senatore Pietro Gioia. 

Bene spesso, non esitò di violare la nota dell'attualità 
richiesta dagli articoli giornalistici per introdurvi, quando gliene 
capitasse il destro, l’accenno storico, illustrando genialmente, 
per quanto superficialmente, molti episodii della nostra storia 
paesana. Questo specialmente negli articoli della Farfalla, 
giornale letterario da lui pubblicato in Milano 1877-84. 

Dopo il soggiorno di un ventennio a Milano dove era 
stato redattore di parecchi dei principali giornali, e donde aveva 
lanciato una miriade di corrispondenze ai giornali d’Italia e 
dell’estero, ritornò a Piacenza nel 1888, ove gli fu dato di 


(1) Letta nella seduta della Sottosezione di Piacenza del 12 novembre 1907. 
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soddisfare un suo desiderio lungamente accarezzato, quello di 
scrivere la storia di Piacenza. N’ebbe commissione dal libraio 
Vincenzo Porta. Suo intento fu specialmente di volgarizzare 
gli avvenimenti della nostra storia cittadina, trascurata dai più 
e von nota che a pochissimi. Il Giarelli pubblicò l’opera sua 
in due volumi negli anni 1889-90. Di suo nulla aggiunse alle 
precedenti storie, fuorchè quanto estrasse dalla Serie della 
Strenna Piacentina 1875-1889, ha però il pregio di avere 
condotto la narrazione di quarant'anni più innanzi, e così fino 
al 1870. 

Alcuni anni dappoi scrisse pure in unione all’altro nostro 
collega Avv. Giovanni Cairo la Storia di Codogno che per 
molti riguardi interessa anche Piacenza. 

Molto ancora scrisse qua e là in ordine a cose locali come 
articoli, opuscoli, conferenze. E pure in mezzo al suo grande 
lavoro della stampa quotidiana, accoglieva sempre con piacere 
di dedicare una parte dell’arte sua di scrittore alle cose del 
paese. 

Nè solo colla penna si prestò a illustrare la sua città, ma 
eziandio colla parola ch'egli aveva feconda e geniale, tenendo 
conferenze dapertutto ove n'era richiesto. 

Scrisse pure varii romanzi di argomento Piacentino fra 
cui si ricordano: I morti parlano? 1879, la Bionda di Porta 
Borghetto, 1880, Piacenza sotterra, Il Fantasma della Rucca 
di Monticelli; gran copia di versi italiani e vernacoli, drammi, 
libretti d’opera, di pietà. 

De’ suoi scritti di argomento storico o semistorico piaceutino 
da lui disseminati in centinaia di giornali e riviste sarebbe 
difficile dare quì l’ elenco; giusto omaggio alla sua memoria 
renderebbe chi ne assumesse la fatica. 


Garraxo Toxosi. 
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nell’anno accademico 1906-1907 





Annales de Bretagne. 
Tome XXI. — Campion (Abbé): Saint Servatius, 6véque de 


Tongres, patron de Saint-Servan. — Cwillandre I. Un « Loup- 
de-mer » poòte. — Delarne P. Cahier de la ville d’Autrain. -— 
Dubreurl L. Le district de Redon. — Les fétes révolutionnaires 


en Ille-et-Vilaine. — Dwzne. Histoire du livre à Dol du XV° 
au XVIII° siècle. — Hmault E. Notes d’etymologie bretonne. — 
Le Brax A. Cognomerus et sainte Tréfine. — Le Lay F. La féète 
du 14 Juillet 1790 à Pontivy. — Letaconnoux I Le régime de 


la corvée en Bretagne au XVIII® siècle. — Excursion géogra- 
phique interuniversitaire en Bretagne. -- Loth I. Textes bretons 
inédits du X.VII° siècle. -— Sainte Gwentroc. — Textes bretons 


inedits da XVIII° siècle. — Quil/gars H. Une procédure de chan- 
gement de prénom au XVII siècle. — Sée H. Les classes rurales 


en Bretagne, du XVI° siècle à la Révolution. — 7Tanguy E. 
L’émigration dans l’Ille-et-Vilaine et la vente des biens na- 
tionaux. — Comptes rendus. 


Tome XXII, n. 1 et 2. — Lot F. Mélanges d’histoire bre- 
tonne: I. Les Gesta Sanctorum Rotonensium — II. Festien « Ar- 
chevèque » de Dol. — Sée H. Les classes rurales en Bretagne 
du XVI° siècle à la Revolution (suite). — Le Roux P. Les 
chansons bretonnes de la collection Penguern (suite). — Maitre 
L. L’insolence des gens de guerre sous Louis XIV. - Dew- 
brewil L. Le district de Redon (1° juillet 1790, 18 ventose, 
an IV). — Mollat G. Ètudes et documents sur l’histoire de 
Bretagne. — Dom Malgorn. Traditions d’Quessant. — Maitre 
L. Une procGdure universitaire au collège de Nantes contre le 
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monopole des libraires au XVI siècle. — Lot F. Mélanges 
d’histoire bretonne: III Nominoé, Erispoé et l’empereur Lo- 
thaire. — IV. Nominoé et le monastère de Saint-Florent-le-Vieil 
(suite). — Bourduis F. L’industrie et le commerce de la toile 
en Bretagne du XV° au XIX° siècle. — Letaconnonr I Le 
récime de la corvée en Bretagne au XVIII° sidele (su?te). — 
Se IH. Les classes rurales en Bretagne ecc. (suite). — Goxgaud 
L. Un point obscur de l'itinéraive de Saint Colomban venant 
en (aule. — Comptes rendus. — Chroniques. — Bibliotàque 
bretonne armoricaine. — Rennes, Plihon, 1907. 


Archiginnasio (L°). — Bullettino della Biblioteca co- 
munale di Bologna — anno II. 

Num. 1-2. — occhi G. —- Ms.° 273 della collezione 
Hercolani della Biblioteca Comunale dall’Archiginnasio. 

Num. 3-4. — Dall'Olio A. Un viaggio in Oriente alla fine 
del secolo XVII. — Sorbelli A. I manoscritti Tartarini. — 
Hessel A. Il più antico « chartularium » del Comune di Bologna. 

Num. 5. — Ducati P. Edoardo Brizio. — Rocchi G. Apo- 
grafo d'un « Te Deum » di Carlo Goldoni. — Sighinolfi F. 
Un autografo sconosciuto di fra Cherubino Ghirardacci. — 
Sorbelli A. Un demagogo bolognese del Trecento — Bologna, 
Cooperativa Azzoguidi, 1907. 


Archivio Emiliano del Risorgimento Nazionale. 
— Anno I, 1907. 


Fasc. 1.° — Orioli E. Per la Storia del Tricolore italiano. 
Il modello della prima bandiera. — Scaramella G. Napoleone 
a Parma (1805). — Canevazzi G. Ricordanze di Luigi Gene- 


rali. — Sforza G. Esuli Estensi in Piemonte dal 1848 al 1859. 
— Appunti e Notizie. 

Fasc. 2.° — Casini T. Carboneria Romagnola. — Cane- 
vavxzi G. Ricordanze di Luigi Generali. — Sforza G. Esuli 
Estensi in Piemonte dal 1848 al 1859. — Appunti e notizie. 

Fase. 3.0 — Cusini T. Garibaldi nell'Emilia. —- 1.0 In 
Bologna e in Romagna nel 1848. — 2.° Ritirata e scampo di 
Garibaldi in Romagna nel 1849. — Appunti e notizie. — 
Modena, Ferraguti e C., 1907. 
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Archivio della R. Società Romana di Storia Patria. 
— Vol. XXX, fasc. LI. — Zippel G. L’allume di Tolso e 
il suo commercio. — Sora V. I Conti di Anguillara dalla loro 
origine al 1465 — Everso conte d’Anguillara. — Ferri G. Le 
carte dell’Archivio Liberiano dal secolo X al XV (cont. e fine). 
— Del Pinto G. Per la storia di Castel Savello. — Bertini 
Calosso A. Gli affreschi della Grotta del Salvatore presso Val- 
lerano (con 2 figure e 10 tavole). — Varietà. — Bibliografia. 
— Notizie. — Roma, Forzani, 1908. 


Archivio Storico Italiano. — Serie V, Tomo XXXIX. 

Dispensa 1.° del 1907. — Mancini G. Linari Castello 
della Valdelsa. — Rixxelle F. Gli Anziani nel Governo del Co- 
mune pisano. — Pascal C. Sull'Opera « De terminatione Pro- 
vinciarum Italiae » Postilla. -- Aneddoti e Varietà. — Ras- 
segna Bibliografica. 

Dispensa 2.* del 1907. — Sehiapparelli L. « Charta Au- 
gustana » Note diplomatiche. --- Itawlich I Il Cardinale Albe- 
roni e la Repubblica di San Marino. (Contributo di documenti 
vaticani). — Testi L. Note d’Arte. —- Aneddoti e Varietà. — 
Rassegna Bibliografica. 

Tomo XL. Dispensa 3.* Pascal C. Calendario romano. — 
Luxio A. Isabella d'Este e Leone X dal Congresso di Bologna 
alla presa di Milano. — Archivi e Biblioteche. — Aneddoti e 
Varietà. — Rassegna Bibliografica. — Firenze, Vieusseux, 1907. 


Archivio Storico di Lodi. — Anno XVI, 1907. 

Fasc. 1° — dqnelle G. Ospedali Lodigiani: Corte ed 
Ospedale di Senadogo -- Ospedale di Castione — Ospedale di 
Terrenzano — Ospedale di Turano. — Barowi G. Il Corpo di 
S. Bassiano: note storiche. -— Seut'Ambrogio D. Due disperse 
obbedienze cluniacensi del lodigiano. — Agnelli G. Un lavoro 
sconosciuto di Bernardino Lanzano a San Colombano. 

Fasc. 2.° — V” Centenario di Maffeo Tegio. — Ospedali 
Lodigiani: S. Bassiano di Boffalora. — Vertenze pel possesso 
della Piazza Maggiore di Lodi. — Per la storia di alcuni 
quadri di valenti Autori. — Un lodigiano giudice dei dazii a 
Verona. — Fanfulla a Novara. -- I Tresseni dì Lodi a Ver- 
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celli — Feudatari nel Lodigiano del 1551. — Cronaca. —- 
Bibliografia. 
Fasc. 3.° — Agnelli G. L’irrigazione nel Lodigiano: cenni 


storici. — Dei Monasteri del Lodigiano. — Sant'Ambrogio D. 
Notizie intorno al XXVII Vescovo di Lodi. Opizzone. — Mo- 
rando L. Necrologio: P. Cesare Tondini de’ Quarenghi. — Lodi, 
Quirico e Camagni, 1907. 


Archivio Storico Lombardo. —. Anno XXXIV, 
Serie IV. 

Fasc. XII. — Muratore D. Bianca di Savoia e le sue 
nozze con (Galeazzo II Visconti. — Collino G. La guerra 
Viscontea contro gli Scaligeri nelle relazioni diplomatiche fio- 
rentino-bolognesi col conte di Virtù. — Lo Parco F. Aulo 
Giano Parrasio e Andrea Alciato (con documenti inediti). — 
Varietà. — Bibliografia. — Appunti e notizie. 

Fasc. XIV. — Biscaro G. Benzo da Alessandria e i giu 
dizi contro i ribelli dell'impero a Milano nel 1311. — Za- 
nello A. Pietro del Monte (continua). -— Butti A. I deportati 
del 1799. A proposito di una nuova pubblicazione. — (Galla- 
vresî G. Per una futura biografia di Federico Confalonieri. — 
Varietà. — Bibliografia. — Appunti e notizie. 

Fasc. XV. — Petraglione G. « De laudibus Mediolanen- 
sium urbis panegyricus » di P. C. Decembrio. — Zanelli A. 
Pietro Del Monte (cont. e fine). — Bellorini E. Disordini in 
teatro a Milano al tempo delle Repubbliche Cisalpina e Ita- 
liana. — Varietà. — Bibliografia. — Appunti e Notizie. — 
Milano, Bocca, 1907. 


Archivio Storico Messinese. — Anno VIII fasc. I-II. 
— Telluccini A. Contributo alla biografia di Filippo Juvara, 
architetto messinese. — Pi:tré G. Una parola sul soggiorno di 
W. Goethe in Messina. — Sacca V. Michelangelo da Caravaggio 
pittore. Studi e ricerche. — /tu/fo V. Lotte della Città di Patti 
per la sua libertà e per la sua giurisdizione nel Secolo XVII. 
— Miscellanea. — Notizie. — Rassegna bibliografica. — Mes- 
sina, D'Amico, 1907. 
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Archivio Storico Sardo. — Vol. III. fasc. 1-2. — 
Dessì V. Ripostiglio di Monete Medioevali. — Pintus S. Ve- 
scovi di Bosa. — Taramelli A. Di alcuni monumenti epigrafici 
bisantini della Sardegna. — Valla D. Frammenti di canzoni 
sarde. — Grande S. Associazioni professionali e gremî in 
Sardegna, nell'età medioevale e moderna. — Arezzo L. La 
Sardegna e Alfonso il Magnanimo, dalla battaglia di Ponza 
alla pace con Genova. — Taramelli A. I nuraghi della Sar- 
degna. --- Cogliani T. Relazione della campagna di Palmas 
1792-3. — Rassegna bibliografica. — Cagliari-Sassari, Mon- 
torsi, 1907. 


Archivio Storico Siciliano. — Nuova serie, anno 
XXXII, fasc. 1-2. — Pitrè G. Giovanni Meli, medico e chi- 
mico. — Graxiadei V. Pasquino in Sicilia nel 600 e nel 700. 
-—- Salinas E. Stazione preistorica all’Acqua dei Corsari presso 
Palermo. — Rocca P. M. Documenti relativi a sei oscuri pittori 
siciliani dei secoli XVII e XVIII. — La Rocca L. Una pro- 
posta di lega italiana. — Palermo, Scuola tip. Boccone del 
Povero » 1907. 


Archivio Storico per la Sicilia Orientale. — 
Anno IV. 

Fasc. I — Veniero A. Epicarmo e la commedia dorica 
Siciliana. — Santacroce D. La genesi delle istituzioni munici- 
pali e provinciali in Sicilia. — La Rocca L. Le vicende di 
un Comune della Sicilia nei rapporti con la Corona del secolo 
XI al XIX. — Miscellanea. — Recensioni. — Bollettino Bi- 


bliografico. 
Fasc. II — Ciaceri E. Esame critico della Storia delle 
guerre servili in Sicilia (II. sec. a. C). — Za Rocca L. — Le 


vicende di un Comune della Sicilia nei rapporti con la Corona 
dal sec. XI al XIX (cont. e fine). — Miscellanea. —- Recen- 
sioni. Bollettino Bibliografico. 

Fasc. II. — Ciaceri E. — Esame critico della storia 
delle guerre servili in Sicilia nel II sec. a C. (cont. e fine). — 
Meszacasa G. La lingua araba nel dialetto siciliano. — Mi- 
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scellanea. — Recensioni. — Bollettino Bibliogratico. — Ca- 
tania, Giannotta, 1907. 


Archivio Trentino. — Anno XXII. 

Fasc. I — Valenti S. La repubblica di Venezia alle giu- 
dicarie interiori (cont... — Albertini A. Ancora per la storia 
del Duomo di Trento. — Il poggiuolo dei maestri Giorgio, 
Donato e Lucio. — Peroni B. Per la storia della scuola ele- 
mentare nel Trentino (Notizie e documenti, 1786). — Recen- 
sioni. — Miscellanea. 

Fasc. H. -- Cesarini Sforza L. Italiani non Trentini nel 
Trentino. — Valenti S. La repubblica di Venezia alle giudi- 
carie interiori (cont. e fine). — Segariz:: A. Professori e sco- 
lari trentini nello Studio di Padova. — Miscellanea. 

Fase. III — Stefani G. Il primo soggiorno di A. Gazzo- 
letti a Trieste (1837-1848). — V. Z. Eugenio Prati (1842-1907). 
— Segarizzi A. Professori e scolari trentini nello studio di 


Padova (cont.). — Perzzi Q. Contributo alla storia statutaria 
del Trentino. — I capitoli del Conn Comunale. — Recen- 
sioni. — Varietà. — Trento, Zippel, 1907. 


Ateneo (L’) Veneto. — Anno XXX, Vol. LL 

Fase. 1.° — Pellegrini F. Carlo Goldoni ed Alessandro 
Manzoni. — Spigolature. — Malamani V. L'episodio Goldo- 
niano delle sedici commedie nuove. — Musatti C. Il gergo 
dei barcaiuoli veneziani e Carlo Goldoni. — Appunti. — Zoldo 
P. Diderot e il « Burbero Benetico ». — Maddalena E. Un finto 
(roldoni. — Nere A. Passatempi goldoniani. — Zanzol A. — 
Innanzi al monumento del Goldoni. — Trilogia. — Statuae 
Aeneae. (Traduzione in versi) — Desa G. A Carlo Goldoni 
(versi) — Sartori Borotto G. — Carlo Goldoni. Nel secondo 
centenario della nascita (Versi) — FVuragrolo D. Do secoli 
dopo.... (Versi). 

Fasc. 2.° — Sfiranello C. e Truffi F. Commemorazione 
di Alessandro Pascolato. — Bello C. Il lento e progressivo 
abbassamento del suolo nella Venezia Marittima. — Saxtalena 
sd. Napoleone I a Venezia. — 7rerisoi A. A Venezia (Versi). 
— Rassegna Bibliografica. 
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Fase. 3.° — Bello C. L’ing. Antonio Contin e il porto di 
Venezia. — Commemorazione. -— De Toni E. Appunti carto- 
grafici. Serie prima. -- .Nîn2n2 E. Brevi norme sopra la colti- 
vazione della Carpa (con 4 tavole). —- Spagnolo A. I marchesi 
Scipione e Francesco Muselli (Breve istoria di una loro inimi- 
cizia. — Trevissoî A. A Carlo Goldoni (Versi) — Cronaca 
dell'Ateneo. 

Vol. II. Fasc. 1.° — Orlandini G. Costituzione ed Am- 
ministrazione Veneta dal 400 al 568. — Benzoni A. Un giu- 
dizio su Pietro Tommasi. — Santini F. Fasti, Orizzonti, Spe- 
ranze dell’Arsenale di Venezia. — Castellani U.La « Chartula 
usufructuariae donationis » del primicerio Giovanni in favore 
della Chiesa di Ravenna e la trascrizione Brigiuti (cout.) — 
Padoa M. Ripensando all'Eroe. 


Fasc. 2.° — Laxxzari A. Carlo Goldoni in Romagna. — 
Finzi V. I Sardi Pelliti. — Pilot A. Don Cesare d’Este e la 
satira 1597-8. — Castellani U. La « chartula usufruetuariae 


donationis » del primicerio Giovanni in favore della Chiesa di 
Ravenna e la trascrizione Brigiuti. — M?rnx: V. Gli statuti della 
Repubblioa di Sassari dell’anno 1316. — Rassegna Bibliogra- 
fica. — Venezia, Tip. Orfanotrofio, 1907. 


Atti della R. Accademia dei Lincei. — Anno 
CCCIV, 1907. — Rendiconto dell’Adunanza solenne del 2 giu- 
gno 1907. — Roma, Salviucci, 1907. 


Atti della I, R. Accademia di Scienze, Lettere 
ed Arti degli Agiati in Rovereto. — Anno CLVII, 
Serie III, Vol. XIII, Anno 1907. 

Fasc. LL Serena A. Di una dissertazione del Rosmini 
che si credeva smarrita, — Armand A. La trasmissione del 
pensiero attraverso i secoli. -- Perizie Q. — Famiglie nobili 
trentine, XI. — La famiglia Frisinghelli di Isera. — L'Arci- 
duca Ferdinando Carlo, Signore di Nomi, 1646-1650. Nuovo 
contributo alla genealogia della famiglia Busio-Castelletti di 





Nomi. — Bustico G. Un’'amicizia di Antonio Rosmini, con do- 
cumenti inediti. — Bollettino bibliogratico trentino. 
Fase, II — Permi 0. Famiglie nobili trentine. XII. — 


Arc. STtoR. Parm. Nuova Serie. - VII. 17 
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La famiglia Pedroni de Clappis di Rovereto. —- Bettanini A. 
Cristianesimo e Civiltà. — Semeoni L. Il commercio del le- 
gname fra Trento e Verona nel secolo XIII (1260). — De- 
voto L. -— Il medico pratico e la fanzione sociale della mede- 
sima. — Bollettino bibliografico trentino. -- Rovereto, Gran- 
di, 1907. 


Atti del Congresso Internazionale di Scienze 
Storiche. — Roma, 1-9 aprile 1903. — Vol. 1.0 — Parte 
generale. — Roma, Salviucci, 1907. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 


Patria per le Provincie delle Marche. — Nuova serie, 
Vol. IV. 

Fasc. L — Menchetti A. Sulle origini del comune rurale 
nella Marca d’Ancona. — Ghetti B. Gli ebrei e il monte di 
pietà in Recanati nei secoli XV e XVI. — Miscellanea. — 
Bollettino bibliografico. 

Fasc. II — Aloisi U. Sulla formazione storica del Liber 
Constitutionum Sancete Matris Ecclesie (1357). — Rossi L. 


Nuove notizie su Federico da Montefeltro, Sigismondo Malatesta 
e i Manfredi d’Imola e Faenza (appendice). — Miscellanea. — 
Bollettino Bibliografico. — Ascoli Piceno, Cesari, 1907. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le provincie Modenesi. — Serie V., Vol. V., 
Cavazzuti G. Di Alfonso MII d'Este. — Sforza G. Massa di 
Lunigiana nella prima metà del secolo XVIII. — Bertoni G. 
Anecdota e Bibliotheca atestina eruta — Modena, Vincenzi, 1907. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le provincie di Romagna. -— Serie III, 
Vol. XXV, Fase. I-II. 

Palmieri A. Un episodio della vita di Giovanni d’ Andrea. —- 


Vancini E. Bologna della Chiesa (cont. e fine). — Zongh?i M. 
Niccolò Piccinino in Bologna (cont.). — Orzoli E. Consulti le- 
gali di Guido Guinicelli. -- Pellegrini G. Sui vasi greci di- 


pinti delle necropoli Felsinee in relazione con la venuta e la 
durata degli Etruschi in Bologna. — ZFvati ZL. Angelo Michele 
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Salimbeni e Sebastiano Aldrovandi rimatori bolognesi della fine 
del quattrocento. — Faletti P. C. Giosuè Carducci minore. 
—. Bologna, Stabilimento poligrafico Emiliano, 1907. 


Atti della Società Ligure di Storia Patria. 

Volume XXXV. — Steveking E. Studio sulle Finanze 
Genovesi nel Medioevo e in particolare sulla Casa di S. Giorgio. 
Traduzione dal tedesco di Onorio Soardi. 

Volume XXXVI. — Liber Magistri Salmonis Sacri Pa- 
latii Notarii, 1222-1226. Con prefazione di Arturo Ferretto. — 
Genova, tip. della Gioventù, 1907. 


Bollea L. C. — Una fase militare controversa della 
guerra per la successione di Monferrato. — Alessandria, Pic- 
cone, 1906. 

— Assedio di Bricherasio dato da Carlo Emanuele I duca 
di Savoia — Torino, Paravia, 1906. 


Bollettino della R. Deputazione di Storia Patria 
per l’ Umbria. 

Anno XII, Fasc. III — Lugano P. Delle chiese della 
città e diocesi di Foligno nel secolo XIII. — Sordin: G. Di 
un sunto inedito di storia spoletina, scritto nel sec. X. — 
Brunamonti Tarulli L. Appunti storici intorno ai monaci 
benedettini di S. Pietro in Perugia fino ai primi del sec. XV. 
— Lanzi L. Quale posto convenga al dipinto di Stroncone 
nella serie delle Fonti per la icnografia Francescana. — Comu- 
nicati — Documenti — Varietà — Notizie. 

Anno XIII. Fasc. I. -- Brunamonti Tarulli L. Appunti 
storici intorno ai monaci benedettini di S. Pietro in Perugia 
fino ai primi del sec. XV. — Funi L. L’epistolario dell’arci- 
vescovo di Rossano nel suo primo anno di governo nell’Umbria. 
— Faloci-Pulignani M. L’ Archivio, la Biblioteca e gli arredì 
sacri del Monastero di Sassovivo. — Magherini Graziani G. 
Relazione fatta nell’anno 1595 dal vescovo di Amelia Anton 
Maria Graziani dal Borgo S. Sepolcro sullo stato della dio- 
cesi in occasione della « Visitatio liminum Apostolorum ». 
— Faloci-Pulignani M. Vita di Sigismondo de Comitibus, 
scritta dall’abate Mengozzi. — Documenti — Varietà -- Re- 
censione bibliografica. — Perugia, Unione tipografica, 1907. 
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Bollettino del Museo Civico di Bassano. — Anno 
IV, 1907. 

Numero l. — Gerola G. Ritrovamenti archeologici nel 
territorio di Bassano (cont. e fine) — Chiuppani G. Una fa- 
miglia di pittori bassanesi. I Nasocchi. — Cervellini G. Per 
un elenco delle Stampe dapontiane. — Compostella B. Cenni 
storici e geneologici della famiglia Negri nob. di Bassano. — 
Magister Gloi. Religione e rivoluzione. 

Numero 2. — Cervellini G. B. La predicazione a Bas- 
sano (cont.). — Spagnolo G.I terremoti a Bassano (1348-1997). 
Tua P. M. Una pagina degli Atti del Maggior Consiglio. — 
Bibliografia — Notizie del Museo — Cronaca Bassanese. 

Numero 3. — (Gerola G. Il primo pittore bassanese, Fran- 
cesco Da Ponte il vecchio. — Tua P. Contributo all'elenco 
delle opere dei pittori Da Ponte. — Bibliografia — Notizie -— 
Bassano, Pozzato, 1907. 


Bollettino Storico Piacentino. — Auno 2.°. 

Fasc. LI — S.A. Per la riabilitazione di Maria Luigia. — 
Pettorelli A. Le statue equestri dei Farnesi a Piacenza. — 
Cerrî L. Editori piacentini del sec. XVI. - Malchiodi G. I 
capitelli della Basilica di San Savino. — Fuustini V. Un'e- 
scursione alla Parcellara. — /. P. Goldoni a Piacenza. — 
Cronaca — Necrologio. 

Fasc. IL —- Corna A. Chi fu il vero architetto della 
chiesa di S. Maria di Campagna. — Cerri L. Giostre e tornei 
in Piacenza. — Oxxola L. A proposito di un ritratto del 
Landi. — Canavesi D. Rime inedite di Lancilotto Anguissola. 
Cerioli E. Di un antico benefattore dell’ Ospedale Piacentino. 
— F. P. Giosuè Carducci a Piacenza. — Perotti G. e Volpe 
Landi G. Per l'istituzione di un Archivio di Stato a Pia- 
cenza — Bibliografia — Cronaca — Necrologio. 

Fasc. INIL — Fermi S. Due amicizie letterarie di Iacopo 
Gaufrido. — Pettorelli A. Alessandro Farnese nell’ Arte. — 
Picco F. Aunibal Caro a Piacenza. — L. O. A proposito di 
un ritratto del Landi. — Bibliografia — Cronaca. 

Fasc. IV. — Cerri L. Memorie sulla Tipografia Piacen- 
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tina del Secolo XVI. — Fermi S. Romanzieri piacentini della 
Decadenza. — Picco F. Cenni intorno alla Segreteria di Pier 
Luigi Farnese. — Zancanî C. I due tessuti bizantini della 
Collegiata di Castellarquato. — Bibliografia — Cronaca. 

Fasc. V. — XA e Y. Francesco Giarelli — (Gviarell F. 
Imminente riabbraccio piacentino-lombardo. — Per? S. Ippolito 
Pindemonte e il salotto di lsotta Pindemonte-Landi a Piacenza. 
— S. F. Nuove notizie intorno agli architetti Alessio ed Ago- 
stino Tramelli. Cerri L. I cavalli farnesiani del Mocchi. — 
La D. Mosaici antichi recentemente scoperti. — Bibliografia — 
Cronaca — Piacenza, Favari, 1907. 


Bollettino delle Pubblicazioni italiane, ricevute per 
diritto di stampa dalla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 
— Auno 1907 — Firenze, Bemporad, 1907. 


Bollettino Ufficiale del Primo Congresso Storico 
del Risorgimento Italiano e saggio di mostra sistematica. 
— Milano, Cogliati, 1906. 


Boselli Antonio Maria. -- « La passion Nostre Dame » 
Poemetto religioso inedito in francese antico. —- Montpellier, 
Société des langues romanes, 1906. 

— Origine della Lingua Italiana. Prolusione al corso di 
Letteratura Italiana letta nella R. Università di Malta il 3 ot- 
tobre 1906. — Bologna, Monti, 1907. 


Brandileone Francesco. — Notizie su Graziano e su 
Niccolò de Tudeschis tratte da una cronaca inedita. — Bo- 
logna, Cooperativa Azzoguidi, 1907. 


Bullettin International de l’Académie des Sciences 
de Cracovie. — Classe de Philologie, d’ Histoire et de Philo- 
sophie — N. 1 et 2 — 1907. — Lezxischi St. Le droit de dépot 
en Pologne. — Ptisnik J. Les collecteurs de la Chambre apo- 
stolique en Pologne. — Cracovie, 1907. 


Capasso Gaetano. — Il governo di Don Ferrante Gon- 
zaga in Sicilia dal 1535 al 1543. — Palermo, tip. « Boccone 
del povero » 1906. 


tu 
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Costa Emilio. — I papiri Fiorentini. — Venezia, Fer- 
rari, 1907. 


Documenti per servire alla Storia di Sicilia pub- 
blicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria. 

Serie I. --. Diplomatica — Volume IX, Fase. IV — Vo- 
lume XIII, Fasc. VI 

Serie II — Fonti del diritto siculo. — Volume VI. 

Palermo, tip. « Boccone del povero », 1907. 


Falletti Pio Carlo. — In commemorazione di Giosuè 
Carducci. — Bologna Zanichelli, 1907. 


Fermi Stefano. — Lorenzo Magalotti scienziato e let- 
terato (1637-1712). — Piacenza, Bertola, 1903. 

— Un novelliere Padovano del Secolo XVII (Firmano 
Pachini). — Venezia, Tip. Orfanotrofio, 1903. 

— Bibliogratia Magalottiana. — Piacenza, Favari, 1904. 

— Un nuovo Codice di Giustinianee. — Venezia, Tip. Or- 
fanotrofio, 1904. 


— Due amicizie letterarie di Giacomo Gaufrido. — Pia- 
cenza, Favari, 1907. 
— Per la riabilitazione di Maria Luigia. —- Piacenza, 


Favari, 1907. 

— Per un'edizione completa delle lettere di L. Magalotti 
e per l’autenticazione della sua « Relazione della China ». 
(Estratto dalla Miscellanea di Studi Critici pubblicati in onore 
di Guido Mazzoni). 


Fontana Leone. — Bibliografia degli Statuti dei Co- 
muni dell’Italia Superiore. — Torino, Bocca, 1907. 


Giunta Antonino. — Questioni Mauroliciane. —. Licata, 
De Pasquali, 1906. 


1) Bibliografo. Anno VI. 

Fase. 1° e 2.° — Damiani E. Neo poesia Nazarena. — 
La Scola V. La lieta novella. — De Lorentiis P. Gli ignavi 
dell’ Inferno dantesco. — Cuernotta S. e Cavallo E. G. I nostri 
Medaglioni. — 7ommasoni A. Nella Selva. -- La Montagna. 
Problemi di Cultura. — Bibliografia — Marginalia. 
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Fasce. 3.° 4.° e 5.° — PRixxi F. Le varie correnti della 
letteratura contemporanea. L’avvenire. -- Cavallo E. G. Ono- 
rate l’ Altissimo Poeta. — Janelli-Tortorici G. Le Czarine 
(Fantasia Storica). — De Lorentiis P. La morte di Ugolino. — 
Altomonte R. Il Tarlo. — Calcaterra C. Medio evo. Verso 
l'evo novo (versi). -— Bontempelli M. Per un pittore « so- 
ciale ». — Buxxi P. Romanza. -— Picco F. Vita tragica. — 
La Montagna. Problemi di coltura. — Cavallo E. G. Grisan- 
temi (Pier Ruggero Radice). -—— Botti-Binda Rachele. Chiaro 
di luna. — Bibliografia — Marginalia. 

Fasc. 6.° -— Altomonte R. Romanzo e Novella nel 1906. 
— Lanzalone G. Lo Scrittore Morale. — D'Alba A. Da le 
« Rime del Carmelo » (versi). -- Cloridano. I salotti francesi. 
— (ruatteri G. Intorno a Vespucci e Toscanelli. —. Di Gen- 
naro F. Da la « Pampa » al paese dei « Bonzi ». — Biblio- 
grafia — Marginaglia. — Manduria, D'Errico, 1907. 


Istituto Storico Italiano. Fonti per la Storia d’I- 
talia. — Cronaca Aquilana rimata di Brecio di Ranaldo di 
Popplito di Aquila a cura di Vincenzo De Bartholomaeis. — 
Roma, Loescher, 1907. 


Jung Julius. — Julius Ficker (1826-1902) — Innsbruck, 
Wagner, 1907. 


Lottici Maglione Stefano. — Il Trofeo del Mozzani 
a Borgotaro. — Carpi, Ravagli, 1906. 


Madonna Verona. -- Anno I. 

Fasc. 1.° — Cipolla C. Una tomba barbarica scoperta nel 
palazzo Miniscalchi a Verona. — Fabriexy C. Veroneser Bilder 
der Galerie zu Stuttgart. — S/m:e0xî L. Maestro Cicogna. — 
De Toni G. B. Spigolature Aldrovandiane (Ricordi d’ antiche 
collezioni veronesi nei manoscritti Aldrovandiani). — Priul:- 
Bon L. A little known painter (Cecilia Brusasorci). — Nicolis E. 
Salone di paleontologia del Museo Civico di Verona. — Ven- 
turi A. Appunti sul Museo Civico di Verona (Tavoletta di 
Bernardo Parenzano. Frammento d’un altare del « Maestro 
della Cappella Pellegrini »). — Notiziario. 
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Fasc. 2° — Forti A. Intorno ad un « Draco ex Raja 
effictus Aldrov. » che esiste nel museo civico di Verona e circa 
le varie notizie che si hanno di simili mostri specialmente dai 
manoscritti Aldrovandiani. —- Arena A. L'istituzione del Museo 
Civico di Verona (Cronistoria artistica degli anni 1797-1855. — 
Gerola G. Il ritratto di Guglielmo Castelbarco in S. Fermo di 
Verona. — Da Re G. Nicolò Crollalanza pittore. — Vigrola 
F. N. Il teatro romano di Verona e due dipinti del rinasci- 
mento. — Notiziario. -- Verona, Gurisatti, 1907. 


Magani Francesco. — La terra di Fontanellato. — 
Parma, Fiaccadori, 1907. 


Memorie Storiche della Città e dell’antico Ducato 
della Mirandola, pubblicate per cura della Commissione Mu- 
nicipale di Storia Patria e di Arti belle della Mirandola. 
Vol. XVII. 

Biogratie Pichensi del Can. Felice Ceretti. — Tomo 1.° — 
A.-F. — Mirandola, Grilli, 1907. 


Memorie Storiche Forogiuliesi. — Anno III, 1907. 
Fase. LIL — JSecklin F.:Il rinvenimento di monete lan- 
gobarde e carolinge presso Ilanz, nel canton de’ Grigioni. — 
Capetti V. Di alcuni caratteri speciali del « Planctus » di San 


Paolino d’Aquileia (« Versus de Enrico duce »). — Sacchetti 
A. Un entusiasta di Cividale (Giorgio Gradenigo). 
Aneddoti — Rassegna Bibliografica — Appunti e Notizie. 


Cividale del Friuli, Stagni, 1907. 


Micheli Giuseppe. — I bandi marchionali di Sora- 
gna (1000). 

— Di alcune investiture feudali in terre di Maiatico. 

— Le lettere di Pietro Giordani a Domenico Santi. — 
Parma, Zerbini, 1907. | 


Montagna Lenv. — I Ducati Parmensi nella diplomazia 
europea dal 1796 al 1815. — Piacenza, Bosi, 1907. 
Munerati Dante. — Cinque lettere di Girolamo Pompei 


ad Angelo Mazza. -— Parma, Fiaccadori, 1907. 
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Nuovo Archivio Veneto. — Nuova Serie, Anno VII. 

Tomo XIII, parte I, N. 25. — Solm: E. Gasparo Conta- 
rini alla Dieta di Ratisbona. — Furaro A. Fulgenzio Micanzio 
e Galileo Galilei. — soranxo G. Di una cronaca sconosciuta 
del Secolo XV e del suo anonimo autore. — Sommi Pice- 
nardi G. Don Giovanni de’ Medici, Governatore dell’ esercito 
Veneto nel Friuli (1565-1612). — Colombo A. L’abbozzo del- 
l'alleanza tra lo Sforza ed il Gonzaga in previsione di una 
guerra con Venezia (ottobre-novembre 1450). — Sza2e0ni L. 
Gli affreschi di Giovanni Badili in S. Maria della Scala di 
Verona. — Battistella A. La servitù di masnada in Friuli 
(cont.). -— Foligno C. Codici di Materia veneta nelle biblioteche 
inglesi (cont... — Rassegna Bibliografica — Appendici. 

Tomo XIII, parte II, N. 26. — Vitale V. L'impresa di Puglia 
degli anni 1528-1529. — Solm: E. Gasparo Contarini alla Dieta 
di Ratisbona. — #S0mma-Picenardi G. Don Giovanni de Medici, 
governatore dell’esercito Veneto nel Friuli (1565-1612) (cont.). 
— Sant'Ambrogio D. Donazione a Clung (1122) del Monastero 
di Santa Lucia nella Contea di Treviso. — Battistella A. La 
servitù di Masnada in Friuli (cont.). — Foligno €. Codici di 
materia veneta nelle biblioteche inglesi (cont.) — Musatti C. 
Varietà — Rassegna Bibliografica — Appendici. 

Tomo XIV, parte I, N. 27. — Degani E. L'Abbazia Be- 
nedettina di Sesto in Silvis nella patria del Friuli. — Brugi 
B. Una descrizione dello Studio di Padova in un ms. del Se- 
colo XVI del Museo Britannico. — Cana! B. Il palazzo di 


Bianca Cappello e la residenza vescovile in Murano. — V'- 
tale V. L'impresa di Puglia degli anni 1528-1529. — Batt- 
stella A. La servità di Masnada in Friuli (cont.). — Zoligno 
C. Codici di materia veneta nelle biblioteche inglesi. — Ap- 


pendici. — Venezia, Rosen, 1907. 
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Pezzini A. — La questione religiosa. Doveri e diritti 
del laicato. Parma, Battei, 1907. 


Picco Francesco. — Rolando nella Storia e nella 
Poesia. — Torino, Casanova, 1901. 

-— Perchè siamo infelici. — Torino, Casanova, 1904, 

— Nei paesi d’Arcadia. La Colonia Trebbiense. — Pia- 


cenza, Favari, 1907. 


Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei. — 
Classe di Scienze morali, Storiche e Filologiche. — Serie V. 

Vol. XV, fasc. 11.° 12.° — Comparetti. Sulla iscrizione 
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lAssociazione internazionale delle Accademie tenutesi a Vienna 
nel 1906 — Notizie delle scoperte di antichità — Personale 
accademico — Memorie da sottoporsi al giudizio di Commis- 
sioni — Relazioni di Commissioni — Presentazione di libri. 
— Roma, Tip. dell’Accademia, 1906. 

Vol. XVI, fasc. 1.° 3.° — Zelbig. « La hasta pura ». — 
Filomusi-Guelfi. Rapporto Ufficiale del Congresso universale 
dei giuristi in St. Louis. — Pais. La pretesa città di Asia 
nel Bruzzio ed il popolo degli Aminei presso Sibari — Notizie 
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Mons. Beda Cardinale. — Donaggio M. Se la Congregazione 
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Ciampelli P. Camaldoli, Capo dell'Ordine Benedettino Camal- 
dolese. — Maréchaur B. Labate Emanuele André e la sua 
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— Ercolani M. Di una sequenza di Bernardo degli Uberti. — 
Letteratura — Cronache. 

Fasc. VIII. — Egidi P. L’abazia di San Martino al Ci- 
mino presso Viterbo — Serie degli abati di San Martino — 
Documenti inediti sull’abazia di San Martino — La biblioteca 
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Andrée e la sua « Revue des Églises d’ Orient ». — Erco- 
lani .M. Galileo Galilei novizio vallombrosiano. — Schuster I. 
Spigolature Farfensi: Silloge epigrafiche farfense. -- Letteratura 
— Cronaca. — Roma, 1907. 


Soncini Vigenio. — La Cattedrale di Parma. — 
Parma, Zerbini, 1906. 

— Gli scritti di Mons. F. Magani vescovo di Parma. — 
Parma, Ferrari, 1907. 


Tononi Gaetano. — Memorie e Notizie di Storia Patria. 
— Piacenza, 1907. 


Ugolotti Ferdinando. — L'assistenza degli alienati e 
i loro ospedali di ricovero in quel di Parma, -- Parma, 


Adorni, 1907. 
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